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CORTESE LETTORE 


T j p dotte dispute e le curiose investigazioni fatte in que- 
sti ultimi anni in varj paesi del continente europeo sopra le 
spoglie organiche fossili che annidano nelle montagne, e sopra 
le conclusioni che dalla loro presenza si cerei di trarre, mi-- 
hanno invogliato a visitare i luoghi delle Austro- Venete Pro- 
vincie, in cui meglio poteva istruirmi dell’ordine tenuto dalla 
Natura nella distribuzione dei diversi terreni;, e in pari tempo 
verificare se ogni singola formazione si dia a conoscere con 
la sola ispezione de' suoi petrefatti . D suolo eh’ io doveva pren- 
dere in disamina a preferenza degli altri ne è il secondario, 
come quello che sotto il punto di vista della Zoologia non fu 
da verun autore illustrato; laddove il terreno terziario, intorno 
al quale mi sono occupato negli anni addietro, somministrò in 
ogni tempo materia ai naturalisti di ragionare sulla provenienza 
de’ nicchi fossili lasciati dal inare nell’ ultimo suo recesso . 

E per dare vie più risalto alle differenze zoologiche che 
ammettono Ira di loro i terreni riuniti da Werner nel periodo 
secondario, ho adottata la partizione esibitaci dal Brongniart, 
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perche meglio si afià coll’ argomento nostro, sebbene talvolta 
abbia dovuto supplire alle omissioni coll’ aggiunta di una qual- 
che roccia non ricordata dal geognosta francese . Tale si è il 
calcare conchigliare , o ìmi-schelkalk dei mineralogisti aleman- 
ni, al quale, per le ragioni che ho addotte, meglio mi parve 
competere un posto Ira le rocce della prima divisione, piutto- 
sto che fra le altre della seconda; come per la molta analogia 
zoologica che corre fra f arenaria quadrata ( quadersandstein ) 
ed il calcare, del Jura, credetti, almeno provvisoriamente, as- 
sociarla alla divisione cui appartiene quest’ ultimo, anziché al 
calcare conchigliare che gli soggiace. Nella predetta distribu- 
zione del Brongniart manca la serie delle rocce conchigliacee 
che si reputa anteriore alla formazione di sedimento inferiore; 
ma il poco che sappiamo intorno all’ origine problematica delle 
medesime, e le presunzioni manifestate non ha guari da un 
geognosta italiano sulla loro posteriorità ai sedimenti secondarj, 
giustificano in qualche modo il silenzio osservato dall’ autore 
sulle, differenti qualità di rocce che predominano nella forma- 
zione intermediaria. La storia delle ipotesi ideate per ispiegare 
F origine di certe rocce ci fa chiaramente conoscere che i si- 
stemi vanno soggetti alle stesse vicende della moda, tal che 
F eccesso del favore con cui vengono accolti , è sempre un pre- 
ludio del discredito in cui sono per cadere. 

Tuttavia nel principio di questo Saggio io tocco rapida- 
mente l’argomento delle rocce cristallizzate, ed aggiungo in via 
di nota una lunga disquisizione sopra i caratteri che le distin- 
guono, e sopra le osservazioni fatte sulla loro giacitura: nella 
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fiducia die questo mio disegno possa tornar utile a que’ gio- 
vani che amano progredire nello studio della Geognosia. Per 
la stessa ragione ho fatto succedere agli schiarimenti sulle rocce 
cristallizzate molte altre annotazioni, dirette aneli’ esse a vie me- 
glio dilucidare le cose registrate nel testo . Finisco il primo Ca- 
pitolo con la rassegna delle rocce intermediarie, di cui ho espo- 
sti i caratteri litologico -geognostici come gli hanno dati gli au- 
tori d’ oltremonte , e con la scorta delle proprie e delle altrui 
osservazioni mi sono fatto lecito muovere alcuni duhbj sulla le- 
gittimità delle conseguenze che si vollero ricavare dall’ esame di 
esse rocce. Questo Capitolo puossi considerare come il pream- 
bolo dell’ opera , avendolo arricclùto di tutte quelle osservazioni 
che mi parvero avere una connessione immediata coll’ argo- 
mento che ho per le mani. 

Passo nel secondo Capitolo a discorrere della formazione 
secondaria più antica, sotto la quale giace lo scisto argilloso, 
eh’ è la sola roccia intermediaria visibile nelle nostre Provincie; 
e innanzi tutto prendo a trattare dell' arenaria rossa che dassi a 
vedere nell’ alto Bellunese dove alcuna volta viene surrogata 
dalla pietra di paragone o scisto siliceo; esamino li suoi anda- 
menti , ed intreccio alle tuie osservazioni quelle fatte da altri 
naturalisti in diversi paesi sopra questa medesima arenaria. 
Vengo poscia a parlare del calcare alpino che succede imme- 
diatamente alla predetta arenaria, e dopo di avere esposte le 
particolarità più notabili sulla sua giacitura, do un succinto 
ragguaglio delle miniere metalliche che mi è occorso osservare 
nelle montagne del Bellunese. Le altre rocce, che secondo 
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1’ ordine di successione vengono dietro il calcare alpino , sono 
rappresentate dall’arenaria variegata, e dal muschelkalk , con 
cui finisce il secondo Capitolo . Quanto alla prima credo di 
avere con sufficienti osservazioni determinata la sua posizione 
in uno con le principali circostanze che 1’ accompagnano , e di 
avere anclte prossimamente stabilita la sua progressione nei siti 
dove viene coperta dalle altre rocce; e riguardo alla seconda 
mi sono alquanto diffuso per dimostrare eh’ essa manca nel 
Bellunese, dove il calcare del Jura assume in più d' un luogo 
le sembianze del muschelkalk . 

Coll’arenaria quadrata, che pur manca nel Bellunese, in* 
comincio il terzo ed ultimo Capitolo che comprende 1* illustra* 
zione delle rocce secondarie più moderne. Codeste si veggono 
molto bene sviluppate ne’ Sette -Comuni, nel Veronese, ed in 
generale in tutti que’ paesi delle Venete Provincie, nei quali 
rimane nascosto il conglomerato che loro serve di base. Io ho 
cercato studiarle attentamente, valendomi della presenza di altre 
rocce, e più ancora dei petrefatti per giudicare della loro età. 

La suesposta distinzione del terreno secondario in due soie 
parti c intieramente fondata sulla Zoologia, la quale non am- 
mette se non se divisioni in grande, capaci di accogliere due 
diverse schiatte di animali. I fossili organizzati compresi nelle 
rocce della prima divisione non hanno in generale chi loro as- 
somigli in quelle della seconda: per il che avrei derogato alle 
leggi, dietro cui la Natura distribuì le specie animali del mondo 
primitivo, se in cambio di unire il muschelkalk al terreno 
del calcare alpino, io lo avessi associato alla formazione del 
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calcare del Jura. Le differenze adunque che ammettono fra di 
loro gli animali fossili delle due schiatte, sono ben altro che 
gratuiti concepimenti del nostro spirito, come taluno si avvisò 
di credere, e debbonsi invece valutare assai più delle ipotesi 
immaginate fino adesso per deciferare la varia antichità delle 
montagne. 

Nella descrizione de’ nicchi fossili raccolti nelle mie pelle- 
grinazioni, ho cercato di avere sotf occhio le opere di un gran 
numero di autori moderni, senza negligere quelle degli anticlii. 
onde qualificare le specie note e conguagliarle alle figure . Ove 
poi mancarono i termini di comparazione diedi delle specie 
ignote il disegno, aggiungendovi la definizione latina, quanto 
ho potuto concisa, per acconciarmi alla convenzione de’ natu- 
ralisti. Non credo perù che tutte le specie reputate nuove lo 
siano realmente, anzi sono nel dubbio che alcuna di esse sia 
stata anteriormente descritta e figurata nella grande Conchio- 
logia di Sowerby, opera ch’io non giunsi ancora a vedere a 
cagione dell’ eccessivo suo prezzo . Ad ogni terreno ho consa- 
crato un intero paragrafo che finisce con la descrizione de’ suoi 
petrefatti, e con una tavola in cui sono indicate le specie, ed 
i luoghi nei quali mi fu dato raccorli. Nella tavola ho aggiunto 
eziandio i nomi degli autori che più particolarmente trattarono 
delle specie trovate nel medesimo terreno, ma in situazioni dif- 
ferenti, ampliando così le osservazioni degli altri, e ravvicinando 
vie più i terreni zoologicatìiente affini tra di loro. 
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CAP. I. 


DELLE MONTAGNE ZOOUTICHE 
ANTERIORI ALLA FORMAZIONE SECONDARIA, 
E DELLE CAUSE CHE J-E HANNO PRODOTTE, 


SI. 


Il mondo d' oggidì quello non i di unm volta . 

Brocchi , Conchiol. fiutile pag. l5o. 


V’ ha degli uomini che con lodevole ardore si occupano intorno 
alle medaglie, onde trarre maggiori tomi sulla storia di qualche antica 
e riverita nazione; e ve n’ha degli altri che di proposito attendono 
nei monti c nelle colline a investigare quegli avanzi augusti, abban- 
donati dai flutti oceanici in epoche assai remote . I primi penetrando 
nella storia de’ tempi andati , si compiacciono di ammirare le gesta 
de* loro simili; i secondi, disntterrandn reliquie più venerande delle 
medaglie, e più sublimi delle iscrizioni, ravvisano in esse i segni di 
nn mondo, dapprima coperto dal mare, e popolato da una farragine 
di viventi marini d’ ogni genere , molti de’ quali non hanno chi loro 
somigli ne’ mari d’ oggidì . E certo dev’ essere di somma importanza 
lo studio de’ corpi fossili organizzati , giacche tende a dilucidare la 
storia dei Continenti in uno con quella della Natura, la quale, nelle 
epoche più lontane dell’ esistenza del globo, produceva indubitata- 
mente degli esseri differentissimi da qnelli che allignano adesso, tanto 
nel mare clic sulla terra; e questi esseri che sono i superstiti del 
mondo di una volta , si conservano tuttora nelle viscere de’ monti, 
per annunziare agli uomini, in un linguaggio mistico ed oscuro, la 
loro provenienza. 
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Era cosa naturalissima immaginare , clic gl’ impetrimcnti si do- 
vessero da principio attribuire alla comparsa del diluvio noetico, del 
quale Mose ci ha tramandata la veritiera e genuina narrazione: laonde 
gli antichi si sono per tempo avvisati di riconoscere nei corpi ma- 
rini fossili I’ opera del diluvio, come ne fa testimonianza Tertulliano 
dove scrisse: Mutarti et totus orbìs ( ornatura ) aliquando aquis 
omnibus obstius; ad hunc maris conchac et buccinqc peregrinali - 
tur in montibus cupientes Platoni probare etiam ardua Jluifas - 
se * (i). Ma consideralo piu da v vicino il fenomeno, e vista la rego- 
larità con cui si sono deposte le conchiglie dentro i monti, conob- 
bero i geologi quanto fossero contrarie ai principj della fisica le spie- 
gazioni date da quelli che con poco rispetto vollero abusarsi del- 
l'Autorità santa, e con la scorta delle sacre Dottrine disputare sui 
fenomeni della Natura . La distribuzione economica che serbano i nic- 
chi marini fossili, e la loro presenza in certe determinate situazioni, 
non si aflà coll’ idea d* un mare infuriato e apportatore di orribili fla- 
gelli, il quale avrebbe dispersi ed ammonticchiati confusamente i corpi 
marini; ma sibbenc si accorda coll’opinione che la terra fosse stata 
per lunga età coperta dalle acque abitate di viventi capaci di pre- 
ferire, a seconda delle loro affezioni, piuttosto un luogo che un al- 
tro per istanziare. I generi delle conchiglie fossili., che sono affini 
tra loro, ti trovano in generale separati dagli altri meno somiglianti, 
come lo attesta il Soffioni nelle sue osservazioni fatte nel Senese e 
nel Volterrano: e come hanno riscontrato il Vallisnieri, l’ Aliioni, il 
Passeri, il Baldassari e varj altri. Brocchi riporta le osservazioni 
del Donati e dell’ Olivi, e vi aggiunge le proprie, per dimostrare 
che la tendenza di molti testacei ad unirsi in famiglie, è mantenuta 
anche fra quelli che vivono presentemente; c ne deduce quindi la 
corrispondenza che v’ ha tra gli antichi fondi marini con quelli 
de’ mari attuali (Conch, fossile pag. i£3). Non occorre ch’ io qui 
mi diffonda con molte parole per far conoscere che l’ antico mare 
soperchiava permanentemente le cime de’ monti più elevati, giacche 
in più d’ un luogo del presente Saggio temerò su di questo argo- 

* Le annotazioni souo siate poste nel (ine dell* opera , 
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mento, e riporterò buon numero di fatti comprovanti l'insidenza del 
mare su' continenti. La gcoperta della verità non è che il {rutto di 
una infinità di osservazioni e di risultamenti, che paragonati fra loro, 
mostrano di essere concordi, e applicabili allo schiarimento dei fe- 
nomeni naturali; laonde ho pensato di premettere alla descrizione 
dei terreni di sedimento inferiore, o secondai j dell'alta Italia, al» 
cune considerazioni sulle pili antiche montagne conchigliacee del- 
T Europa, e aggiungere per questo mezzo maggiore probabilità all' o- 
pinione, che mi pare la piu plausibile e la piò consentanea alle os- 
servazioni, voglio dire quella che ammette il soggiorno tranquillo 
e continuato del mare su tutta la terra. Queste montagne che 
vanno a conterminare con quelle che ho preso a descrivere, racchiu- 
dono petrefatti di così strane fattezze, da non poterli in alcun modo 
ragguagliare agli esseri che vivono adesso; e poiché riputati natura- 
listi si fanno a distinguere 1’ età relativa de' terreni a norma della 
qualità de* corpi fossili organizzati che dentro vi annidano, non omet- 
terò di ricavare dalla presenza de’ medesimi tutto quel sussidio di 
cui può abbisognare il mio lavoro; come non lascierò di palesare la 
somiglianza che alcune rare volte manifestano le conchiglie , che si 
suppongono esclusive de’ terreni di origine assai remota , con quelli 
che si trovano nelle formazioni meno antiche; per la qual cosa non 
è da stimarsi contraria ai fatti 1’ opinione di coloro, che dalla forma 
de' petrefatti giudicano dell’ età delle montagne . 

§ n. 

Delle rocce cristallizzate (a). 

I terreni cristallizzati sono sproveduti di corpi fossili tanto vege- 
tabili, che animali: e se in qualche libro di storia naturale troviamo 
fatta menzione di conchiglie incinse nel granito, o in altre rocce, che 
si vogliono considerare come primitive, ricordiamoci le gravi obbie- 
zioni che furono mosse da sagaci naturalisti contro simili invenzioni, 
le quali sebbene annunziate da uomini riputali, mancano tuttavia di 
quelle prove che chiariscono in forma autorevole i leggitori, né ser- 
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vono per conseguenza a stabilire che in mezzo ai fluidi che tene- 
vano in dissoluzione i materiali del granito, abbiano potuto vivere 
le produzioni organiche. I testacei pietrosi osservati nelle fenditure 
del granito di Messina, e creduti di una origine contemporanea alla 
■roccia che li comprende, sono stati riconosciuti dallo Spallanzani e 
dal Ferrara come corpi stranieri al granito, staccati dalle montagne 
conchigliacee, e trascinati dalle acque dentro a* crepacci del granito . 
Un fatto consimile viene riferito dal Brocchi in una sua Memoria 
sopra T isola de’ Ciclopi in Sicilia, inserita nel N.* 5 g della Biblioteca 
Italiana . Ove parla del granito di Aspramente dice, che questa roc- 
cia viene attraversata da filoncelli di calcaria della grossezza di quat- 
tro in cinque pollici, la quale ritiene spoglie di madrepore, e tal- 
volta di conchiglie marine del genere dei tnrhini, e suppone, com* è 
naturale , che nel granito vi fossero delle fenditure , e che il mate- 
riale calcano siasi intruso nelle medesime allorché il mare sommer- 
geva quelle regioni. Brocchi parla ancora di una conchiglia petrifi- 
eata inclusa nel granito trovata a Wisbaden Hubel , e ricono- 
sciuta per tata da! Chartbenser, che solennemente attestò 1* autenti- 
cità del fatto ('fruttato sulle miniere del Bresciàno 7 7 . II. p. 282.); 
ina di questo granito, al dire del Breislak, non sono stati esposti a 
dovere i caratteri, e perciò si può dubitare che appartenga a quei 
graniti che si chiamano rigenerati, nome che per equivoco sarà stato 
dato ad un'arenaria, o a qualche varietà di grauwake (Breislak, In - 
stitutions géologiques § zoo.) . Se tale fosse la pietra rinvenuta dal- 
r Hubel, non le potrebbe in alcuna maniera competere un posto fra 
le rocce cristallizzate, giacché la grauwake , per consenso di tutti, 
si riferisce alle rocce di un' altra categoria . Io stesso conservo tra 
ì petrefatti raccolti sulle montagne del Bellunese, una pietra avente 
tutti li caratteri esteriori d’ una grauwake a grani piuttosto grossi di 
quarzo, nella quale si vede V impronta d' una spina «li pesce lunga tre 
pollici e larga due . Dal tronco «li questa spina si diramano le coste 
in direzione obhliqua; e negli spazj che si trovano tra l’ima e l’altra 
costa si osservano delle piccole strie, che si potrebbero forse raggua- 
gliare alle oasa iota-spinali delle natatorie «lei «lorso o dell’ano. Que- 
sto saggio, ch i* uno «le’ piu curiosi della mia collezione, lo trovai 
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erratico in vicinanza al torrente Mae, tre miglia «opra la Pieve di 
Zolilo nel Bellunese, dove appunto «i vede l’ arenaria rossa antica 
sottostare alla roccia calcarla di quelle adiacenze. Appresso alle sco- 
perte di corpi organizzati presi nelle pietre che si credono primitive 
dobbiamo collocare quella di de Boni, ricordata dal sullodato signor 
Brocchi, la quale merita pih riguardi delle altre, attesa la cognizione 
che i geognosti hanno della pietra in cui sono inserite le petrifica- 
zioni. Le miniere d’oro e di argento dell* Ungheria esistono in una 
roccia chiamata dal de Born saocum metalliferum , e che sarebbe 
per alcuni mineralogisti una varietà di porfido euritico (Daobnisson), 
e per altri un porfido sienitico, che fa passaggio all* argilla indurita 
(Gsmarck) (3). In essa ha veduto il de Born una massa di sinopio 
sparsa di madrepore; e siccome la roccia si ragguaglia a quella classe 
di pietre, che in se non ammette petrificazioni , così ne viene, che 
la scoperta di de Born sarà in ogni tempo riputata come un fatto 
importante e peregrino . L* illustre traduttore francese delle lettere 
Borniane aggiunge a questo proposito, essere cosi singolare la pre- 
senza di madrepore in quella roccia, eh’ è d’uopo vi concorra piu 
volte la testimonianza degli occhi prima che ci lasci la tema di an- 
dare errati ( Voyage minerai, trad. de V allcmand par Monne t , 
pag. 3 1 0 . ) . Ma un solo ed unico esempio può fare eccezione alla 
regola, e opporsi a tutti li fatti che tendono a provare la man canea 
di petrefatti nelle rocce cristallizzate ? In quanto a me lo credo in- 
sufficiente. Volendo dunque parlare delle rocce che contengono pe- 
Lrifìcazioni, convien rivolgere i nostri esami intorno a quelle che si 
sono depositate sotto 1 * influenza di circostanze favorevoli alla con- 
servazione degli esseri organici; e con la scorta fedele dell’osserva- 
zione verremo a conoscere la probabilità che un vasto mare abbia 
inondata la terra, in fondo al quale si sieno precipitati li materiali 
delle montagne, insieme con gli animali che allora vi allignavano. Si 
chiederà quali altre sostanze liquide erano unite al fluido acqueo che 
teneva in dissoluzione gli elementi degli scisti, delle miniere metalli- 
che, e di tutti gli altri generi di pietre che conosciamo? Dove si 
sia ritirata quella immensa quantità di fluido, -che nelle prime epoche 
della Natura organizzata attingeva F altezza di 65oo metri sopra il 
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livello attuale del mare (Lacdpede, Annales du museum d'TIist. nat, 
IV* 52.), e in se riuniva le proprietà di un gran numero di chimici 
reattivi? Simili questioni sono state agitate da molti, e poco soddis- 
facenti furono le ragioni allegate per iscioglierc il problema. Nell* im- 
possibilità di spiegare adeguatamente il fenomeno h d’ uopo limitarsi 
alla contemplazione de* fatti, i quali attestano, che la natura del fluido 
acqueo primitivo fosse diversa da quella che manifesta l’acqua de* no- 
stri mari, come la sua massa doveva essere assai volte maggiore, se 
giunse a coprire le cime pih elevate, lasciando sopra di queste intere 
generazioni di corpi marini. È ragionevole l'o|timone che in epoche 
lontanissime le acque depponessero li materiali delle montagne inter- 
mediarie; e che in progresso di tempo la costituzione chimica delle 
medesime abbia sofferto delle mutazioni, in vigor delle quali le so- 
stanze terrose, separate dappoi, assunsero caratteri diversi dalle pri- 
me; come in generale compariscono differenti li corpi marini, che 
dentro di esse si sono inviluppati . Gli odierni naturalisti non ricusa- 
no di ammettere una differenza di costituzione tra il mare antico e 
il mare attuale: ed il divario principale Io fanno consistere nella tem- 
peratura inolio più elevata del mare primitivo, la quale essendosi per 
gradi diminuita, ha dovuto produrre un cangiamento negli esseri or- 
ganici destinati a vivere nel suo seno. Molti sono gli esempj addotti 
da’ geologi per provare che 1* azione dell’ acqua combinata col calo- 
rico può essere stata sufficiente per tenere disciolti tutti i generi di 
rocce, che costituiscono grami» od estese montagne, in ciascheduna 
delle due formazioni primitiva ed intermediaria; tuttoché si voglia dai 
nettunisti sieno concorsi degli altri agenti, de’ qnali, stando alle loro 
dottrine, osserviamo gli effetti senza poter trarre alcun indizio che 
c’ illumini sulla loro natura . Le miniere metalliche conchiglifcre sono 
altrettanti fatti che provano quanto sia stata necessaria la presenza 
dell'acqua c del calorico alla loro produzione. Tali sono quelle di 
mercurio solforato bituminifero dell’ Idria ; quella di rame presso 
Mensfeldt, che contiene impronte di pesci, ed h ricoperta da un cal- 
care pieno di giihti; e 1* altra di ferro epatico granuliforme de’ con- 
torni dì Bergen in Baviera, che racchiude corpi marini trasmutati 
in ferro solforato epigeno. 
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Delle rocce di transizione , o intermediarie . 


I. Grauwake dei Tedeschi. 

Traumato del Daubuisson. 

Alla testa delle rocce intermediarie porremo la grauwake, ovvero 
quella roccia composta di nuclei o frammenti di quarzo, di felspato, 
e soventi volte di lidiana ( kieselschiefer ) agglutinati insieme da un 
cemento argilloso, o argillo - selcioso . La grossezza de’ pezzi che en- 
trano nella composizione di questa pietra eccede rare volte quella di 
un nocciuolo; e spesso si attenua in modo che tanto il quarzo, quanto 
gli altri ingredienti si sottraggono all* occhio, trasformandosi in ce- 
mento . In virth di questo passaggio la roccia acquista una tessitura 
sfogliosa, ^simile a quella dello scisto argilloso; e si ammettono per- 
ciò due varietà principali di grauwake ; la comune, i cui elementi 
sono discernibili alla vista; e la scistosa, che si mostra affatto sgom- 
bra di grani sabbionosi, alla quale Daubuisson ragguaglia tutti gli scisti 
intermediarj che conosciamo . Ove si trova la prima di queste varietà, 
vi esiste anche la seconda, o almeno sono pochi i luoghi nei quali 
si vegga soltanto la grauwake scistosa. A Plattenberg le due rocce 
alternano fra di loro, ed occupano gran tratto di paese. Di là si 
estendono nella Valle Tamina, al di sopra de’ bagni di PfcfTer, e si 
vanno ad occultare nelle montagne che fiancheggiano l’alveo del Re- 
no, dieci miglia al nord di Coira (Buckland, Jour . de phis, par 
Blainville 1821.). La stessa cosa si osserva nel bacino superiore del- 
T Isero nella Savoja, illustrato dal Brochant, se non che la grauwàke 
comune di questi ultimi luoghi presenta un numero maggiore di va- 
rietà, in causa della grossezza a cui attingono talvolta i rottami delle 
antiche rocce che dentro vi annidano. Il conglomerato di Vallorsina 
descritto da Saussure, e di cui tanto si parla nei trattati di 4&èogno- 
sia, appartiene alla formazione della grauwake , ad onta del diverso 
«uo aspetto e della strana giacitura che in qualche sito manifesta la 
5 
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sua stratificazione ( Jour . drs mines T. XXFI. Daubuìsson . Traité de 
Gcognosic T. /. pag. 35o.). Burkland ravvicina alla grauwake delle 
località, che abbiamo accennate., li conglomerati della Contea di Pem- 
broke, e del paese di Killarncy ni Inghilterra: e in grazia dei rap- 
porti geognostici che con essi mostra di avere l’arenaria rossa an- 
tica di que* contorni, ritiene che quest’ ultima roccia non si possa 
così di leggeri separare dalla formazione della grauwake. Vedremo 
a miglior luogo che 1’ arenaria di Buckland ( old-rcd-sandstone ) non 
si deve confondere col rothc-todtc-licgciidc di Werner, il quale ap- 
partiene ail una formazione piu recente. 

Non fa mestieri perdersi in lunghe discussioni per dimostrare 
quanto sia necessario escludere dalla serie delle grauwake alcuni al- 
tri conglomerati che spettano a terreni meno antichi., e modificare 
le loro denominazioni , onde por riparo alla discrepanza di opinioni 
che ha luogo allorché si tratta di assegnare ad esse un posto con- 
veniente. Tali sono gli aggregati che sopportano in varj paesi del- 
T Italia supcriore la formazione secondaria, distinti da alcupi geologi 
col nome di grauwake , e proclamati poi dal de Buch, dall' Hultin- 
ger, e dal Marzari per arenaria rossa antica, alla quale vnolsi attri- 
buire un’ origine più recente di quella che comunemente viene asse- 
gnata alla grauwake . Gli stessi pouding, o quelle rocce formate da 
una congerie di grossi arnioni ritondati di granito, di gneiss, e ih 
Scisto, uniti poscia da nn glutine pietroso, potrebbero qualche volta 
non essere grauwake, e la loro formazione riferirsi ad un’ epoca dif- 
ferente da quella in cui ebbero origine i terreni intermediar) ( I)au- 
buisson, Traité etc . T. //. pag . ao5.). Alcuni «li codesti pouding 
possono essere il risultato di qualche accidente particolare, e unica- 
mente locale, mentre la grauwake occupa un posto troppo esteso 
nella Natura per dubitare eh’ essa non sia stata prodotta da cause 
più generali , e da rivoluzioni occorse nel globo dopo il consolida- 
mento delle masse primitive . È vero che tanto la grauwake pro- 
priamente detta, quanto gli aggregati, de’ quali si fece parola, non 
sono in largo senso che vere arenarie; ma giacché queste rocce pre- 
sentano de’ caratteri snfficienti per differenziarle a norma della rispet- 
tiva loro età, cerchiamo di adattarle un nome che non sia per tutte 
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uniforme, e limitiamoci a distinguere col nome di grauwake tutte 
quelle arenarie che appartengono solamente alla formazione interme- 
diaria . 

Brorhant è di avviso che la grauwake sia la prima roccia nella 
quale si comincia a trovare gli avanzi marini, c la risguarda perciò 
come la piu antica delle rocce intermediarie; ma «topo eli* ei pro- 
nunziò questo giudizio si trovarono corpi organizzati negli scisti ili 
Finislerc, creduti anteriori alla formazione intermediaria, e si trova- 
rono eziandio in quelli di Goslar nell' Hartz, citati da Werner come 
il tipo della formazione primordiale degli scisti argillosi (Bonnard 
art. Te r r ain s Dici. d'Ilist. nat. 1H19.). Brocchi la crede di un’ ori- 
gine anteriore a quella «lei porfido «li Moena nel Tirolo; e le osser- 
vazioni fatte dal de Buch nei contorni «li Perfine, servono a lui di 
forte indizio per avvalorare vieppiù la sua opinione ( Meni, sopra la 
Valle di Fassa pag. 16.). Ma la grauwake di Moena e di Colipand 
c la roccia fondamentale del bacino che coinpremle le valli di Fassa, 
ili Fiemme e di Cembro, e devesi per conseguenza distinguere dal- 
1 altro conglomerato sovrapposto al porfido quarzifero, c ricoperto 
da rocce credute per lo innanzi primitive. 

11 terreno della grauwake (£) ricopre talvolta immediatamente le 
più antiche formazioni: tale è quello di Braunsilorf nella Sassonia, 
che in giacimento concordante posa sul inicascisto; e l’ altro «lel- 
1 * Hartz che ricopre il granito, la cui primevitò, al dire di Bonnard, 
viene per altro contrastata (art. Terrains). Non mancano gli esempj 
di grauwake sovrapposta alle rocce intermediarie, c Mohs fu il pri- 
mo a vederla in istrati che alternavano ora col «liahasio scistoide, 
ora col calcare intermediario di Villacco nella Carintia. Lo stesso fu 
osservato da Boimard tra Schneeberg e Zwickan in Sassonia: ma 
ciò eh’ è più singolare si ò, che fra i materiali presi nel cemento della 
grauwake di questo paese, si vedono nuclei di un calcare affatto si- 
mile a quello degli strati inferiori (art. Terrains). 

Le reliquie di corpi organizzati sono meno ovvie nella grauwake 
comune di «picllo sieno nella scistosa, quantunque si possano citare 
parecchi luoghi, ne’ quali questa roccia n’ ò provveduta. La grauwake 
dell’ Hunsclruck, alla sinistra del Reno, racchiude ortocerati, carne e 
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zooliti, mentre quella della Bassa Ungheria, secondo le osservazioni 
di Zipser, n’ è del tutto mancante (Bonnard, Tcrrains) . Schlotheim 
narra parimente di aver trovato in questa varietà <li roccia li tron- 
chi di Palmacites canaliculatus , e qualche Cornammone troppo de- 
trito per poterlo unire alla serie eh’ egli ci ha data degli ammoniti 
( Petre/actenkunde ctc. pag. 3g6.). Il signor Brocchi, ricordando 
la grauwake comune di Fiesole e di Cintone nella Toscana, dice 
che questa contiene delle schegge compresse di legno liituminizzato, 
oppure sottili ramoscelli di aliterò, dove tuttora appare la tessitura 
fibrosa ( Conchiol. foss. pag. 1 2.) : ma quella roccia aggregata non 
ò che arenaria rossa. Non mi fu dato di scorgere la grauwake co- 
mune in alcun sito dell’ Italia superiore, e solo nel /obliano mi parve 
ravvisare la varietà scistosa sottoposta al calcare di quelle contrade, 
e costituire la base visibile del monte Sovelle, da cui si estraeva in 
passato il piombo argentifero; ma esaminata più attentamente la strut- 
tura geognostica di quel paese, trovai che la supposta grauwake era 
invece arenaria rossa antica, con impressioni di bivalvi, e qualche 
tronco d'albero, trasformato nella sostanza istessa della pietra. 

U. Scisto argilloso intermediario. 
pil[a(ìe micacea ilei Brongniarl. 

Werner, nc’ primi suoi corsi di Geognosia, non ammetteva lo 
scisto argilloso intermediario, e troviamo eh’ egli assegnava soltanto 

11 nome di thonschiefer allo scisto primitivo. Brochant si è di poi 
avveduto che tutti gli scisti argillosi non erano primitivi, ma che 
potevano esistere anco nc’ terreni di un’ origine posteriore ( Traiti 
de minerai. T. /. pag. 38g. ); come alcun tempo dopo lo stesso Wer- 
ner poti; ocularmente assicurarsene. Lo scisto argilloso intermedia- 
rio, considerato sotto i suoi rapporti mineralogici, non differisce punto 
dallo scisto primitivo, se lo chiedi al Daubuisson ( Traiti de Geog. 
T. II. pag. zo6. ), il quale dichiara essere meramente locali le dif- 
ferenze mineralogiche che Werner ha creduto di ravvisare tra Io 
scisto primitivo e lo scisto intermediario. In ogni modo però dob- 
biamo convenire, che negli scisti meno antichi la mica vi brilla con 
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mi lustro meno vivace; e l'aspetto della roccia 1* in generale piu 
appannato di quello che offre lo scisto primitivo. Alcuni riputati na- 
turalisti ci assicurano però, che la formazione degli scisti ha potuto 
effettuarsi in epoche posteriori alia intermediaria, egualmente che il 
granito e le altre rocce che si riputavano esclusive delle più antiche 
formazioni. Forti» vide nella Calabria la pietra apennina sottoposta 
allo scisto micaceo, fenomeno che osservò ripetersi nel Bresciano, « 
che il Saussure verificò in molti luoghi delle Alpi, dove evidente- 
mente gli scisti compariscono superiori al calcare secondario ( Vedi 
la nota N* 2 .). Cosi lo scisto nero carburato di Agordo ( fillade 
carburata , Brongniart) nel Bellunese confuso da molti con quello 
che costituisce la base della formazione secondaria delle Provincie 
Venete fu trovato superiore, in varj punti, al calcare alpino, ed al 
gesso salifero; fenomeno che dai proseliti del nettunismo si vorrebbe 
spiegare, ammettendo che la Natura non abbia seguito in ogni luogo 
quell’ ordine che si credeva , riguardo alle epoche nelle quali sono 
stati distribuiti i materiali delle montagne; ovvero non sieno state 
distrutte le cause concorse alla formazione delle rocce cristallizzate, 
ma soltanto sospese, per dar luogo alla genesi degli altri terreni, e 
quindi riattivate nell* epoca in cui si formarono li graniti moderni (5). 
Ma se consideriamo le circostanze che accompagnano il fenomeno 
delle soprapposizioni, voglio dire le Penombre di Ramond, le amal- 
gamo del Marzari, la gessificazione del calcare preesistente operata 
dai sulfuri con cui erano congiunti li materiali «Ielle lave ec. stente- 
remo con le idee dei nettnnisti a dure una sentenza, se non vera, 
almeno conciliabile con taluna delle osservazioni fatte in questi ulti- 
mi anni. 

Lo scisto intermediario è molto diffuso nella Natura, ma per le 
ragioni esposte, i suoi attributi geognostici non sono stati dappertutto 
rilevati in una maniera distinta, e pende ancora la questione se al- 
cuni di essi occupino un posto convenevole nella serie delle forma- 
zioni . 

Che nelle acque fortemente riscaldate in cui erano disciolti 1» 
materiali dello scisto argilloso vi esistessero degli esseri organizzati, 
lo provano indubitatamente le reliquie di molti generi di piante che 
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di versificano da quelle conosciute Ira le viventi, e che si suppongono 
perite, o proprie soltanto delle regioni equinoziali non ancora perlu- 
strato diti botanici. Simili avanzi consistono principalmente in piante 
monocotiledoni e acoliledoni, fra le quali vi abbondano le felci, le 
paline, ed altri generi che si vedono maestrevolmente descritti c di- 
segnati nella Flora del mondo primitivo del co. di Stemberg (6) ; 
c nell’ altra opera sulle pctrificazioni pubblicata dal barone di Schio- 
t heini l’anno 1820. , la quale, aggirandosi intorno i corpi fossili ili 
ambulile i regni, offre gran numero di fatti che certamente non emer- 
gono dalla prima. 

Fra le piante insecchite trovate dal celebre de Buch in mezzo 
agli scisti ili Cristiania, avvene alcune poche, i cui caratteri combi- 
nano all’ ingrosso con quelli de’ licopodj, mentre le altre non mostra- 
no di avere alcuna conformità con li generi conosciuti: dal clic si de- 
sume, che le piante del mondo di una volta avessero un aspetto loro 
proprio e tanto diverso da quello delle piante note ai botanici, che 
mal s’apporrebbe chiunque pensasse trovare le analoghe fra le at- 
tualmente esistenti. Vedremo in una nota del Capitola seguente, che 
non solo la terra fu un tempo coperta di piante dissimili dalle at- 
tuali, ma vi esisteva eziandio un’ uniformità di vegetazione, come lo 
indica la somiglianza perfetta clic fra di loro manifestano le piante 
fossili dell’ Europa con quelle ultimamente dissepoltc nei monti del 
nuovo mondo . 

Pare che i vegetabili abbiano preesistito agli animali, trovandosi 
i primi in gran copia negli scisti intermedia rj i pih antichi, ne’ quali 
in generale scarseggiano le vestigi» de* secondi . In alcuni luoghi però 
fu verificata P esistenza de’ zooliti anco nello scisto, e Schlothcim do- 
po di avere illustrato alcune specie particolari di ammoniti, di madre- 
pore e di trilobiti rinvenute in questa roccia, parla dell ' Hy sferoide s 
vulvarius, del paradoxus e dell’ hystericus ; e risguarda cotali corpi 
come un criterio assai forte per poter caratterizzare la formazione che 
loro serve di ricetto. Di eguale sentimento mostra ili essere il de 
Buch quando accenna le osservazioni fatte dal Briinnico sui petrefatti 
che si trovano presso il lago di Fiskaum, creduti dallo Strocm avanzi 
di pesce, c annunziati poscia per crostacei appartenenti al genere 
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Oniscus . Stabilisce de Burli, che li trilobiti sieno ima produzione al 
tutto particolare del terreno intermediario; ma dopo questa sua sen- 
tenza si sono scoperti dei trilobiti nel muschclkalk, e nel calcare 
delle caverne ( holenkalk ), il primo dei quali ò meno anziano del cal- 
care alpino, ed il secondo viene considerato come un membro del 
calcare del Jura. Crede inoltre, con la maggior parte de’ geologia! i, 
che la somiglianza de’ petrefatti, con le forine di specie ancora vi- 
venti si perda di mano in mano che le pietre, nelle quali sono presi, 
diventano più remote nella serie generale della soprapposizione (JP'iag, 
in Norvegia r I\ I. pag. 98 della trad. itaL ) . 

Molti altri corpi organici fossili sono stati scoperti nello scisto di 
questa formazione, fra cui acquistarono celebrità gl’ ittiolili ili Plat- 
tenberg descritti da Rlainvillc ( Dict . d'ITist. nat, art. Poissons f oss .), 
e quelli di Himmclsberg presso Magonza . Questi ultimi si veggono 
con frequenza accompagnati da piccole vene di mercurio solforato, 
il quale potò attraversare la sostanza dell* ittiolito senza scompagi- 
narne la forma ( Jour . des mincs A r .* 84..): e in quanto ai pesci di 
Plattenberg credeva il signor Ebel di avere scoperto fra questi de’ ser- 
penti: ma il Blainville, che ne studiò particolarmente la struttura, non 
volle sottoscriversi all’ opinione dell’ Ebel, e si consigliò invece di col- 
locarli tra i pesci; come e probabile che tali pur sieno li pretesi ser- 
penti trovati in uno strato di grauwake a due leghe di Dillimburgo 
(Taschenbuch per l’anno 1807. pag . 3 .), giacche niun altro natu- 
ralista h stato finora cosi avventurato di verificare con plausibile riu- 
scita l’ esistenza degli ofioliti . Nella roccia di Plattenberg vi sono 
eziandio gli avanzi di testudini, fatto, come ognun vede, ben singo- 
lare, se si considera l’origine remota dello scisto, e la schiatta di 
animali, che si supporrebbe generalmente meno anziana di questo. 
Ometto per brevità di allungare la Usta degli scisti di transizione, 
ne’ quali annidano petrefatti, e mi contenterò di ricordare quello di 
Oeninghen tanto ferace di pesci, c secondo Ebel di granchi d’acqua 
dolce, di cui mancano li corrispondenti fra le specie che tuttora sus- 
sistono. Sopra due pezzi di questa roccia, eh’ io depositai nel Gabi- 
netto di Storia naturale del Liceo di Verona, si veggono le impronte 
«li tuia grossa bivalve fornita di solchi longitudinali, la quale in molte 
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sue parti si uniforma colle impressioni di un' altra bivalve , vulgatis- 
sima nell’arenaria rossa antica del Zoldiano nel Bellunese. Avuto ri- 
guardo alla grandezza eli tali impronte , non si troverà forse ammis- 
sibile la supposizione di Patrin, ristampata nella nuova edizione del 
Dizionario di Storia naturale di Parigi, il quale, non avendo potuto 
scorgere negli antichi terreni se non se testacei di picciola mole, si 
avvisò ricavarne la generale conseguenza, eh’ egualmente tenue fosse 
il volume delle conchiglie che allignavano nell’oceano primitivo (Dict. 
d’Ifist. nat . art . Fossiles ). L’esempio che ho allegato contro il sen- 
timento di Patrin fa conoscere di quante osservazioni abbisogni il fi- 
losofo prima di stabilire un’ opinione che meriti di essere adottata dal 
comune de’ naturalisti ♦ 

III. Calcare intermediario . 

Ubergangskalkstein de' Tedeschi . 

Le osservazioni di un buon numero di geologisti ci hanno istruito 
che il calcare accompagna tutte le formazioni, c costituisce una serie 
non interrotta di terreni innalzati nel fondo del mare (yj, come Io 
comprovano le spoglie marine che dentro vi annidano . É vero che 
codeste spoglie sono assai scarse nel calcare antico, e mancano ge- 
neralmente in quello di struttura cristallina, ma non per questo de- 
vesi escludere il lavoro delle acque, c supporre che il fuoco abbia 
dato origine a una porzione del suolo di cui si ragiona; imperocché 
il modo di formazione dev’essere stato lo stesso per tutta la serie, 
vale a dire, se il calcare conc higi iaceo non è che una tranquilla pre- 
cipitazione di carbonato calcario separato dalle acque oceaniche, molto 
non vi corre tra questo e gli altri per credere che tutti non sieno 
stati prodotti da una medesima causa, e le circostanze concomitanti 
non sieno state le stesse. 

11 celebre profess. Pini pubblicò negli Atti della Società italiana 
per l’anno 1790. ima dotta Memoria, c fra li molti argomenti geo- 
logici clic in quella vengono trattati, si studia in alcuni di provare 
che T antico mare non abbia soggiornato sui continenti per lunga 
pezza di tempo, come vogliono alcuni, o fosse permanente, come pen- 
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sano altri; ma ritiene che la terra sia stata inondata per un breve 
intervallo di tempo, e le acque si sieno poscia ritirate improvvisa- 
mente e precipitosamente nei fondi che occupano adesso . Le ragioni 
allegale dal Pini sembrano a prima vista le pih acconcio per derogare 
alle surriferite opinioni, o per renderle pih ipotetiche di quello poteva- 
no per avventura comparire. Stabilisce il sullodato autore, che se l’i- 
nondazione non fosse stata transitoria, ma stazionaria, la superficie 
del globo sarebbe generalmente composta di corpi organici marini 
impietriti, e la maggior parte delle montagne sarebbe disposta in 
istrati orizzontali. Niuno può negare che i piani non si sieno nel 
corso de* secoli innalzati molti e molti piedi al di sopra dell’ antico 
loro livello in virtù delle alluvioni, per cui difficilmente si potrebbe 
col mezzo delle escavazioni trovare il fondo del mare di una volta, 
o le spoglie degli animali che in esso albergavano. Il caso ci ha per 
altro fatto conoscere che portati gli scavi a certe profondità, si può 
trovare quantità di corpi lasciati dal mare quando soggiornava sui 
continenti. Pieno Valeriano nelle sue antichità Bellunesi riferisce, 
che in Padova vicino alla Piazza dell* Erbe fu scavato al tempo di 
lui un pozzo, c messi allo scoperto li diversi impasti terrosi, che for- 
mano il suolo di quella città. Gli strati superiori, per giudizio del 
Pieno, sono composti di ghiaja c di argilla, probabilmente calcarifera, 
come lo é quella su cui e battuta Vicenza, e gli strati piu bassi con- 
tengono infinità di conchiglie marine ( Antufuitatum Bellitnensìum 
Scrm. III. pag. 7 ^. ). Il geografo Varonio ci narra parimente, che 
sul suolo di Amsterdam si h aperto un pozzo di z3a piedi di profon- 
dità, scavando il quale fu trovato un grosso strato di arena zeppo 
di marine conchiglie ( Gcograph . lib. /. cap. 7 .) . Vallisnieri parla an- 
ch’ egli di conchiglie scoperte a molta profondità in un terreno del 
Mantovano: e Fortis nella sua dotta Memoria intorno alla situazione 
delle isole elcttridi ci porge molti eseinpj di testacei marini estratti 
nelle pianure assai distanti dal mare ( Atti dell' A ccad. di Padova 
/.). Che se varj luoghi sì di piano che di monte sono allatto 
spogli ili conchiglie e di altri corpi impietriti, non per questo dob- 
biamo credere che ciò sia una prova della breve stazione del mare 
sopra la terra, giacché se da per tutto non troviamo avanzi marini fos- 
4 
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sili, % più naturale ascriverne la cagione alla tendenza che mostrano 
di avere le conchiglie ed i zoofiti di vivere in alcune determinate lo» 
caliti, come il Donati se n’ è assicurato, esplorando in diversi punti 
il fondo dell’Adriatico. Osservò questo naturalista che fra la strati 
tura del fondo del mare e quella della superficie della terra non vi 
passa alcuna notabile differenza, poiché vi trovò valli, caverne, pia* 
nure e monti in gran parte composti di strati sopra strati per Io 
piò orizzontali c paralelli agli strati degli scogli, delle isole e del 
continente. Vide che le rocce sottomarine erano analoghe a quelle 
del nostro suolo; si assicurò della esistenza di varie eminenze for- 
male di dura pietra, di ghiaja e di terra piò o meno pingue; dalla 
quale varietà di fondi deduce la cagione, per cui alcuni siti sono fer- 
tilissimi c convenienti alla nutrizione di molte e varie speme di piante 
c di animali; alcuni altri di particolari determinate specie soltanto 
capaci; e molti altri finalmente che di animali e di piante sono af- 
fatto privi. Coll’ appoggio di queste importanti osservazioni crede 
agevole cosa il dar ragione perché nella terra vi sieno dei luoghi o 
di monti o di pianura, nei quali niun vestigio di corpo marino ritro- 
vasi, in altri se ne veggano moltissimi, e in altri o 1’ una o l'altra 
specie ben ordinata c propagata si vegga (Saggio di Storia natur. 
marina dell’ Adriatico, 4- ij5o. ). 

In quanto all’ altra proposizione del Pini , che gli Strati sareb- 
bero per la maggior parte orizzontali se il mare non avesse per 
lungo tempo stazionato sui continenti 3 mi pare che la poca loro 
uniformità di direzione si possa invece attribuire alle deviazioni sof- 
ferte dalle stesse correnti, e più ancora alle disuguaglianze del fon- 
do, sulle cui prominenze e concavità essendosi adagiati gli strati do- 
vettero di necessità assumere una positura corrispondente alla confi- 
gurazione del suolo sul quale si sono innalzati. 

Pensa inoltre il profess. Pini che le acque del mare non sieno 
state capaci di depositare li materiali delle montagne calcarie, per- 
chè nelle acque attuali non vi esiste la calce in tale quantità da po- 
ter ascrivere agli spontanei e lenti depositi di un mare perma- 
nente le eminenze calcarie che ora sorgono sulla terra. Quest» 
difficoltà viene tolta di mezzo subito che si voglia accordare all’an- 
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fico mare una costituitone chimica differente da quella del mare d' og- 
gidì, c si convenga sulla massa maggiore del fluido acqueo occorso 
al momento che si eseguiva la formazione delle montagne (8). In 
altro luogo di questo Capitolo ho esposto li motivi che hanno de- 
terminato i geologi a supporre che al mare primigenio fossero com- 
binati altri fluidi solventi, nè credo prezzo dell’ opera tornare su di 
questo argomento; tanto pih che Io stesso profess. Pini in altro suo 
libro sull’ origine della terra ammette la concorrenza di altri mestrui 
pia attivi dell’ acqua, dai quali ha potuto successivamente separarsi 
la materia delle montagne ( Sui sistemi geologici § za. 27. Milano 
1811.). Senza diffondermi in ulteriori discorsi sulT ipotesi che con- 
sidera K petrefatti come 1* effetto di un’ inondazione rapida e passag- 
gera, mi sembra che per mostrare la difficoltà somma di spiegare 
con essa il fenomeno, basti solo por mente alle reliquie marine che 
si trovano nelle montagne intermediarie , in quetle cioè che si sono 
innalzate in epoche più remote delle altre, che si dicono secondarie, 
e nelle quali si osservano il piu delle volte petrificazioni che diver- 
sificano dalle prime, tanto nella configurazione , quanto nella qualità 
della pietra in che sono converse. Se li terreni spettanti a due di- 
stinte formazioni sono stati prodotti in seno delle acque, com’ è ra- 
gione di credere pei molti avanzi marini inviluppati nella loro massa, 
non sarà mai attendibile la supposizione, che un mare passaggero e 
burrascoso abbia potuto produrli, a meno che non si voglia ricorrere 
all’ altra ipotesi, che il mare possa avere inondato pii» volte i conti- 
nenti . Un altro fatto che si manifesta inconciliabile e contrario a un 
generale e non permanente allagamento, è l'immensa quantità di te- 
stacei fossili scoperta finora nelle diverse parti del nostro globo, per 
cui qualche naturalista si mostrò incerto nel decidere, dove la mol- 
titudine di questi sia maggiore, se nel mare, o nell’interno della terra; 
i quali testacei avrebbero dovuto vivere in un istesso tempo, se la 
causa del loro trasporto si volesse attribuire all' inondazione che vi 
produsse il diluvio. Bourgnet ci narra, che nel villaggio di Paquler 
nella Svizzera vi esistono i raggi degli echini fossili in tale abbondanza 
da poter immaginare che tutte le spine degli echini, di cui era po- 
polato il mare ai tempi di Noè, sieno state trasportate dal diluvio iu 



2 & 

quella località ( Traitè des pètrifications pag. Paris 1778. 8.*). 
Nè perchè «i prova che molti fenomeni geologici non si possono spie- 
gare con una violenta e tumultuaria inondazione, si vuol per questo 
negare che il diluvio mosaico non abbia lasciato alcuna traccia del 
suo passaggio sopra la terra: anzi avviene spesso di adocchiare in 
varj pnnti del globo ciò che ha prodotto quell* antica catastrofe, spe- 
cialmente nei terreni che abbondano di ossa rotte e fracassate , le 
quali attcstano essere state colà trasportate da qualche vastissima ir- 
ruzione d’acqua. Ma 1 * origine de’ petrefatti rimonta ad un’epoca assai 
piu lontana del diluvio e di ogni altra allagazione occorsa, secondo 
il Pctavio, sulla terra (. Ration . tempor. pars li. lib. /.); sicché pos- 
siamo ripetere con un nostro italiano naturalista, essere dalla parte 
del torto quelli che chiamano la religione in soccorso della loro ipo- 
tesi favorita, e si studiano di combattere le osservazioni di molti fi- 
losofi colle arbitrarie interpretazioni de’ sacri testi (Fortis, Viaggio a 
Chcsso ed Ossero pag. 107. Venezia 1771. £.)• 11 signor Brocchi 
nella sua classica opera sulle concliiglic cretacee de’ subapennini ci 
ha posto innanzi agli occhi de’ splendidi fatti comprovanti l’ insolenzà 
delle acque sul piano ora abitato dagli nomini. Nel seno di quell’ ac- 
que potevano dunque vivere, moltiplicarsi e perire gli animali marini, 
giacché, lo ripeto, il loro soggiorno sui continenti dev’ essere stato 
permanente, non transitorio, come si sono industriati di farci credere 
alcuni rinomati naturalisti. In virtù d’ una causa tuttora incognita al- 
V uomo, cominciò l’ antico mare a ritirarsi gradatamente, e le mon- 
tagne calcaric della nostra penisola emersero per la prima volta dai 
flutti oceanici, ed acquistarono col lunghissimo corso de’ secoli molta 
solidità c compattezza. I nicchi racchiusi in tali eminenze mancano 
de’ loro originali viventi; c li caratteri che presentano non sono tutte 
le volte decisivi abbastanza per poterli riferire ai generi che ancora 
sussistono. Tali ambiguità procedono per 1 ’ ordinario da circostanze 
puramente accidentali, cioè o per essere obbliterata una qualche parte 
del petrefatto, o perchè questo si trova impegnato nella roccia in 
maniera da non potersi rilevare lì caratteri che conducono alla co- 
noscenza del genere cui appartiene. 

Per non deviare dal principale argomento di questo Capitolo, da 
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cui mi sono per verità alcun poco scostato, seguiterò a discorrere 
del calcare intermediario, roccia che male a proposito volevasi tro- 
vare nelle Provincie Venete, e che abbonda invece nelle Alpi Savo- 
iarde e nella Germania (Buckland, Mem . sur la structurc geognost. 
des Alpes, Journ. de phis. par Blainville 1821.). I caratteri mine- 
ralogici che lo distinguono sono la strultnra un poco cristallina, la 
pellucidità ai margini, la frattura scagliosa avvicinantesi alla compatta, 
e la tinta spesso variata e vivace: ma questi segni non sono costanti, 
nè esclusivi del calcare intermediario, e perciò si giudica con miglior 
fondamento de* suoi attributi geognostici esaminandone la giacitura e 
la qualità delle rocce sopra le quali riposa, in uno con le specie or- 
ganiche che comprende . 

Lunghe e pili sottili investigazioni hanno per altro fatto scoprire 
a molti che la scorta de* caratteri geognostici finora messi in pratica 
non tutte le volte conduce a ben conoscere l’età d’un terreno: che 
1* inclinazione degli strati , da cui Omalius si lusingava ricavare un 
buon indizio per distinguere li terreni intermediarj non era attendi- 
bile (Bonnard, art. Terra in ); e che dalla potenza e direzione dei 
filoni non si poteva, come fu opinato , decidere sull* antichità delle 
formazioni (iw) ; laonde il calcare intermediario di alctmi geologisti 
divenne secondario per altri. Bonnard con la speranza di dare nel 
segno si avvisò dividere il calcare, di cui si parla, in tre formazioni, 
e di tutte credè trovare gli esempj ne’ Pirenei, mentre il Boud ed il 
Buckland ci vorrebbero persuadere della posteriorità di quel calcare 
alla formazione intermediaria. Una gran parte del calcare, che si cre- 
deva intermediario, perchè al contatto delle rocce cristallizzate , ap- 
partiene invece alla formazione secondaria {Journ. de phis. 1821. 
1822.). 

Un criterio geognostico bastante a fermare le nostre sentenze, 
sarebbe quello di certi fossili organizzati di stirpe ignota, trovati nei 
terreni intermediarj, se questi fossero stati convenientemente descritti 
e figurati dai naturalisti, e se appartenessero esclusivamente alla for- 
mazione di cui si ragiona: ma per mala ventura la cosa procede al- 
trimenti, nè ancora è bastevolmente dilucidato, se alcuni zooliti sicno 
proprj delle montagne che vengono subito dopo le primitive, ovvero 
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si trovino anche ne’ terreni di data meno antica. Il signor de Bach, 
ove deacrive il calcare di Criatiania, dice trovarsi in esso gli ortoce- 
rati, ed annunzia questi corpi come esclusivi della formazione inter- 
mediaria (Piaggio in Norvegia ec. T. I. pag. 96.). Io non entrerò 
adesso nella questione se le belenoiti, le terebratole, e gli ortocerati 
possano servire di norma sicura per caratterizzare la predetta forma- 
zione intermediaria, come opinano alcuni stranieri; solo dirò che va- 
rie specie di terebratole ho io trovate nelle colline terziarie di Ve- 
rona e del Bellunese; che gli ortocerati ho potuto rinvenirli nel cal- 
care jnrese dell’Alpago; e Fortis li trovi in quello di Montefenera 
nell’ Asolano ( Mem . pour servir a l’IIist. nat. T. I. pag. i 5 o.), e 
nei monti di Scbenico, di Zara, di Arbe nella Dalmazia (Pi ag. in 
Dalmazia T. I. pag. 9. 3 a. 136. e seg. T. I. pag. 65 . zo 3 .); dai 
quali fatti può essere rivoeata in dubbio 1’ universalità della dottrina, 
senza rimproverare d’ inesattezza i pensamenti degli esteri naturalisti, 
che tutte non potevano conoscere le produzioni fossili della nostra 
penisola . Resta però da sapere se le conchiglie che servirono di nor- 
ma a più orittologi per fissare l’ età relativa d' una formazione, sieno 
differenti dagli altri osservati nelle surriferite località; e per questa 
non sarà mai abbastanza raccomandato lo stndio de’ petrefatti, nò fatta 
sentire più del bisogno la necessità di accompagnare le descrizioni 
con figure, onde potere per via di confronti conguagliarli a codeste, 
c rilevarne le differenze e le analogie. 

Le petrificazioni che si suppongono esclusive della formazione in- 
termediaria sono alcune specie di entomoliti di bizzarre fattezze, sti- 
male dal Linneo molto affini al genere dei monocoli, e distinte col 
nome di entomostaciti dal Wahlenberg, e con quello di trilobiti 
dal Brongniart, le quali come che mancanti de’ loro originali, con- 
servano nullameno qualche analogia con taluna delle specie ancora 
esistenti . Dalle osservazioni del Brongniart pare si possano stabilire dei 
trilobiti quattro o cinque generi distinti, alcuni de’ quali assomiglian- 
dosi ai glomeri del Latreille, altri ai limuli dello stesso entomologo, 
potrebbero un giorno riempire lo spazio che separa la famiglia de- 
gl’insetti da quella de’ crostacei , giacchi i primi formano parte del 
quinto ordine dei branchiopodi, e gli ultimi entrano nella prima- la- 
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miglia dei Miriapodi o Julus del Linneo. Al aignore di Blainville per 
altro non porre abbastanza esatto 1* esame di confronto istituito fra 
li trilobiti e gli animali viventi che loro somigliano, e crede che dopo 
il Linneo, alla cui opinione accorda la preminenza, ninno più del 
Walch si sia meglio avvicinato alla verità , per averli trovati affini 
ai cimotadi del Fabricius ( Jour . de phis. i8zz.). Parecchie specie 
non sono state fino adesso incontrate che negli schisò, e nel calcare 
di transizione, e queste si riferiscono, giusta la classificazione del 
Brongniart, alla Cljrmene Tristani, e Clym-macrophtalma; all' ogygie 
Guettardi e og. desmaretii, ed a tutti gl’ individui del genere Para- 
doxidc. Il signor de Schlotheim ne annovera tre specie trovate nei 
terreni di gran lunga più recenti dell’ intermediario, le quali si ridu- 
cono al Trilob. bituminosus, ai tentaculatus ed al problematicus . 
Di colali curiosità fossili, che meritano a mio credere maggiore at- 
tenzione di tante altre, non mi fu dato osservarne in nessuna dello 
montagne per me esaminate, forse perché la roccia nella quale soli- 
tamente annidano, non è ovvia nelle Provincie Venete, come lo ò in 
altri luoghi. V ebbe chi cercò di sorprendere la mia buona fede, 
mostrandomi un trilobito , come staccato dai troppi di Roncà nel Ve- 
ronese; ma la differenza che correva tra la roccia di questa valle, e 
l’altra che conteneva il petrefatto, mi fece accorto della circospe- 
zione che devesi usare ogni qualvolta ci sentiamo il prurito di giu- 
dicare di cose non esaminate cogli occhi nostri medesimi. Trovai che 
la pietra trilobitica era uno scisto nero, fetido per attrito, c affine 
alla lavagna che si cava nel Genovesato. 

Del resto il calcare intermediario non è cosi ferace di petre- 
fatti come il secondario di Werner, potendosi trascorrere sopra di 
esso lungo tratto di strada senza incontrarne le traccie . Tale i* quello 
di Schnceberg che giace immediatamente sopra gli scisti, e s’interna 
in più d’ un luogo sotto la formazione intermediaria; il che bastò a 
Werner per associarlo alle rocce primitive (Bonnard, art. Terrains ). 
Dalle osservazioni viene però confermato, che in varj paesi esistono 
in questo calcare de’ corpi organici ; né mancano gli esempj d* averne 
trovato in copia tale da poter indurre taluno a presumere che il ma- 
teriale pietroso sia stato prodotto dalla sostanza istessa che investiva 
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r animata ( Danhnisson, Traité etc. T. //. pag . a a 3., e Bonnard, art. 
■citato). 11 calcare antico delta Fiandre, tutto che aia attiguo alla for- 
mazione primitiva, contiene in quantità prodigiosa le spoglie de’ zoo- 
fiti, e scarseggia di testacei; quello illustrato dal barone di Schlo- 
theim h zeppo di madrepore, di millepore, e di frammenti di encrini, 
de' quali ultimi corpi n’ b. egualmente fornito il calcare bruno di 
Kalkgrun in Sassonia, roccia che pel suo colore e per la viva pu- 
litura che riceve, viene dal Daubuisson paragonata al nero di Egitto 
de* nostri scalpellini ( Traité etc. loco citato ). 

In questo Capitolo io ho parlato solamente delle rocce interme- 
diarie che occupano estesissimi tratti di suolo, e sono ad un* ora con- 
chigliacee senza fermarmi a ragionare di quelle, che, sebbene riferibili 
alla medesima epoca, pure non hanno un immediato rapporto coll* ar- 
gomento che imprendo a trattare. Di fatto il diabasio tanto porli- 
roide che di aspetto omogeneo ( aphanite) y I* eurite, alcune serpen- 
tine, il gabro ( e up ho fide H. ), li porfidi cc. sono rocce che non am- 
mettono petrificazioni, e per conseguenza poco o niun profitto avrei 
potuto ricavare dalla descrizione di esse. Cosi il trappo, che si at- 
tribuisce alla formazione intermediaria, k affatto privo di fossili; i 
quali per 1 * opposto abbondano nei trappi che più si approssimano 
alla formazione di sedimento supcriore ( 9 ). 
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CAP. II. 


DICI TERRENI ZOOUTICI DELLE PROVINCIE AUSTRO-VENETE 
POSTERIORI ALLA FORMAZIONE 
DE' TERRENI INTERMEDIARI. 


Rocce di sedimento inferiore . 


fii già qualche anno che geologi della pili alta riputazione co- 
minciarono ad osservare le montagne sotto un punto di vista differente 
da quello in cui venivano dapprima contemplate, c che attesero con 
tutto l’ impegno a studiare i corpi organizzati fossili, come il pib chiaro 
monumento che ci resta sulla storia naturale del nostro globo. 

La differenza che passa tra le conchiglie che vivono attualmente 
nei mari e quelle che si trovano prese nelle montagne di tutti li 
continenti, era conosciuta dal Vallisnieri, dal Passeri, dall’ Odoardi, 
e da pib altri; ma non si cercò in quel tempo di trarne le conse- 
guenze a cni naturalmente conduceva il fenomeno, quantunque Li- 
sterò, cinquant’ anni avanti del Vallisnieri, iiisegnassc che le conchi- 
glie fossili erano specificamente dissimili dalle viventi, e pot evasi 
quindi distinguere l’età delle rocce a norma delle differenze che of- 
frivano li petrefatti (JPhiL Transita A r .° 76. p. aa 85 .). Baldassari fu il 
primo in Italia ad accorgersi che non solamente le conchiglie fossili 
differivano dalle viventi, ma vi correva eziandio una notabile dispa- 
rità tra le specie impastate nella creta Senese, e quelle eh’ ei vide 
nelle rocce inferiori ( Osservazioni sopra il sale della creta pag. 1 1. 
e seg. Siena i^ 5 o. 8.°). Ad onta delle osservazioni del Listerò e del 
Baldassari niuno dei naturalisti a me noti si h occupato a stendere 
un quadro dei terreni , e a stabilire 1* epoca della loro formazione 
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dietro la «corta dei caratteri zoologici. Fu il Blumenbach che innanzi 
tutti si fece a distribuire i corpi fossili secondo un metodo che egli 
chiama cronologico, applicando alle quattro classi dei petrefatti da 
lui formate la divisione metodica introdotta dagli storici nello studio 
delle epoche pili remote, riduccndo ai tempi storici la prima e la se- 
conda classe dei fossili; la terza ai tempi eroici, e la quarta ai tempi 
oscuri o mitologici ( Specimen A rchaeologiae telluris etc, Gotting . 
i8o3.yò/.). Al Blumenbach devesi dunque la prima idea di una clas- 
sificazione de’ petrefatti, corrispondente ai diversi tempi, ne’ quali sono 
state formate le montagne; e se di questa idea non si è fatto negli 
anni addietro gran calcolo, ciò avvenne principalmente dal non aver 
voluto prima d’ ora prescindere dalle dottrine di Werner allorché 
tratta vasi di spiegare in Geognosia un qualche fenomeno . Fra gli orit- 
tologi francesi che di proposito trattarono questo argomento dobbia- 
mo ricordare il profess. Alessandro Brongniart ingegnere in capo delle 
miniere, e membro dell’ Accademia di Parigi, il quale alle proprie 
osservazioni volle associare le altrui per vie pih comprovare l’analo- 
gia che mostrano di avere tra di loro molti terreni situati sotto la- 
titudini e meridiani differenti. Quest’analogia la deduce principalmente 
dalla somiglianza de* corpi organizzati fossili di un terreno con quelli 
di un altro terreno, e quand'anche le rocce di che sono composti 
differiscano tra di loro , insiste tuttavia a considerarli di un’ origine 
simultanea, se i petrefatti sono gli stessi; accordando cosi ai carat- 
teri zoologici il primario valore in geognosia ( Anna Ics des mines 
quatriéme livraison , année i8ai.). Se per via d'esempio, li dati che 
si possono ricavare dalla natura particolare delle rocce, dalle altezze 
dei terreni, dallo scavamento delle valli, e dalla stessa direzione e 
posizione degli strati, sono in opposizione coi caratteri zoologici, que- 
sti ultimi dovranno prevalere agii altri; giacché tutte le suesposte 
circostanze possono essere la conseguenza di locali sovvertimenti, o 
meglio d’ una formazione istantanea, non attendibile per istabilire 
un'epoca speciale in Geognosia (ivi), Brongniart, senza impegnarsi 
ad avvalorare codesto suo principio con lunghi ragionamenti, si con- 
tenta di attribuire il deperimento de’ corpi organizzati a cause pih 
lontane e piu generali di quelle che produssero un mutamento nella 
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primitiva configurazione delle montagne, e vi reca in esempio li ter* 
reni della Calabria, i quali nel corso di pochi secoli hanno assunto 
un altro aspetto in virth de’ rovesciamenti operati dalle eruzioni vul- 
caniche; mentre le specie organiche non hanno sofferto nel giro d* ol- 
tre sei mila anni alcun notabile cambiamento. 

Nè dalla forma peculiare de* petrefatti si potrebbe decidere del- 
1* antichità rispettiva delle formazioni se le specie animali esistessero 
per la perpetuità, e non soggiacessero come le vegetabili ad una lenta 
e graduata distruzione: imperocché le spoglie fossili non ammettereb- 
bero fra di loro alcuna differenza, e sarebbero le stesse tanto nei ter- 
reni piti antichi, quanto ne’ piti moderni . Ma gli orittologi con esempj 
i pih famigliar! hanno dimostrato esservi state delle epoche in cui al- 
lignavano dei corpi organizzati di oscurissima stirpe, i quali cessarono 
di vivere e> restarono inviluppati negli strati della terra prima che il 
mare innalzasse degli altri terreni egualmente provvedati di corpi fos- 
sili, affatto diversi dai primi, e poco analoghi a quelli che vivono ne- 
gli odierni mari. In correlazione di ciò gli strati zoolitici delle mon- 
tagne sono la pih autentica storia degli animali che popolavano F an- 
tico mondo, c ci rivelano ad un tempo F ordine tenuto dalla Natura 
nella costruzione della corteccia terrestre. In essi noi ravvisiamo una 
moltitudine di generazioni, la cui somiglianza con le specie viventi 
•i perde a misura che gli strati nei quali sono sepolte si mostrano, 
come altrove si è detto, pih antichi o pih vicini al centro della terra* 
Attenendoci ai caratteri zoologici per istabilirc Fetà delle monta- 
gne, si vedrà quanto sieno stati fin adesso male conosciuti certi ter- 
reni, che si dicevano secondarj, le cui rocce dovrebbero includere so- 
lamente quella generazione di corpi organizzati che era esclusiva dcl- 
F epoca nella quale sono state depositale dal mare . £ vero che questa 
maniera di caratterizzare li terreni zoolitici non è appoggiata ad un 
numero sufficiente di fatti per crederla perfetta; ma le anomalie che 
finora ci ha offerte sono piccole al confronto di quelle che militano 
contro il sistema Wemcriano. Si è trovato verbigrazia che alcune 
poche specie d’ una famiglia estinta nell’ epoca in coi si formarono li 
terreni di sedimento inferiore hanno potuto sopravvivere alla distru- 
zione de’ loro contemporanei, e prolungare la loro vita fino alla for- 
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inazione (li sedimento medio o di sedimento superiore , privilegio as- 
sai raro, ma del quale si vede in Gcognosia un qualche esempio: co- 
me non é egualmente raro trovare nei terreni terziari degli animali 
fossili che mancano dei loro analoghi nel mare. Tale si è per esem- 
pio la liluolites nautiloidca di Lamarck che si trova mescolata con 
le nummularie del calcare greggio di Verona , le quali mancano del 
pari fra le conchiglie degli odierni mari. Nel sistema di Werner il 
divario riescirehhe piu grande, sebbene alle rocce comprese in un 
dato terreno vengano assegnate età differenti; imperocché associan- 
do implicitamente in una formazione gran numero di terreni, si trova 
clic molte razze di animali scomparse dalla terra in epoche diverse, 
si dovrebbero considerare coetanee, ad onta delle buone ragioni che 
si hanno per credere, che mentre una generazione di viventi pro- 
sperava, altre generazioni avevano cessato molto tempo prima di 
esistere . Tutta la formazione secondaria di Werner si suppone dun- 
que effettuala in un determinato periodo di tempo, quantunque chiaro 
apparisca dalla forma de* petrefatti che varie eminenze, comprese in 
questa formazione, sono state innalzate in epoche molto distanti fra 
loro . 

H Brongniart, convinto dell* utilità che si può trarre dallo studio 
de' petrefatti, cercò di attenersi ai soli caratteri zoologici per fissare 
l’età relativa di alcuni pochi terreni, che per F addietro si raggua- 
gliavano all’ epoca secondaria . Questo autore, dopo di avere procla- 
mata F identità di formazione della creta bianca con la creta sahhio- 
nosa {craie tufau ) (1), e con la glaucoma cretacea (a) di Rouen, 
di Havre e di Honfieur, adegua alla formazione di queste stesse rocce 
la creta di Beachy-head e di Seahonses in Inghilterra illustrata da de 
Lue; a cui riunisce eziandio la creta osservata da WilKams-Pbillips 
nella Francia all’ovest di Calais; e quella situata tra Douvres e Folk- 
stono sulle coste dell’ Inghilterra . Con la scorta degli stessi carat- 
teri zoologici riferisce ai nominati terreni le rocce calcareo-argillose 
di Perigucux, il calcare grigio dei contorni di Bajonna, contenente 
spatangi c conchiglie; e le rocce calcane della Polonia, nelle quali 
il signor Buckland trovò il selce piromaco, le bclennili, li cidariti, 
ed altri avanzi marini analoghi a quelli della creta di Meudon 5 con 
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cui la pietra istessa de’ contorni di Cracovia mostra di avere molta 
somiglianza, lo non dubito che tali ravvicinamenti non sieno legitti- 
mi; solo mi pare che non tutte le volte abbia il Brongniart recato 
in mezzo un numero sufficiente di prove per vie meglio corroborare 
la validità delle sue conclusioni: il che sarà probabilmente derivato 
dal non aver egli co’ suoi occhi medesimi perlustrato tutte quelle lo- 
calità che descrive, ma di essersi invece riportalo alle relazioni altrui. 

Nella Memoria sopra citata il Brongniart ragiona di altri terreni, 
che sebbene elevati oltre a due mila metri sopra il livello del mare, 
appartengono nulla meno alia formazione della creta; il che prova 
quasi ad evidenza che il mare attingeva a quell'altezza anche nel tem- 
po in cui si formavano le crete. Questo fenomeno male si accorda 
con T opinione di coloro che suppongono le montagne tanto pili nuove, 
quanto sono più basse; mentre riesce di facile spiegazione per quelli 
che convengono essersi il mare mantenuto all’altezza di pili migliaja 
di metri sopra il suo livello attuale, anche dopo la precipitazione 
delle rocce secondarie le meno antiche. 11 signore di Fcrussac nella 
sua bella Memoria sulla formazione delle argille plastiche e delle li- 
gniti persiste a credere, che nell’ epoca in cui s’ innalzarono i terreni 
della creta, il livello del mare si fosse diminuito in modo da non poter 
coprire che le parti piu basse dei continenti, alla quale proposizione 
si oppongono le osservazioni di molti naturalisti, e quelle in partico- 
lare del signor Beudant fatte sulla montagna di Fis nelle Alpi Savo- 
iarde, dove all’ altezza di z 5 oo metri sono state abbandonate dal 
mare le medesime conchiglie che si hanno dai terreni della creta. 
Il signor Nccker verificò Ir osservazioni del Beudant, ampliandole 
ancora sulle montagne eli Sales e di Platet dove rinvenne gli stessi 
petrefatti ( Biblioth . britaniq . 1826.). Aggiungo poi che li depositi 
della creta non sono in ogni luogo gli stessi, ma questi pure, come 
tatti gli altri precipitati sottomarini, differiscono chimicamente e orit- 
tognosticamcntc fra loro; donde le diverse specie di creta divisate 
dai mineralogisti, e riunite poscia dai geologi in una medesima for- 
mazione . * 

Debbo per ultimo avvertire, che il Brongniart non ha passato in 
rivista che poche eminenze riferibili al terreno della creta, i cui pc- 
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trefatti si discostano in generale da «pelli della formazione di sedi - 
mento inferiore da lui stabilita. Volendo io mettere a prova gli utili 
pensamenti di questo dotto, ho cercato individuare le formazioni del 
Veronese, del Vicentino, del Friulano, del Bellunese, prendendo per 
base il serio esame de* testacei fossili raccolti in un lungo giro d’anni 
nelle molteplici corse fatte sulle montagne delle predette provincie, 
i quali sono per la , maggior parte ostensibili in Vicenza ed in Belluno 
mia patria. 

Nella distribuzione de’ terreni che prendo a descrivere io mi pre- 
valgo della divisione proposta dal sullodato Brongniart, siccome quella 
che meglio si accorda con le osservazioni: quantnnque per verità egli 
non abbia nominato che un piccolissimo numero dì rocce, e si sia ri- 
serbato a parlare pii» distesamente in un’ altra Memoria non ancora 
pubblicata ( Annales des mines 1821.). 

Le opinioni poco uniformi che regnano fra i geognosti sulla sub- 
ordinazione e sull’ indipendenza di certe rocce , non ci permettereb- 
bero di riunire, per esempio, il muschelkalk alla formazione di se* 
dimento inferiore, ma volendo partire li terreni a norma della di- 
versità delle specie fossili che comprendono, non possiamo sceverarlo 
dalla prima divisione per li molli rapporti che a questa lo lega ( 3 ). 
Se il muschelkalk in grazia del conglomerato {gres bigarré ) che lo 
separa dal calcare alpino non può essere associato alla formazione dì 
questo calcare, tuttavia li petrefatti che racchiude servono di oriz- 
zonte al geognosta per crederlo piu propinquo alle rocce inferiori, 
di quello che al calcare dei Jura. 

Adottando la divisione dei terreni fondata sulla natura delle spe- 
cie fossili che dentro si trovano, non si dirà eh’ io abbia dato la pre- 
ferenza ad un metodo pii» fallace di quello che fin adesso hanno se- 
guito i geologisti, poiché si conosce da molti e qual profitto si possa 
ricavare dai caratteri zoologici, e di qual necessità sieno i caratteri 
geognostici ove manchi la fiaccola de’ petrefatti . 
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Divisione de’ terreni posteriori alla formazione 
intermediaria . 

L II terreno di sedimento inferiore comprende latte quelle pie- 
tre che si sono formate dopo 1’ altima roccia intermediaria, cioè T a- 
renaria rossa antica, il calcare alpino con li snoi membri, l'arenaria 
variegata, il muschelkalk, o calcare conchigliaceo, il carbone di terra 
il pih antico, e molte miniere ({.) • Finora questo terreno non ò stato 
distinto che a norma dell’ ordine di soprapposizione delle rocce che 

10 costituiscono, non gii secondo i caratteri zoologici -(5) . 

II. Il terreno di sedimento medio si estende dal punto ore fini- 
sce la formazione del muschelkalk , fino al termine della creta, e 
comprende il quadersandstein o arenaria quadrata, il calcare del 
Jura con i suoi membri, cioè il marmo rosso degli scalpellini italiani, 

11 calcare magnesiano, il calcare delle spelonche, il calcare oolitico, 
le ooliti ferruginose, le argille bleìi, il gesso, e la creta. È il terreno 
pili vasto delle Provincie austro-venete. 

IH. D terreno di sedimento superiore, detto anche terziario, co- 
mincia ove termina la creta, e comprende le argille plastiche, le li- 
gniti, il calcare grossolano, alcune arenarie, e tutti gli altri depositi 
abbandonali dal mare nell' ultimo suo recesso . È il terreno che pih 
abbonda di spoglie fossili organizzate, di cui parlerò in un altro libro. 

S I. 

Arenaria rossa antica. 

Grès rouge ancien dei Francesi. 

Rothc todte liegende dei Tedeschi. 

In generale li depositi di arenaria antica si trovano al di sotto 
di tutte le rocce secondarie, e vengono considerati come il primo 
membro della formazione di sedimento inferiore. Il cemento che lega 
insieme gli elementi dell’ arenaria rossa i d'ordinario argillo-calcario 
penetrato dal succo selcioso, e dall’ ossido di ferro, sostanze che dan- 
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»io molta consistenza a cjnesto genere di aggregati . I materiali legati 
nel cemento variano si di volume, che nella natura deel’ ingredienti 
terrosi dei quali sono composti., avendovi dell* arenaria rossa a grossi 
elementi., a grani minuti, ed anche a grani talmente impiccoliti da 
non poterli discemerc coll* occhio: c in questo caso la pietra si as- 
somiglia ad un’argilla indurita. Il colore della roccia ò variabile; piìt 
spesso rossastro, e questo carattere attribuito generalmente alle parti 
ferruginose de’ porfidi che si trovano al suo contatto, può esistere an- 
che in quelle arenarie che giacciono molte centinaia di leghe lungi 
dal porfido (Humboldt, Essai pag. su.). I grani che entrano nella 
composizione . dell’ arenaria rossa sono ordinariamente della stessa na- 
tura di quelli che contiene la grauwake , e riesce perciò difficile a 
ben distinguere fra di loro queste due rocce. Ove trattasi di asse- 
gnare il posto che loro conviene, emergono sempre dei dubbj, e molti 
insigni geologi caddero nell’ errore «li prendere I* una per 1 ’ altra . U 
signor Buckland, che si h dato la pazienza di studiare fi terreni del 
continente per istituirvi poi un confronto con quelli dell’ Inghilterra, 
si c accorto che la grauwakr di Brocchi nella Valle di Fassa, quella 
di Piover nella carta del Tirolo, c T altra di de Buch c di Charpen- 
tier, nelle osservazioni che questi dotti hanno fatte sulla formazione 
salifera delle Alpi, sono rocce posteriori al periodo intermediario 
(Mém. sur la structure geognos. des Alpes, Jour . de phys. 1821.). 
Egli ha inoltre dichiarato, che l’ arenaria rossa antica ( Old rad sartd- 
storie ) degl’ Inglesi J* una varietà di grauwake poco o nulla cono- 
sciuta da quelli che non hanno esplorate le formazioni dell’ Inghilter- 
ra, c di cui non abbiamo che pochissimi esempj sul continente (6). 
I membri inferiori di questo aggregato sono di grauwakc tanto an- 
tica quanto lo può essere il Pouding di Vallorsina: c gli strati supe- 
riori hanno assunto 1’ apparenza di una marna, la cui relazione di gia- 
citura con le altre rocce serve a distinguerla dall'arenaria rossa an- 
tica degli Alemanni, o a qualificarla ili origine anteriore. 

L’arenaria rossa forma la massa principale dei terreni di carbon 
fossile (Me tossite)) ma non da per tutto contiene questo combusti- 
bile. Quando i suoi strati sono molto profondi, viene accompagnata 
dallo scisto bituminoso (. Kohlenschiefer ), pietra che Friesleben crede 
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differente da quella a coi Voigt ha dato lo «tesso nome. È quasi af- 
fatto priva di conchiglie fossili, non essendosi Onora scoperto dentro 
la sua massa che qualche terebratola, e un pìooolo numero di testa- 
cei, che si suppongono fluviatili, tra i quali si annovera il Mytulites 
carbonarii rinvenuto da Schlothcim nei terreni bituminosi di Rothera- 
burg e di Suhl nella Germania. È inesplicabile il fenomeno che l’a- 
renaria rossa, collocata in mezzo ai terreni conchigliacei , si mostri 
cosi povera di petrefatti, quando non si volesse col Daubuisson attri- 
buirne la causa alle acque cariche di silice, o di altre materie poco 
confacenti all'esistenza dei corpi marini (Praité e tc. T. IL p. 3 i 4 *)ì 
opinione a cui non sono disposto di acconsentire perchè contrastata 
da molti fatti che provano il contrario. I conglomerati terziari del 
Bellunese contengono per lo meno due terzi di silice nella loro com- 
posizione, e includono tuttavia gran copia di testacei marini, come 
diremo allorché si parlerà de’ terreni di sedimento superiore . 

La pietra che descriviamo è invece feracissima di vegetabili, dei 
quali una gran parte è straniera ai climi d’ Europa, ed un' altra parte 
manca de’ suoi prototipi fra le piante che crescono adesso (7). 

Premesse queste generali notizie sull’ arenaria rossa de' moderni 
orittologi, ci faremo ora ad individuare quei luoghi delle nostre Pro- 
vincie, nei quali ella si mostra, quantunque per vero dire sia meno 
diffusa di tutte le altre rocce comprese nella formazione di sedimento 
inferiore, non avendola potuta scoprire che in pochi siti. Codesto 
aggregato è sempre stato per me uno de' piu difficili a ben conosce- 
re, sebbene abbia cercato di osservarlo in tutti quei punti che pih 
interessare potevano la mia curiosità. Le difficoltà di ben afferrare li 
suoi caratteri geognostici derivarono principalmente dalla somma ana- 
logia che vi passa tra la pietra in discorso, c la grauwake, all’ ori- 
gine della quale pare abbiano influito quelle medesime circostanze 
che sono concorse alia formazione dell’ arenaria rossa . Cosi per la 
somiglianza che v* ha fra le due rocce io era portato a credere, che 
1 ’ arenaria rossa del Zoldiano coricata sullo scisto argilloso , e rico- 
perta dal calcare alpino si dovesse collocare fra le rocce interme- 
diarie ( Gior . di Pavia Bim . IL 1823.); e le osservazioni fatte nella 
Germania dal signor Bou<? intorno al calcare proprio del terreno della 
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grauwake, mi parvero autorizzare vie pili la mia credenza, attesa l*n- 
niformità de’ fenomeni da lui descritti, con quelli eh* io ho potuto no- 
tare nel distretto *1» Zohlo . Ma presi in piu maturo esame li conglo- 
merati fondamentali della formazione secondaria del Vicentino, del- 
l’Agordino, e della Camia, mi sono accertato che questi non diffe- 
rivano dall* arenaria del Zoldiano, che per essere sprovveduti ih corpi 
organici fossili, circostanza da cui non si può ricavare nessun pro- 
fitto, quando i caratteri geognostici si mostrano ovunque gli stessi, 
o per dir meglio, quando si hanno evidenti indizj per considerarli tutti 
coetanei ira di loro. 

La piu bassa delle rocce di sedimento inferiore che ho potuto 
scorgere in parecchi siti delle Provincie venete il Y arenaria rossa, 
la quale a misura che 8* innalza dal suolo perde talvolta la sua strut- 
tura granulare, c diviene ora compatta, ed ora scistosa (8). Essa 
sopporta una gran parte delle eminenze di calcare alpino nel territo- 
rio di Feltrc e nel Tirolo, formando anche da se sola de* monti, 
senza essere ricoperta da vermi’ altra roccia. Nel territorio Feltrino 
ricomparisce nella valle per dove scorre il Miss, e si può dire ch’ella 
conserva sempre il posto inferiore rispetto alle altre rocce seconda- 
rie, quantunque non si possa distintamente osservarla che in pochi 
luoghi. I suoi strati si veggono coperti dal calcare alpino in due 
punti che non saprei indicare con apposito nome, ma che risaltano 
all* occhio del naturalista, e di chiunque volesse fermarsi alla meli 
della vecchia strada, che dal paese di Agordo conduce a Feltre. In 
questo piu che in altri luoghi la valle è profondamente scavata dal 
torrente, e le montagne che la fiancheggiano lasciano vedere per 
conseguenza lo strato calcario in connessione concordante con la sot- 
toposta arenaria . Non é già eh’ io attribuisca a quest’ ultimo carat- 
tere tutta quella importanza che vuoisi da taluno accordare, impe- 
rocché la concordanza o 1* uniformità di direzione degli strati non è 
un indizio certo per istahilire la contemporaneità di due rocce . V* han- 
no degli strati di rocce primitive concordanti con gli strati di rocce 
intermediarie (Bonnard, Dict. d'IJist . nat. art. Terrains ) . In una se- 
conda escursione fatta in quei luoghi, invece di ricalare nell’alveo 
del Miss, volli internarmi nella Valle delle Monache, e seguitare per 
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quel verso le mie osservazioni. Giunto immediatamente sotto il vil- 
laggio di Sagron vidi l’arenaria rossa formare da se interi dirupi di 
circa cinquanta piedi di altezza, sopra cento e pili di estensione, 
ne’ quali 1* andamento degli strati si manifestava assai irregolare e 
confuso. Ciò si osserva principalmente dove li pezzi di quarzo, e di 
altri rottami di rocce piò antiche si vedono incorporati nel cemento 
•otto volumi eccedenti la grossezza d* un nocciuolo . Ne’ paesi dove 
questo genere di aggregati si estende per molte miglia sopra terra, 
è facile vedere li suoi strati a prendere tutte le direzioni, e spesso 
erigersi in banchi verticali incassati in altri poco inclinati, o disposti 
in giacitura quasi orizzontale (Bou<*, Essai gcologique sur VEcossc 
pag. in.); fenomeno di cui riescirebhe malagevole la spiegatone, se 
le stesse anomalie non fossero comuni ai depositi delle alluvióni mo- 
derne, le quali ci offrono un esempio luminoso di quanto hanno ope- 
rato le antiche. L’arenaria del Sagron comparisce tagliata per isghem- 
bo da molti filoncelli di barite solfata lamellare, di tinta carnicina, 
che si vedono sporgere all’ infuori della roccia, in virtù della mag- 
giore resistenza che oppongono alla forza corrodente deli’ acqua . li 
co. Corniani , mio dotto amico , eh* ebbi 1’ onore di avere a compa- 
gno in quella gita, ordinò alla guida di staccare dal dirupo un grosso 
pezzo di roccia provveduto de’ filoncelli bardici , per collocarlo poi 
nel ricco gabinetto di litologia ch’egli possiede in Venezia: persuasi 
allora, che l’ esistenza di questo sale terroso nell’ arenaria fosse un 
fenomeno poco divulgato negli altri paesi. Qualche anno dopo si trovò 
che il gres rossastro del monte Arthcrseat nella Scozia, ed il gres 
bigarr«£ dei monti Voghesi contenevano parimente li filoni di barite 
(Boul, Ecosse pag. 186. Humboldt, Essai geognos. p. 170.). 

Retrocedendo dalla Valle delle Monache per restituirmi in Àgor- 
do, so di avere adocchiata 1’ arenaria rossa subordinata «li bel nuovo 
ài calcare «li Tiser, ma nei miei odeporici non trovo minutamente 
descritto il luogo e le circostanze che in quel tratto «li terreno ac- 
compagnano la giacitura di quelle rocce . Ho poi cento volte veduto 
l’ arenaria rossa conservare la stessa posizione alle radici della gran 
zona calcaria che s’innalza dirimpetto Agordo; disposizione che viene 
mantenuta anche ne’ villaggi situati poche miglia piu addentro verso 
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Falcadc, come ha osservato il signor Brocchi in una sua corsa nella 
Valle di Fassa. Presso Agordo forma quasi da se sola un 4 eminenza 
detta Col di Foggia. 

S* io non ho male veduto, come spero, niuno vorrà contraddire 
che l’arenaria rossa, nella sotterranea sua estensione, non vada a 
nascondersi ancora sotto la gran massa metallifera di Agordo, for- 
mando la base del calcare alpino che si vede a dritta del torrente 
Impenna; imperocché dopo conosciuta la posteriorità della contigua 
roccia scistosa a codesto calcare, io non trovo qual altra pietra si 
abbia a d'edere la fondamentale della miniera, quando per altro non 
si volesse supporre, che nell’area occupata dall’ ammasso pili toso pos- 
sano esìstervi due formazioni dello scisto, una inferiore al terreno se- 
condario, l’altra superiore; il che non b stato ancora confermato dalle 
osservazioni .. 

La preesistenza del calcare alpino allo scisto nero dell’ Impenna 
era stata sospettata dal co. da Rio (Nuovi Saggi dell’ Accademia 
di Padova F. V.') , e quasi dirà dimostrata dal Dembscher ( QiorJ 
enciclop. di Vicenza 1786. Oenn.')^ quando dai riHeri eseguiti l’anno 
182 3 dal geometra delle miniere si seppe, che la massa dello scisto 
é un corpo di figura piuttosto cuneiforme; e si seppe altresì, che in 
uno scavo eh’ ei fece otto metri pih sotto del margine d’un fosso, si 
scopri lo scisto nudamente collocato sopra il calcare dell’ Impenna 
(Marzari, Frammento C. Vicenza 1823.). A questi fatti che spal- 
leggiano mirabilmente 1 * opinione del Marzari sulla modernità dello 
scisto incluso fra il Tegnas e T Impenna, si aggiunga la scoperta fatto 
dal signor Majer lungo il piano del sotterraneo, dove non solamente 
vi trovò lo scisto sopra il calcare alpino, ma lo vide ben anche ada- 
giato sopra il gesso, prodotto a spese del preesistente calcare; il che 
corrobora l’altra opinione del sullodato Marzari sull’ origine ignea della 
roccia scistosa. L’ azione de’ vapori solforosi emanati dai materiali 
della scisto, resi molli o fluidi dal fuoco vulcanico, doveva essere 
molto energica, se là potenza acquistata dal gesso arriva a 3 7 metri 
sotto il punto eli contatto delle due rocce: come doveva essere stata 
grande la compressione, se le particelle dello scisto poterono com- 
penetrare la massa gessosa, e dare a questa l’aspetto di una roccia 
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aggregata (Marzari, Frammento F Giova qui prevenire, che la lava 
scistosa esaminata al di fuori della miniera non comparisce incassata 
fra due bande d’ una medesima roccia, come dice il co. da Rio, ma 
si appoggia invece da un solo lato al calcare , mentre dall’ altro ri- 
copre lo scisto argilloso fondamentale, quello istesso che soggiace a 
tutte le formazioni dell’ alto Bellunese e della Carnia ( 9 ) . 

Il calcare dell’ Impenna, comechè si mostri in connessione col cal- 
care alpino dominante, non conserva però gli stessi caratteri litolo- 
gici, nò ammette indizio veruno di stratificazione, circostanze che dieci 
anni addietro si credevano abbastanza valide per argomentare della 
sua maggiore antichità sopra 1 ’ altro . 

Se dopo di avere esaminato nell’ Agordino 1* andamento progres- 
sivo dell’arenaria rossa si vorrà osservarla nelle altre sue diramazioni, 
basta indirizzarsi a quella parte del territorio Feltrino che confina 
eon la Valsugana, e particolarmente nel villaggio di Striglio, dove 
ripetute volte fu veduta dall’egregio signor Marzari. Di là si estende 
questa roccia in molti altri paesi del Tirolo , e dassi a vedere nel- 
l’ A visio, portando sopra di se una serie interessantissima di rocce, le 
cui singolarità di giacitura sono state illustrate in parecchi scritti fi- 
nora pubblicati dal eo. Marzari suddetto. Quivi il calcare compatto 
con petrificazioni, ricoperto da un altro calcare saccarino, giace so- 
pra l’arenaria rossa, il che concorda con pili altre osservazioni fatte; 
dai geologi in questi ultimi anni relativamente all’ anteriorità dell’ a- 
penaria rossa alle rocce secondarie, e al costante giacimento delle 
formazioni calcarie sopra li conglomeratis. 

Si ò detto nel principio di questo paragrafo, che l’arenaria rossa* 
e meno visibile di tutte le altre rocce spettanti alla formazione di 
sedimento inferiore , rimanendo per lo piu coperta dal calcare in cui 
sono scavate le valli; ma ad onta di ciò debbo assicurare, che i punti, 
dai quali mi venne di osservarla, m hanno aperto gli occhi, e addi- 
tata la sua esistenza anche nei siti ove si trova al eli sotto della su- 
perfìcie del suolo. 

Per non entrare in troppo lunghi dettagli suH* identità delle emi- 
nenze calcarie che si veggono staccate dal corpo delle alpi Bellunesi, 
con quello che unite Ira loro formano una contiuuata catena, io mi 
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contenterò d’indicare le situazioni ore mi si affacciò l’arenaria rossa, 
seguendo a ciò fare quell’ ordine istesso ebe tenni nell’ ultima mia 
escursione fatta nel Cadorino e nella Gamia. 

Per conoscere quant’ oltre l’ arenaria rossa antica si estenda nel- 
F alto Bellunese, basta traversare il Duram, ovvero quel tratto di stra- 
da che dal paese di Agordo conduce nel distretto di Zoldo. Lungo 
la falda calcaria che spalleggia la valle di Duram spunta interpolata- 
mente dal suolo 1’ arenaria rossa, c s' innalza in talun sito in maniera 
da poter vedere la direzione quasi orizzontale che tengono li suoi 
strati . Presso che paralclla alla valle di Duram è quella del Ma*? po- 
sta nel medesimo gruppo di montagne, la quale essendo pih profon- 
damente scavata dal torrente, presenta la roccia fondamentale, cioè 
si vede sorgere dal terreno, c innalzarsi in dirupi dell’altezza di molti 
piedi, lo scisto argilloso, e sovresso l’arenaria. Sotto le medesime 
circostanze gcognostichc lo rividi a S. Niccolò, e sulla strada che 
esiste a dritta del Ma<?, tre miglia circa da S. Floriano. Questa roc- 
cia sfogliosa di colore cinereo - lucente Ò* meno decomponibile dello 
scisto argilloso che soggiace alle formazioni del Vicentino, ma con- 
tiene alternativamente come quello ora il calco, ora la mica. 

Io non ho visitato alle loro radici li monti di Crot, di Forada, 
di Salerà, di Piaruob che si vedono dall’ alta cima di Zovel, per as- 
serire, che il calcare inferiore di queste eminenze sia alpino ; ma stan- 
do alle analogie inclino a credere, che l’arenaria antica si stenda pa- 
rimente sotto di esse, e mi sembra poterlo argomentare dal vedere 
che questa roccia emerge altresì in altri due luoghi del Zoldiano, 
non molto distanti dalle accennate montagne. Io la vidi nei contorni 
di Zoppi, e alle falde del monte Sovelle, dove comparisce sotto una 
tessitura diversa da quella che manifesta 1* arenaria di Duram e di 
$. Niccolò . I suoi caratteri sono una tinta rossa avvinata, una strut- 
tura granulare assai fina, ed una non mediocre compattezza. Rac- 
chiude laminette di mica assai minute, ma discernibili ad occhio nu- 
do. È degno eli speciale avvertenza, che la piu parte de’ saggi rac- 
colti sulla strada di Forncsighe, situata alla base di monte Sorelle, 
contengono spoglie di bivalvi, i cui solchi longitudinali sono così te- 
nui, cd i raggi così esigui, che a prima giunta si direbbero scheletri 
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di foglie; tanto pili che le Taire, o meglio le impressioni di queste 
§ono piane, ne mostrano traccie di convessità, se non una leggeris- 
sima nella parte inferiore della conchiglia (io). Queste spoglie sa- 
rebbero per avventura del Productus di Sowerby, come sospetta il 
valente naturalista signor Bertrand -Geslin, che le ride nella mia col- 
lezione? Io certo non sono lontano dal crederle tali, giacché la de- 
scrizione che fu data della valva superiore del Productus, che rispon- 
de alia Gryphea spinosa di Schlotheim, quadra con la loro strut- 
tura; ma la circostanza di non aver veduto ne* pezzi di roccia da me 
esaminati alcun esemplare della valva inferiore, dove appunto risiedo 
il carattere che distingue questo genere da quello delle Anomie, non 
mi permette aggiungere maggiori schiarimenti intorno ai gusci fossili, 
di cui si ragiona. 

In quest* ultimo tratto di paese l' arenaria soggiace al calcare me- 
tallifero di Sorelle, senza darsi a vedere in alcuno degli scavi finora 
praticati nella Valle Inferna per estrarvi il piombo: s’ interna quindi 
sotto il zoccolo calcare, egualmente metallifero del Rit, monte non 
lontano da Sorelle, per sorgere di nuovo nel Cadorino. 

Nel 1817 io non seppi verificare resistenza del conglomerato fon- 
damentale lungo la catena alpina che si erige a dritta del Piave verso 
il Cadorino; e nel vero il fondo della valle fiancheggiata da questa 
catena è tutto di calcare alpino, o di calcare del Jura, astrazione 
facendo di alcuni spazj ricoperti dal gesso formatosi posteriormente. 
Nel sospetto pertanto che quel calcare fosse concatenato colf altro 
del Zoldiano, e che sotto la superficie del suolo di Perarolo vi cor- 
resse T arenaria, così io scriveva in quell’anno al dottissimo profess. 
de Brignoli in una lettera inserita nel Giornale di Pavia ( Bim . //. 
anno 1817.): Premesso ciò non troverete improbabile che la roc- 
cia primordiale sopra cui riposa il calcare del Cadorino, non possa 
essere quella stessa che sòttostà alle montagne del Zoldiano e 
dell Agordino, nelle quali località si lascia ravvisare in più siti . 
Io mi contenterò per brevità di citarvi quella spaziosa gola, entro 
la quale passa il torrente Maé , dove si vede lo scisto micaceo 
sporgere dal lato destro delT acqua ; e poco sotto il villaggio delle 
Cappelle (S. Niccolò) sottrarsi alla veduta lo scisto, e manifestarsi 
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la grauwake (arenaria rossa) a elementi cosi piccoli che la direste 
una continuazione dello stesso scisto , quantunque si mostri meno 
provveduta di mica , e sia pià appannata e men lucente di quello % 
È dunque presumibile che lo scisto e la grauwake (arenanti rossa) 
sic no le rocce sopra cui riposano le giogaje alpine del Cadori- 
no cc . ec. ec. (11). Ma oggi quel sospetto h divenuto certezza, « 
posso dare indicazioni decisive abbastanza sull' evidente continuazione 
deli' arenaria antica nel Cadorino e nella Camia, giacché mostrandosi 
con le medesime circostanze di giacitura nelle valli tagliate pili pro- 
fondamente nella stessa zona calcaria, non puh rimanere alcun dub- 
bio sulla continuità sua dalla Valle di Fassa al Cadorino superiore, 
e da questo alla Carnia . 

Quattro in cinque miglia piu addentro di Fomesighe a’ innalza 
l'alta e scoscesa montagna di S. Croce, la cui parte inferiore è cal- 
care alpino, mentre la superiore si fa conoscere per calcare del Jura, 
per la presenza del gres gessifero interposto fra l’uno c l’altro cal- 
care (12). Qui manca intieramente la formazione intermedia del nuis* 
chelkalk, quella cioè che in molti paesi della Germania separa li due 
accennati terreni, e solo ho trovato , che 1 * arenaria verde terziaria 
conchiglifcra ricopre in molti punti le falde c la sommità della mon- 
tagna, senza essere ricoperta. La base calcaria del monte S. Croce 
si prolunga fino a Cibiana; e qui opportuna cosa è il rimarcare che 
sotto a questa roccia si palesa 1 * arenaria fondamentale di tinta bigio- 
oscura, con avanzi di piante bituminizzate, i cni caratteri combinano 
con quelli che lo Sternberg ci ha dati del genere Calamitae (i 3 ). 
Molte di qncste olirono un fusto articolato e striato regolarmente; 
ma intorno all’ articolazione non ispuntano i nodi indicati nella Flora 
del mondo primitivo , che sono li caratteri distintivi della specie Ca- 
lamità pseudo-bambusia . 

i Non oserei asse veracemente dire, che quel conglomerato sia are- 
naria antica, se in altri luoghi io non lo avessi veduto sopra lo sclii- 
sto argilloso, e se nel Comelico non si mostrasse piu netta l’unione 
di esso coll’ arenaria rossa. La presenza simultanea ili due varietà di 
arenaria antica alternanti fra di loro, e nicchiate ambedue tra lo sci- 
sto ed il calcare alpino ( S . Stefano di Comelicó) (i£), mi fece ri- 
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min zi are all’ idea che 1* arenaria fitolitica di Cibiana fosse un semplice 
equivalente dell’arenaria rossa, giacché non differiva punto dalla va- 
rietà scistosa che vidi nel Comelico inferiore e nell'alto Friuli. 

Tale è la disposizione data dalla Natura all' arenaria rossa nella 
parte pih settentrionale delle Provincie Venete. Di quella del Tirolo 
ci diedero assai buone notizie li signori Brocchi, Marzari e de Buch, 
sebbene i due ultimi sieno poco d’accordo col primo intorno all’epoca 
di formazione a cui debbcsi riferirla. L'arenaria rossa del Tirolo non 
è affatto priva di petrefatti, poiché nella varietà scistosa che si vede 
a Campedei presso Vigo, il signor Brocchi asserisce di aver trovato 
impressioni e nuclei di conchiglie somiglianti al genere delle carne 
( Menu sopra la Valle di Fassa p. la.), e de Buch attesta parimente 
di aver raccolto nelle alpi di Seisser verso Castelrut dei modelli di 
mitili, che sono i corpi pih caratteristici di questa roccia ( Messag - 
gierc Tirolese N* 86 . pag. 344- anno 1821 .). 

All’ ovest di Feltre, e lungo la giogana calcaria, di cui monte 
Celazzo forma una parte, l’arenaria rossa vi manca, stante la poste- 
riorità di quelle montagne al terreno del calcare alpino. Vi manca 
egualmente, per la stessa ragione, alle radici dell’ opposta giogana, 
sopra la quale é situato Enego, paese interessantissimo per la copia 
e bellezza de' petrefatti che si trovano ne’ suoi contorni . Nel Bassa- 
nese io non ho saputo ravvisarla in alcun sito, meno presso Bassa- 
no, le cui pib anziane eminenze si attribuiscono alla formazione del 
Jura. Dal molto che ho potuto raccorre sulla costituzione geogno- 
stica di quella parte de' Sette Comuni che tiene col Bassanese, e 
dal poco che osservai co' miei occhi medesimi, sono nel dubbio che 
invano si cercherebbe colà di trovare l'arenaria rossa. Abbandonati 
dunque che si abbiano li confini del territorio di Feltre ( verso il Tir 
rolo)^ fa di mestieri inoltrarsi nelle Alpi Recoaresi, e percorrere circa 
quaranta miglia di strada, se ci pugne vaghezza di rivedere la pietra 
fondamentale della formazione che imprendiamo a descrivere. Sotto 
pih aspetti ci si presenta l’ arenaria rossa nei monti di Recoaro, e 
negli altri villaggi prossimi a questo paese. In alcuni siti é imme- 
diatamente sovrapposta allo scisto, e talvolta cede il suo posto alla 
dolerite, i cui strati non conservano sempre l' orizzontalità, ma pren*» 
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dono ancora una direzione quasi perpendicolare alla base su coi ap- 
poggiano, c spesso s’ internano nella massa dello scisto, alla maniera 
dei filoni. Ciò si verifica sulla strada che da Recoaro conduce a 
Pianali o, e nel monte Marmalaita situato nella comune di Valli (Ma- 
raschini, De’ filoni pirossenici del Vicentino, Dibl. italiana N° qa.). 
In questo paese 1* arenaria viene accompagnata dal litantrace dispo- 
sto in istrati troppo sottili per poter essere scavato con profitto. 

È ovvio anche in altri luoghi del Vicentino trovare gli avanzi di 
vegetabili bituminizzati nell* arenaria rossa, e tanto il Maraschini, quan- 
to il Trattenero videro in quella della JLiogra il Schicfcrkohlc , o 
carbone fossile sfogliato. Il Marzari poi ci avvisa nella sua lettera al 
Dembschcr di avere staccato dai conglomerati inferiori che sporgono 
alla radice dei monti posti nella valle dell* Adige (ne/ Tirolo) il 
Pechkohle ( Gagata ), ed il Kannolkohlc ( carbon fossile compatto ), 
le quali due sorta di legno bituminoso non portano, secondo lui, altri 
segni ili una certa antichità, se non se alcuni punti lucidi di antra- 
cite (i 5 ). 

La struttura dell* arenaria Rccoarcsc varia a norma che piu s’in- 
nalza dal suolo, il che indusse l’egregio ab. Maraschini a credere, 
che l’ arenaria degli strati superiori sia differente da quella che com- 
pone gli strati inferiori, come pare indicarlo il nome di Metassite 
eh* egli ha dato alla prima, e quello di arenaria rossa antica apposto 
alla seconda. Il Metassite, o gres del carbon fossile, è una roccia 
accidentale prodotta nell’epoca (stessa in cui si è formata l’arenaria 
rossa, c può per conseguenza esistere tanto al di sopra quanto al di 
sotto di questa, come ne adduce in conferma di ciò molte prove il 
signor Bou<* nel suo saggio geologico sopra la Scozia {png. 1G6.). 
Io rispetto adunque le ragioni mineralogiche che può avere avuto 
questo mio illustre amico, per distinguere con due diverse denomi- 
nazioni una stessa roccia; solo mi permetterò di ricordargli, che nel 
Zoldiano e nell Agordino accade spesso di vedere l’arenaria rossa as- 
sumere la struttura scistoidea, e un colore ora grigio oscuro, ora 
bruno carico, a norma che contiene piu o meno ili sostanze bitumi- 
nose, senza perdere, geognosticamentc parlando, alcuno de’ caratteri 
che servono a stabilire la sua anzianità sopra le altre rocce . Sap- 
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piamo ancora che questa pietra non solo può acquistare 1* aspetto eli 
mi’ argilla indurita., ma in questo stato può racchiudere eziandio dei 
nuclei di altre rocce, assumere la sembianza del porfido ( Mimophi- 
re), e così travisata conservare tuttavia li suoi attributi geognostici, 
per le relazioni di giacitura che mantiene con le altre pietre. Tali 
sono probabilmente li conglomerati anagenici osservati da Maclure 
nei dintorni di Àeghairys: e tale, per le accurate e ripetute osserva- 
zioni del Marzari, debb’ essere il porfido veduto dal de Bncl» nel 
1798. tra Bolzano ed Egna; roccia che nel 182 3 . fu dall' Humboldt 
istesso ritenuta per porfido ad onta del litantrace che dice di avervi 
scorto nella sua massa ( Essai etc. pag. 210.). 

Fra le poche rocce aggregate, e per la maggior parte poligoni* 
che che si mostrano allo scoperto nel territorio Veronese, vi ho cer- 
cato invano 1* arenaria rossa, nè questo conglomerato può essere vi- 
sibile in un suolo di formazione posteriore al calcare alpino. LV os- 
servazione peraltro del profess. de Brignoli fatta nel monte Baldo 
potrebbe farci dubitare che il zoccolo di quell’ eminenza sia calcare 
alpino, e non jurese, come sono portati a credere alcuni riputati na- 
turalisti. Dice il Brignoli di aver veduto nella Valle de* Supiadori un 
aggregato messo al giorno dalle abrasioni prodotte dalie acque; e 
dalla descrizione eh* egli ne dà pare che la roccia sia arenaria rossa, 
quantunque questo dotto inclini a crederla molto pih antica. Aggiunge 
il Brignoli di non aver incontrato nulla di simile nelle parti superiori 
del monte, e conclude che il nucleo di monte Baldo sia formato di 
quella pietra; con la quale, sentenza si potrebbe convenire, se in pih 
d’ un luogo, c pih nettamente di quello eh’ ei vide, la roccia si fosse 
presentata ( Dissertazione intorno alla clorite pag. 1 9. Modena 
1819. 8/). Osservato il Baldo da lungi, non si possono trarre decisive 
conseguenze sull* epoca della sua formazione, sebbene dagl’ indizj este- 
riori si possa sospettarlo coetaneo alle alpi Rcticbc, cui al nord si 
conginngc. Pih volte occorsemi vedere monte Baldo alia distanza ili 
poche miglia, ma la copia assai ricca (fi petrefatti, e la varietà delie 
rocce che offrivano i luoghi dai quali io lo mirava, mi vietarono in- 
dirizzare i passi alle sue laide. 

Da ciò che abbiamo narrato si vede, che l’arenaria rossa delle 



5l 

Provincie Venete, tranne quella del Zoldiatio c del Cadorino, è af- 
fatto spoglia d* impietrimcnti, o almeno non mi si offerse alcun indi- 
zio che ne comprovi la loro esistenza nei vasti depositi dell’Agordi- 
no, della Valle delle Monache, e delle pertinenze di Gosaldo; come 
non ho saputo ravvisarne tampoco nei contorni di Primiero, della 
Valsugana e del Vicen tino. L’arenaria rossa di queste località appa- 
risce composta di grani di quarzo, c di frammenti di scisto uniti in- 
sieme dalla materia argillo-sclciosa del cemento. 11 suo colore è d’or- 
dinario rossiccio: inumidita coll’ alito svolge odore di argilla, e posta 
nell’acido nitrico sobbolle, senza risolversi in polvere come più altre 
arenarie di origine meno antica. Giova avvertire per ultimo, che in 
alcuni siti dell* alto Feltrino l’arenaria rossa serve di ganga al mer- 
curio solforato, e contiene ancora la pirite di ferro disseminata in 
piccoli grani. Tale è quella presso la Valle delle Monache in Val- 
lalta, di cui avrà forse inteso parlare il eh. profess. Caldani, ove dice 
esservi nel distretto di Fcltre il ferro ed il mercurio racchiusi in 
una montagna di granito ( Elementi di Chimica del Chaptal T. /. 
pag. 1 63 . nella nota): giacche nel Bellunese, a cui è unito il Fel- 
trino, non mi fu dato mai di scorgere alcuna roccia granitica, nè di 
vedere il cinabro in altra pietra fiiori di quella che ho accennato. 
Il profess. Caldani è però giustificato dalla testimonianza che ne fa 
Spallanzani, il quale dichiara di aver veduto in Venezia presso il si- 
gnor Ta velli alquanti pezzi di granito contenenti il cinabro e la pi- 
rite di ferro, i cui componenti erano quarzo a grani cristallini, fels- 
pato a squame lamellose suddiafane bianchicce, e la steatite ( Viaggi 
alle due Sicilie T. II. pag. i 4 - 5 . e seg.). Dice ancora che quei pezzi 
provenivano da una montagna di granito nel distretto di Feltre: e 
come al minerale di mercurio si attribuisce un* origine pih moderna 
di quella che in addietro veniva accordata alle rocce cristallizzate, 
così nei trattati di mineralogia d’ oltre monti, si nota come singolare 
il caso annunziato dall* Autore dei viaggi alle due Sicilie (16). Quan- 
d* anche 1* illustre uomo avesse preso per isteatite li frammenti dello 
scisto che si veggono nell’arenaria, resterebbe sempre a spiegare la 
presenza del felspato che onninamente manca nel gres di Vallalta, e 
che pur fu verificata nei pezzi descritti dallo Spallanzani. Ma senza 
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derogare alla aentenza di questo dotto h meglio credere, che il gra- 
nito del Tavelli procedesse da altre località, ovvero entrasse nell’a- 
renaria come arnione fortuito colà trasportato dall’ onde istesse che 
tenevano sospesi li materiali delle altre rocce, e nel quale abbia po- 
tuto introdursi col tempo parte de* solfuri contenuti nell* arenaria . 
Questa opinione è anche sostenuta dai pensamenti del signor Bou<?, 
il quale trova probabile, che il mercurio delle rocce secondarie del 
Palatinato possa derivare dall’ altro compreso nei porfidi, c nei trappi 
di quel suolo ( Jour . de phys, 1822.). Del resto Arduini, che perlu- 
strò la valle Pezz^a e quella delle Monache, non vide traccia di gra- 
nito; parla bensì delle vene di argento vivo, disposte a piccoli fi- 
loncini in materia argillosa d’ un cinereo nericcio, eh’ h l’arenaria 
a grani tenuissimi inquinata dal solfuro di ferro vitriolizzato {licita- 
zione di varie miniere, Atti della Società italiana T. ///.); roccia 
che serve di ganga alle miniere di mercurio di molti paesi tanto del 
nuovo che dell’antico continente (Hnmboldt, Essai pag. 229.). 


Avanzi fossili dell* arenaria rossa antica delle 
Provincie Venete e dell* alto Adige . 

Nomi dei corpi 

ORO Anici FOSSILI . 

Autori che ite hanno 

PARLATO . 

Luoghi tei quali sono 
STATI TROVATI. 
Osservazioni relative. 

Comites. Modelli interni . 

Brocchi, Mrm. sopra la 
Valle di Fassa pag. 12. 

Arenaria rossa di Fassa . 
Tirolo . 

Mjtulites idem .... 

De Bach, Messag. Tirole- 
se n.* 86. anno 1821. 

Arenaria rossa di Scisser . 
Tirolo . 

Producimi impressioni . 

Cap. II. $ 1 . pag. 47. del 
presente Saggio . 

Monte Sorelle nel Zoldiano. 

Caiamiti 1 1 

idem, pag. 48 

A Cibiana e nella Gamia . 
Gli scheletri di codesti fi- 
toliti sono talvolta rilevati 
di qualche linea sopra il 
piano della pietra che li 
racchiude ; ma più solita- 
mente si veggono sotto la 
forma d' impressione . 
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Calcare alpino. 

Alpenkalk , e Zcchstein de* Tedeschi . 

Calcaire alpin de’ Francesi . 

Primier calcaire secondairc del Bone. 

Dopo che i geognosti hanno distinto li terreni secondar) piu an- 
tichi e inferiori dai terreni secondar) più recenti o medj, trovo che 
il materiale di certe eminenze , eh’ io qualificai per calcare alpino, 
spetta invece al calcare del Jura, ossia a quella massa che compone 
la maggior parto delle alpi venete, della Dalmazia, degli , 4 penni- 
ni ec. ec. , e della quale si terrà ragionamento in altro paragrafo. 
In quanto poi alle modificazioni che ne’ suoi rapporti ammette lo 
stesso calcare alpino, cercherò, ove la circostanza lo esiga, di dare 
la descrizione, senza prescindere dal concetto che mi sono formato 
sulla contemporaneità delle masse eh* io riunisco sotto la denomina- 
zione di calcare alpino. Non ometterò di ricordare ciò che pensano 
i moderni, riguardo al posto che dovrehhesi per loro avviso asse- 
gnare alla roccia calcaria, allorché li suoi attributi esteriori si sco- 
stano da quelli del calcare alpino; quantunque le divisioni e suddivi- 
sioni finora proposte da taluno sieno fondate sopra congetture troppo 
incerte per poter essere generalmente adottate. 

La roccia che imprendiamo a descrivere costituisce una grande 
formazione calcaria addossata immediatamente -all* arenaria rossa an- 
tica, con la quale c legata in modo, che non si potrebbe distinguere 
il punto di contatto delle due rocce, se la diversa natura del loro 
impasto non cc lo indicasse. Volendo considerare il calcare alpino 
nella sua più grande generalità, troveremo eh’ esso attinge a grandi 
altezze, per cui fu contraddistinto dall’ Ebel col nome di Ilochgcbirgs- 
kalkstein o calcare delle alte montagne . Nè questa sua tendenza di 
erigersi a grandi altezze fu solamente avvertita nell’antico continen- 
te, narrandoci il barone di Humboldt che il Zcchstein del Perù e 
della Nuova Granata contiene petrefatti a 2207 tese di elevazione 
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(Essai p. i3G.). Il calcare alpino può anche esistere in piccole for- 
mazioni parziali alternanti le une con le altre ( Turingia , ed altri 
luoghi). 11 colore e la frattura non sono caratteri decisivi abbastanza 
per giudicare dell’ aspetto che presenta il calcare all'ino, imperocché 

10 stesso calcare intermediario può offrire li medesimi attributi, se 
avvenga, in quanto alla tinta, che la materia colorante sia la stessa, 
e vi entri in ambedue queste rocce in eguali proporzioni (Humboldt, 
Essai etc. p. a3^.). Freisleben ha osservato, che il calcare alpino 
( Zechstein ) è un poco brillante in grazia delle piccole huninctte di 
spato calcario interposte nella sua pasta; e questo carattere, che nel 
calcare intermediario è assai volte piu forte, si manifesta tanto nel 
calcare alpino delle alte montagne, quanto in quello de' piani . I «lati 
peraltro che si possono ricavare dalla struttura e dalla composizione 
di una roccia qualunque, non sono attendibili nella circostanza di 
dover pronunziare un giudizio sull’ epoca della sua formazione; e ove 
mancano, per esempio 1* arenaria rossa, i suoi equivalenti ed i petre- 
fatti, non si potrà che per via di analogie risolvere dell* età del cal- 
care alpino. A documentare li rapporti di giacitura in simili casi si 
ricorre al sussidio delle specie minerali racchiuse nella roccia: quindi 

11 salgemma, il piombo solforato, la blenda e la gelamina, che d* or- 
dinario accompagnano il terreno del calcare alpino., sono gl’ indizj su 
cui insigni geognosti credono poter creare un concetto sull* epoca 
della sua formazione (Humboldt, Essai p. 23q.). 

Percorrendo le osservazioni fatte finora dai geologisti intorno ai 
petrefatti del calcare alpino si rileva., clic le specie rinvenute in que- 
sta roccia si riferiscono ai generi Terehratola ( ' Tereb . alata, lacu- 
nosa , trigonella di Schiodi. ), Ammonito ( Am . ammonius , amai- 
theus, hiricinus) , Grifite ( Gryph . gigas ,.aculeata), Mitulito ( Myt . 
rostratus) . Sono stati eziandio trovati in questo calcare gli Orto- 
cerati, i Pentacriniti, quah'he Trilokito ec., e sarà facile col tratto 
«lei tempo, che piu altri generi si vadano scoprendo mercé la somma 
accuratezza con cui si applicano i moderni naturalisti in simili ri- 
cerche . 

Il calcare alpino, cosi chiamato per la sua somiglianza col mate- 
riale delle catene laterali delle alpi (17), costituisce una delle due 
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serie di monti, che in direzione quasi paralelia spalleggiano la ralle 
per dorè scorre il Piave nel Bellunese . Codesto calcare s’ innalza al 
nord di Belluno, e con alcuni suoi rami si estende nei paesi pili set- 
tentrionali della provincia, non eccettuando i luoghi del Zoldiano e 
del Cadorino: nei quali avendolo da qualche anno veduto in connes- 
sione con le rocce, che a quel tempo io credeva intermediarie ( Gior . 
di Pavia, decade II. T. Il /. ), sono entrato nella persuasione ch’egli 
fosse pih anziano dell’ altro, c analogo al calcare dei terreni di grau - 
wake divisati dal valente signor Boud. 

Nell' interno del calcare alpino Bellunese non si i finora scoperto 
alcuna di quelle caverne che si trovano nel calcare di tutte le for- 
mazioni (18); ni al suo vertice esistono gli alti piani, ovvero quelle 
superficie concave che si vedono sulla cima de’ monti posti al sud di 
Belluno, e dove avvenga osservare gli alti piani, il calcare alpino del 
fondo c sempre ricoperto da formazioni posteriori . Quello del monte 
Serva s’ innalza ad un’ altezza non maggiore di due cento metri sopra 

10 scisto selcioso; il resto dell’ eminenza è calcare jurese, come lo 
dimostra il gres bigarrd, che separa I’ un calcare dall’ altro . In ge- 
nerale codesto calcare riposa in giacimento concordante ora sullo 
scisto selcioso, bituminifero, ora sull’ arenaria rossa, rocce le pih ca- 
ratteristiche del calcare alpino. La sua stratificazione non i sempre 
regolare, e nemmeno arcuata; ma il pih delle volte si vede disposto 
in istrati, i quali seguono una direzione presso a poco eguale a quella 
che tengono le montagne. In molti luoghi i allatto destituto di fo- 
caja, mentre in altri questa pietra si lascia vedere sotto le ordina- 
rie sue forme. A questi speciali caratteri, che sembrano distinguere 

11 calcare alpino delle Provincie Venete, possiamo aggiungerne degli 
altri desunti dalla configucazione delle sue montagne, i quali si pa- 
lesano da lungi tutte le volte che si percorrono i paesi posti a set- 
tentrione della Veneta Lombardia. Le cime del calcare alpino sono 
in generale terminate da ima serie di guglie o di piramidi, che per 
essere di continuo dilavate dalle acque piovane, sono sempre sprov- 
vedute di vegetazione . Questo carattere c’ instruisce che indarno cer. 
cherebbesi sulle cime di cosi fatte montagne il calcare del Jura, il 
quale anziché terminare in creste eminenti come il priqio, finisce per 
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10 pìh in un piano solitamente incavato, e molto esteso, in mezzo al 
quale si scorge molte volte un rialzamento disposto in direzione pa- 
rafila alla lunghezza della montagna, e imitante in qualche modo la 
schiena del cavallo . Io non credo che queste sembianze sieno pecu- 
liari del calcare alpino di tutti li paesi, che anzi vuoisi accordarle 
alla dolomia jurasica; ma insisto bensì a credere che tale sia la con- 
figurazione de' suoi depositi nel Bellunese . 

Il calcare di Prieta, di Terne, di Serva, e di qualch' altro monte 
pili prossimo a Belluno, è di color grigio chiaro, di frattura com- 
patta, ammette politura, e contiene un poco di allumina nella sua 
composizione . Non è ricoperto da rocce pih recenti, se ne eccettui 

11 Serva, ma ai suoi fianchi si appoggia in qualche sito (19) il cal- 
care oolitico in giacimento differente o trasgressivo; e alle sue radici 
sostiene un estesissimo deposito conchigliaceo di arenaria verde e di 
arenaria grigia, ambedue terziarie (ao). Nella Valle dell’ Ardo si vede 
chiaramente la roccia sopra cui appoggia il calcare di queste emi- 
nenze. In una seconda gita fatta in quella Valle mi sono accorto che 
il Kiselschiefer, o scisto selcioso, era ricoperto dal calcare, e che 
le pietre ricordate con altri nomi negli anteriori miei scritti sopra li 
monti di Belluno non erano che modificazioni dello stesso scisto , o 
pietra di paragone. Gl'indizj di combacimento tra una roccia e 1 * al- 
tra si mostrano nella parte pili bassa della Valle, e propriamente 
sotto il ponte della Mortis, dove la roccia selciosa comparisce tram- 
mezzata da piccole vene di spato bianco, che si staccano facilmente 
per essere le loro interne pareti intonacate da una fragilissima incro- 
stazione bituminosa, che riempi lo spazio rimasto tra le vene spati- 
che e la roccia. Questi riempimenti spatosi non sono frequenti, e si 
debbono attribuire al lavoro delle acque che seco trascinarono le 
molecole calcarie dentro le screpolature dello scisto. Codesto assu- 
me talvolta T aspetto della pietra lidiana, e in questo caso si ve- 
dono le due rocce disposte in istrati che alternano fra di loro . Quello 
che ho trovato di notabile nella pietra lidiana si h una quantità di 
piccoli corpi di configurazione diversa imprigionati nella roccia, ma 
non aderenti alle pareti della nicchia che li comprende. De Buch 
ha veduto un fatto consimile in una montagna di scisto presso Cri- 
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stianta ( Viaggi in Norvegia ec. T. I. pag. 95. della tradii z. ita- 
liana ) . 

Lo scisto siliceo dunque, che da parecchi anni si credeva esclu- 
sivo de’ terreni primitivi, e che in progresso fu trovato nel suolo in- 
termediario, può anche figurare tra le rocce secondarie; giacché nella 
Valle dell’ Ardo occupa quel medesimo posto che tiene 1 * arenaria 
rossa nell’ Agordino . Né questo è il solo esempio di un Kicsehchie - 
jer originato in mi’ epoca posteriore a quella che comunemente le 
veniva* assegnata, imperocché il dotto Omalius ebbe a vederlo nei 
terreni bituminosi di Namur e di Liegi sotto la forma eli strati che 
tagliavano in piu sensi il carbone di terra di quei paesi: Humboldt 
Io trovò incluso nel calcare alpino dell’ America ( Daubuisson, Traité 
T. II. pag. 35 q.); c li signori Clape^ron e Lanu? dicono di averlo 
osservato in istrati che alternavano con quelli delle rocce di Ocker, 
e delI’Hartz ( A tinaie s des mines T. VII. année 1822.). 

Fuori della Valle dell’ Ardo non ho ravvisato in nessun altro sito 
delle Provincie Venete la sotto posizione dello scisto siliceo al cal- 
care alpino. Non sono però lontano dal supporre che questa roccia 
possa estendersi ancora nell’alto Agordino, e appropriarsi in qualche 
luogo il posto che abbiamo veduto occupare l’arenaria rossa. In que? 
sto sospetto mi fa entrare la presenza dello scisto siliceo che trovai 
in pezzi erranti tanto nell’alveo del Cordevole sopra Agordo, che sul 
fondo del Blois, torrente che passa in mezzo a eminenze di calcare 
alpino, e che a poca distanza di Cencenighe si unisce alle acque del 
Cordevole . 

L* uniformità de’ caratteri geognostici, che generalmente notai nel 
calcare di cui favello, e la corrispondenza che tra di loro manifesta- 
no li rari avanzi di corpi organizzati finora scoperti nel medesimo, 
mi hanno impedito individuare con nuove denominazioni la roccia, o 
di stabilire su mere differenze mineralogiche una distinzione tra il 
calcare di un’eminenza e quello di un'altra. Tutta la giogana alpina 
che cinge l’ Agoniino possiede gli flessi caratteri di quella che sorge 
al nord di Belluno , cd esibisce una configurazione presso a poco 
eguale a quest’ ultima . In un solo luogo si discosta da’ suoi caratteri 
ordinarj, e veste un aspetto particolare, senza nascondere li suoi rap- 
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porti con il calcare che s’ innalza alla dritta del Cordevole. Il let- 
tore che conosce il suolo di Agordo, concepisce eli* io intendo ragio- 
nare della rupe calcarla di Valle Impenna, ili cjuella cioè che sostie- 
ne in parte la massa del filone piritoso, e senza elevarsi gran fatto, 
si prolunga per qualche miglio al di sopra delle miniere, lo non co- 
nosco nello Stato Veneto niun* altra roccia che meglio di questa si 
conformi al Zechstein dei Tedeschi, tanto per la maggior dose di 
argilla che contiene, quanto per le relazioni che conserva con lo 
scisto ramifero, formante il tetto o la coperta dell’ indicato filone. È 
da osservare però, che il Zechstein dell* Impenna non ricopre lo 
•cisto come a Mensfcld nell* Hartz, e in altri paesi della Germania, 
ma vi resta invece al di sotto, cioè sostiene la gran formazione me- 
tallica, sopra la quale vi corre direttamente il fiumiccllo, che diede 
il nome alla Volle. La mancanza di stratificazione in questo calcare 
ha fatto girat e il capo a piu geologisti , cd il suo aspetto oscura- 
mente cristallino ci condurrebbe a crederlo più anziano del contermi- 
nante calcare alpino, se verso le Fucine queste due rocce non si 
combaciassero fra loro. Nessun vestigio di corpi marini si è potuto 
scoprire nel calcare e nello scisto dell’ Impenna, ma questa circo- 
stanza non impedisce di ragguagliare la roccia calcaria alla forma- 
zione del Zechstein , giacche le stesse anomalìe occorrono nella Tu- 
ringia, nella Franconia, ed in altri terreni che ci vengono proposti 
come il tipo di questa formazione. 

In un altro luogo della provincia Bellunese il calcare alpino ac- 
quista l’apparenza del calcare marmo, epiteto col quale si è volato 
contrassegnare una roccia, che nelle alpi ricopre il Zechstein , c 
spesso si confonde con questo. Ciò si verifica nel canale che dalla 
Muda conduce alla Pieve di Zoldo, due miglia più addentro di Igne. 
Codesto canale è scavato nel calcare alpino, che in ambi i lati s’in- 
nalza ad altezze assai considerabili, senza impedire all’uomo la via di 
sormontarlo . Le differenze che ho rimarcale nel calcare sopra citato 
consistono nella tinta più carica, e nell’odore fetido che svolge quan- 
do lo si percuote, o lo si sfrega con un corpo duro . Desso è inoltre 
intarsiato di vene Apatiche bianche, riceve un’ottima pulitura, e se 
si avesse a contare sulle voci popolari, contiene anche del minerale 
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di argento. Questa roccia si affa col calcare jurese di Ospitale nel 
Cadore, di cui parlerò nel quarto paragrafo. Di siffatto calcare vi 
sono riconoscibili vestigi anche sul fondo del Mal, torrente che passa 
alle radici di quelle montagne; e fu appunto fra i pezzi raccolti nel* 
T alveo eh* ebbi a trovare due petrefatti somigliantissimi agli altri po- 
chi che m ’ h accaduto vedere nel calcare alpino di Belluno, e in 
quello delle rovine del Mas, verso T Agoniino. Questa parte del ca- 
nale di Zoldo non è scavata abbastanza per lasciarci vedere la roccia 
fondamentale di quella formazione, ma perseverando il calcare ad an- 
nunziarsi con gli stessi caratteri zoologici dell* altro che ho descritto, 
si può ragionevolmente sospettare eh’ essa giaccia sopra lo scisto si- 
liceo, ovvero sopra l’arenaria rossa. 

Prima di abbandonare il calcare alpino delle montagne pih pros- 
sime a Belluno, per dire di quello che si trova nel Zoldiano e nel 
Cadorino, devo far palese di averlo osservato in altri due luoghi sotto 
un aspetto differente dal proprio, e molto atto a stabilire qualche spi- 
rito prevenuto nella storta opinione di supporlo posteriore alla roccia 
di cui parliamo. Fra le tonte formazioni del calcare stratiforme, che 
con troppa solennità vengono predicate dagli odierni geologisti, avvi 
quello del terreno del calcare cavernoso (Rauchkalk) , roccia che 
non devesi confondere con il calcare delle caverne ( Holenkalk ) non 
ammettendo in se che piccoli vani o eavernucce, talvolta impercet- 
tibili all’ occhio . Di questa struttura è una porzione del calcare al- 
pino che si ravvisa alla dritta del Piave, sotto il paese di Pirago, 
e propriamente in vicinanza alle così dette Seghe del Celotta. Nelle 
cellule sempre irregolari di questa pietra si veggono nicchiati dei cri- 
stalli romboidali di calce carbonata coevi alla roccia, la cui limpi- 
dezza potrebbe essere ragguagliata a quella del quarzo parimente cri- 
stallizzato . Di rado avviene che una cavità dia ricetto a pih di un 
cristallo: a meno che non sia ampia per modo da poter ricevere con 
le acque piovane li materiali terrosi che seco trascinano , dai quali 
eliminandosi l’acqua, prendono origine altri cristalli. Io sarei tentato 
a credere, che in questa guisa siensi formati li pih grossi cristalli 
che si osservano addossati ai primi, dentro alle cellule piu grandi: e 
1 opacità loro posta al confronto con la trasparenza degli altri mi 
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conferma in questo sospetto. Ove la roccia calcaria perde la strut- 
tura spugnosa per 1* attenuamento delle sue cavita, acquista 1* aspetto 
di una pietra compatta, senza perdere totalmente i caratteri clie la 
distinguono . In questo caso vi supplisce alle cellule quell* asprezza 
eh* essa fa sentire al tatto, e che manca nel calcare ordinario. 

Questa roccia cellulare esiste in grandi banchi che alternano con 
quelli del calcare alpino: non contiene focaja, ed è adatto simile al 
calcare che forma il lato dritto del Piave presso Castel Nuovo, sei 
miglia sotto Feltre ( 21 ). Sebbene cotale varietà di calcare alpino 
sia egualmente scarsa che le altre di petrefatti, tuttavia mi fu dato 
di trovarne eli analoghi ai pochi che ho raccolti nel calcare di monte 
Serva, dei quali tutti mi sono riserbato a far parola nel fine di que- 
sto paragrafo. 

Sull* andamento progressivo del calcare alpino dell* aito Bellunese 
credo di aver favellato abbastanza nel paragrafo precedente; quindi 
per non riescire tedioso con una lunga descrizione de’ luoghi ov* esso 
si mostra, mi limiterò a dire, che dall' Agordino si stende verso il 
Zoldiano passando per la Valle di Duram e per quella del Maé, dove 
persevera ad essere metallifero; di là si diffonde nel territorio di S. 
Floriano ( basso Zoldiano ), risale nella Valle Inferna, celebre un 
tempo per le sue miniere; e continua a lasciarsi vedere a Cibiana, 
dove mezzo secolo indietro si lavorava con profitto una miniera di 
ferro racchiusa in questo stesso calcare. Senza occultarsi progredisce 
nel paese di Àuronzo, e qui si palesa più ferace che mai di piombo 
solforato e di gelamina, metalli che si reputano proprj della forma- 
zione di sedimento inferiore ; s’ inoltra nel Comelico formando una 
parte del monte S. Caterina, e con giri tortuosi attraversa varj altri 
paesi dell* alto Cadorino prima d* innalzarsi nei villaggi di S. Osvaldo 
e di Sapada nella Carnia. Va poscia abbassandosi verso il distretto 
di Rigolato: e dalle osservazioni del Festa ri, altrove riportate (Pedi 
la nota i4-.), sembra potersi desumere, che nel villaggio di Fusea 
questo calcare si perda sotto la formazione di sedimento medio, eh* è 
la sola visibile in tutto il resto del Friuli. 

Non abbiamo alcuna circostanziata relazione delle varietà di rocce 
e degli accidenti geognoslici che compariscono in questa lunga catena 
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calcaria, c giudico non sia male a proposito discorrere succintamente 
sulla natura di quelle sostanze minerali, che in filoni, in istrati, o in 
arnioni si trovano rinchiuse nel calcare, senza omettere, ove la cir- 
costanza il richieda, d’ instituirc un paragone con quanto è stato os- 
servato di analogo in altri paesi. 

Della pietra verde . 

Una pietra singolare per la qualità della sua tinta, e per la vaga 
pulitura che riceve, accompagna in molte situazioni 1 * arenaria rossa 
ed il calcare alpino, senza presentarsi in ogni luogo con le medesi- 
me circostanze di giacitura. Verun* altra sostanza fossile ha tanto 
stuzzicato la mia curiosità qaanto la pietra che sono per descrivere, 
e questo sentimento nacque dall 1 averla osservata per lungo tempo 
&ul letto dei fiumi e dei torrenti, senza poter conoscere il luogo da 
cui proveniva. Dcssa comparisce fra i ciottoli di pietre di vario ge- 
nere che ingombrano le sponde del Cordevolc, del Ma<*, e di qual- 
che altro torrente che discende dall’alto territorio per aggregarsi 
alle acque del fiume Piave. Il suo aspetto è per lo piu semplice, o 
analogo a quello delle rocce di struttura omogenea: talvolta però 
contiene dei piccoli cristalli di felspato di forma allungata, di aspetto 
terroso, e del colore della roccia, eh 1 h verde -chiaro. La sua spez- 
zatura osservata con la lente si manifesta granulare , raschia debol- 
mente il vetro, e si lascia intaccare dall’ acciajo : non è solubile nel- 
l’acido nitrico, ma sotto l’azione di questo reattivo promuove per 
qualche istante una leggera effervescenza. In nessuna delle due va- 
rietà si possono trarre delle scintille coll’ acciajo, in causa dello stato 
di decomposizione del felspato, e della mediocre durezza che in ge- 
nerale si scorge nella roccia (22): avvicinata all’ago magnetico non 
esercita sopra di esso veruna azione, e assottigliata che sia, diventa 
traslucida sui margini . Ad eccezione del colore, e del difetto di ma- 
gnetismo, questi caratteri hanno molta somiglianza con quelli che di- 
stinguono le rocce pirosseniche. Osserviamo adesso se inerentemente 
al posto che occupa la pietra verde nelle montagne, si possa con 
maggiore fondamento giudicare dell* origine sua . 
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Quando ini sono espressamente recato nei Distretti ili Agordo e 
di Zoldo per rivedere nel suo luogo nativo la pietra verde, io aveva 
presenti alla memoria le osservazioni per me instiluitc pochi mesi pri- 
ma nei contorni di Recoaro sul giacimento della dolerite, all’occa- 
sione di due visite che 1 * Eccelso Governo m’ ingiunse di fare alla 
fonte delle acidule, e mi erano noti gli scritti del co. Marzari e dcl- 
1 ’ ab. Maraschini sulla costituzione geognostica del Vicentino . Ambe- 
due gli accennati autori convengono sull’ origine pirica della dolerite, 
conosciuta per lo innanzi sotto il nome di trappo; ma si mostrano 
discordi intorno al modo col quale si è intromessa nelle altre rocce, 
pensando il primo, che il materiale del trappo in fusione abbia po- 
tuto per colate insinuarsi dall’alto al basso; e ritenendo il secondo, 
che la materia fluida siasi invece sollevata dal basso all’alto, dislo- 
cando gli strati superiori che ne impedivano la libera uscita (i 3 ). Il 
giudizioso signor Breislak, esaminate le ragioni di questi due osser- 
vatori, non crede di doversi determinare per nessuna delle dae espo- 
ste sentenze, ma conviene che si possa comporre l’ un sentimento 
coll'altro quando si voglia dire, che le circostanze locali d* una 
contrada suggeriscono V idea di colate discese da un sito più ele- 
vato , mentre in un’ altra contraila sarà necessario ricorrere ai 
sollevamenti ( Menu geognostica sui graniti del Tirolo . Milano 
1824. ). Chi si farà ad esaminare attentamente le montagne del Bel- 
lunese che in se comprendono la pietra verde, ora disposta in filoni, 
ora in enormi cunei intrusi negli avvallamenti che precedettero l’ esi- 
stenza delle colmate, troverà che la teoria dei sollevamenti non può 
prestarsi alla spiegazione dell’ origine loro, e eh’ è d’ uopo adottare la 
preesistenza di fenditure, dappoi accidentalmente ostrutte dalle cor- 
renti di lava, per ben concepire in qual foggia sieno stati formati 
que' vasti riempimenti. 

Alle Listolare ncll’Agordino la pietra verde s’innalza in filoni 
verticali incassati nell’ arenaria rossa , e la stessa cosa fu osservata 
dal eh. conte Marco Corniani nel luogo denominato , Noac , non 
molto lungi dal paese di Agordo ( Trattato minerai, sopra Agordo 
pag. 92. e seg. Venezia 1823. 8.*). Codesti filoni attingono la ci- 
ma della montagna, e vanno decrescendo in larghezza a misura clic 
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pih si avvicinano alle sue radici . Nel punto di Qontatto le due rocce 
perdettero i loro caratteri individuali, e diedero origine, siccome ha 
notato lo stesso co. Corniani , ad una terza roccia d’ impasto omo* 
geneo, la quale lascia travedere 1* alterazione reciproca sofferta da 
ambedue le pietre al momento che fra di loro hanno contratta ade- 
renza (a^.) . Osserverò ancora che la pietra verde si vede nelle in- 
dicate località disposta in varie altre maniere dentro ai crepacci, e 
dentro alle piccole fessure, che preesistevano nell’ arenaria, in con- 
seguenza di qualche terremoto, o di qualunque altra causa locale. 
La disposizione che tengono queste piu esili colmate non lascia luogo 
veruno a dubitare che sieno state prodotte da ejezioni inferiori, im- 
perciocché niuna di esse, per quanto mi consta, arriva fino agli strati 
più bassi della montagna, sotto ai quali vanno a seppellirsi le code 
de’ filoni rammemorati pih sopra . La nostra pietra è interpolata so- 
vente da straterelli e da gruppi di piombo solforato lamellare, di cui 
ne’ tempi andati fu tentata I* escavazione, come lo indicano un pozzo 
ed ima galleria aperti nella montagna (Corniani, Opera citata p. 92. 
nella nota)» 

Nel Zoldiano gli accidenti geognostici che accompagnano la gia- 
citura della roccia in discorso, si mostrano piu in grande, e importa 
assai che per im indirizzo al naturalista, io accenni le situazioni pih 
interessanti, quelle cioè ove meglio che altrove si possono verificare 
le mie osservazioni. 

Nel suolo di Stregai, due miglia da S. Floriano di Zoldo, eh’ è 
parte di calcare alpino, c parte di arenaria rossa, come tutto il re- 
sto del bacino fra Agordo e la Camia, giace un enorme deposito 
di pietra verde, detto la Rocca di Romano, il quale, osservato dal 
fondo della valle, forma uno scoglio tagliato a piombo, alto pih cen- 
tinaja di piedi, e non interrotto da vernn indizio di stratificazione. 
Il letto del torrente che dentro vi passa è tutto di pietra verde, e 
resta perciò nascosta in quel sito la roccia che sottostà alla rupe. 
Scandagliando una porzione del perimetro occupato dalla Rocca di 
Romano, mi sono assicurato eh’ essa riposa sul calcare, con cui tro- 
vasi ancora in congiungimento laterale, senza aver prodotto nella pie- 
tra calcaria quell' alterazione che abbiamo notato nell’ arenaria di 
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Noac, e che le I$vc sogliono imprimere sulle rocce nettunichc, 
quando con queste si trovano al contatto. Per riconoscere se alcun 
sedimento marino avesse per avventura coperto la pietra verde, ascesi 
quell’ eminenza: e tanto alle sue falde, quanto sulla cima non incon- 
trai che pezzi angolari di pietre , d‘ ordinario calcarie , prodotte da 
sfasciamenti nati nelle circostanti montagne, di cui sono comuni gli 
esempj * luoghi alpini. E dal vedere che molti dei monti 

Zoldiani sopportano un mantello di formazione coetanea a quella della 
creta , ed anche posteriore , mi nacque il dubbio che ad un’ epoca 
ancor pili moderna della creta potesse appartenere la pietra verde, 
giacche non mi venne di adocchiarla ricoperta in nessuno dei siti per 
me visitati finora. 

Prima di dedurre una conseguenza da questo fatto, che potrebbe 
riuscire utilissimo qualora fosse famigliare in tutti i luoghi nei quali 
vi esiste la pietra verde, devo avvertire che in altre due situazioni 
io la rividi incassata fra due bande di calcare alpino, cioè nella Valle 
del Pisolot, e nella contigua montagna del Piajol, posta nelle vici- 
nanze di Bragarezza, un miglio circa lontano dalla Pieve di Zoldo. 
Senza avvicinarsi gran fatto alla valle si può raffigurare la giacitura 
della roccia stando sulla strada che da Bragarezza conduce a For- 
nesighe, e contemplarne eziandio i suoi rapporti col resto del mate- 
riale che compone la montagna. Di là entrai nel sospetto che il vano 
occupato dalla roccia verde, fosse da prima una valle; e gli esami lo- 
cali instHuiti posteriormente non infievolirono punto l’idea ch’io aveva 
concepita sull’ anteriorità d’una valle alla roccia; come si è avvisato 
di credere il Marzari, rispetto ai riempimenti trappici del Tirolo. 
Non ho potuto seguire che per breve tratto di strada l’ estensione 
di questa pietra, irta h probabile che arrivi fino al punto dove le due 
bande calcarie si congiungono insieme. Nel Piajol la roccia verde è 
talmente compenetrata nella pietra calcaria, che non è possibile di- 
stinguere il punto di contatto tra l’una e l’altra: ma nei pezzi clic 
dovrebbero segnare i limiti della divisione, si vede invece un impa- 
sto formato di ambedue queste pietre. Ho ricordato per la seconda 
volta questa specie di amalgama prodotta dall’azione del fuoco vul- 
canico per far conoscere, che non in ogni luogo dove. v‘ ha copgmn- 
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xione di rocce piriche con le roccie sedimentarie si ripete il feno- 
meno. In questo, e in qaalche altro luogo del Zoldiano, che per bre- 
vità lascio di ricordare, la pietra verde è sempre omogenea, nè giam- 
mai ho saputo scorgere nel suo impasto quelle sostanze estranee che 
si ravvisano nei frappi amigdala ri di Fassa e del Vicentino. Solone) 
Piajol la trovai mescolata di un minerale di tinta nerastra, disposto 
in sottili filamenti, e talvolta in forma di macchiette circolari e di 
punti amorfi, che si fanno conoscere per frammenti di pirosseno. I 
cristalli di felspato , tanto comuni ne* pezzi erratici de* fiumi, non si 
palesano nella roccia in posto , o almeno non mi fu dato finora di 
scoprirli . Finalmente la sua disposizione è in massa, come ho detto 
pili sopra, avendomi assicurato che nei luoghi ove sembra coricata 
in istrati {Valle Inferno) le divisioni sono solamente superficiali, 
non già continuate, nè regolari come quelle che determinano le stra- 
tificazioni , e devono quindi la loro origine all* aria , all* acqna e ad 
altri agenti esteriori. Emerge dalle suesposte osservazioni, che la roc- 
cia verde, senza essere coronante, nè ricoperta, mostra di apparte- 
nere a quella moltiforme formazione che viene rappresentata dai trappi 
ili Werner, con la differenza eh* essa non contiene giammai nella sua 
pasta quei nuclei carbonato-zeolitici, tanto frequenti nei trappi. Un 
altro carattere, che merita nel caso nostro di essere valutato perchè 
c* impedisce di crederla identica ai trappi, è quello del suo colore, 
onninamente eguale da per tutto, e ciò rende probabile l’opinione 
che la pietra verde abbia potuto formarsi sotto l' influenza di canse 
diverse da quelle che presiedettero alla formazione del trappo. Tali 
considerazioni potrebbero condurci nel sospetto che i trappi propria- 
mente detti non sicno stati prodotti nella stessa maniera della pietra 
verde, nè nel medesimo tempo; a meno che non si vogliano attribuire 
le differenze orittognostiche, che ammettono fra di loro, alla maggiore 
o minore elevazione dei luoghi ibi cui uscirono le colate . Questa opi- 
nione ultimamente riprodotta dal barone di Humboldt ( Essai eie . 
pag. 3 20.) non ho saputo conciliarla colla spiegazione del fenomeno; 
imperocché se la grande elevazione della bocca ignivoma avesse po- 
tuto influire sulla struttura e sul colore della pietra verde, ne ver- 
rebbe, che dal luogo ov'cssa cominciò a colare a quello dove finisce 
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offrirebbe una serie graduata di passaggi e di tinte da non poter 
confondere fra di loro i pezzi tolti ne' due punti estremi della colata. 
Ma la pietra verde che si vede in posto nel Zoldiuno e ncll'Agor- 
dino è allatto simile a quella che si scorge sul letto di varj torrenti 
situati in partì assai elevate, dove certamente l’avranno portata le 
acque da punti molto distanti, e piu eminenti ancora dei luoghi nei 
quali si trova vagante. Dalle annotazioni che ho fatte sulla pietra 
verde mi consta di averla adocchiata nelle vicinanze di Toblacco in 
pezzi dispersi sul fondo di alcuni torrenti; c la stessa cosa osservò 
il co. Coruiani in un suo viaggio scientifico latto in compagnia del 
signor Zanchi alle miniere di Swartz nel Tirolo. Meglio dunque ci 
apporremo credendo che la differenza tra la pietra verde ed i trappi 
provenga dalla maggiore intensità del fuoco vulcanico, occorsa al mo- 
mento che si 1* generata la prima di queste rocce: per cui ossidan- 
dosi maggiormente le sue parti ferruginose, dovette perdere la pro- 
prietà magnetica, tanto comune nei troppi. In correlazione di ciò pos- 
siamo con maggiore fondamento sostenere , che la pietra verde non 
abbia avuto un’ origine contemporanea a quella de’ trappi amigdalari, 
dai quali si scosta pel colore, pel difetto di magnetismo, c per non 
contenere nella sua pasta nuclei di spato calcario e di racsotipo. Da 
circostanza poi di non essere ricoperta in alcun silo da sedimenti ma- 
rini à attendibile per giudicare della sua età: come il vederla isolata 
in mezzo ad un suolo estraneo ai prodotti vulcanici, può essere un 
indizio abbastanza forte della sua modernità. Per non ispingcrc le 
supposizioni al di là del verosimile, io tralascio di scrutinare da qual 
parte possa essere venuta la corrente di lava che ho descritto, c di 
stabilire per via d’ induzioni li rapporti che per avventura mostrasse 
di avere con le colate di altri paesi: bastandomi a questo proposito 
di aver dimostrato eh’ essa costituisce nel Bellunese una membratura 
particolare staccata dalla formazione de’ trappi di Fassa e del Vicen- 
tino, con li quali, per le ragioni allegate, di sopra, non ebbe certa- 
mente comune l’origine. Che se li trappi di Fassa sono piu recenti 
de’ filoni pirossenici di Recoaro, e coetanei ai terreni calcareo-t Tap- 
pici ili Monteccbio c ili Roma: d’ una formazione ancora a noi più 
vicina si debbo considerare la pietra verde, giacche gli accidenti che 
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accompagnano la sua giacitura si accordano molto con quelli delle 
lave che pili si approssimano ai tempi moderni . NI* il dire che le 
lave di Rccoaro sono piu antiche dee recar maraviglia, volendosi dal 
maggior numero de’ geologi viventi, che il fuoco dei vulcani antichi 
abbia potuto agire in tutte le epoche, cioè dalla prima ossidazione 
della crosta del globo (ino al consolidamento del terreno terziario. 

Dei filoni metalliferi inclusi nel calcare alpino 
del Bellunese . 

Quae magi* ad noi 
» Per ti n*t , et nescìrc malum cit. 

Hor. 


11 calcare alpino de’ luoghi sopra citati è il pili abbondantemente 
provveduto di miniere metalliche, fra cui vi predominano quelle di 
ferro c di piombo. Le prime quando sono mineralizzate dallo zolfo 
contengono quasi sempre ima calcolabile quantità di rame, le seconde 
sono tutte pili o meno ricche di argento. Quella di A gonio* illu- 
strata ultimamente dal eh. co. Condoni, si approssima più delle altre 
alla specie indicata dall’ Haujr sotto il nome di rame piritoso ( Kup - 
ferkies ), e puh figurare tra le pih celebri d’Europa per 1* estensione 
e potenza della sua massa metallica incassata* come altrove si è detto, 
fra il calcare alpino e lo scisto nero (a5). Le poche specie minerali 
che vi annidano nella pirite si riducono al quarzo in massa disposto 
in piccole vene, e ad una particolare varietà di rame grigio ( Fahlertz ), 
che sotto la forma di straterclli , ed anche di arnioni , accompagna 
la pirite tanto povera che ricca di rame . Nel circondario di Agordo 
non v’ ha forse eminenza di calcare alpino che sia totalmente desti- 
tuta ili minerali metallici: e lo stesso intendo dire di tutte quelle 
montagne del Bellunese, che con 1’ età vanno in correlazione con il 
suddetto calcare. La spalliera di monti che costeggia il lato destro 
del Miss contiene grossi filoni di ferro spatico ( Spathigereiscnstein ) 
interpolato talvolta da vene di rame grigio, molto ferace di argento, 
«li cui fu tentata ai tempi dell* Arduini 1* estrazione* non senza profitto 
degli imprenditori (. Memorie della Società Italiana T . ///.). Noi 
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villaggio di Tiser, posto in questa medesima catena , di monti, si ri- 
conoscono due varietà di ferro spatico ; il bianco cinereo a grandi la- 
mine, c il bruno di garofano., ambedue dotate di quel lustro madre- 
perlaceo che accompagna solitamente la miniera di ferro spatico . La 
varietà bruna soggiace alla perdita del suo acido carbonico, e for- 
nisce esemplari di ferro ossidulato ( Afagnet-cisenstein ) e di ferro 
ossidalo ( Braunerglaskopf ), nell’interno de’ quali sì osserva il pas- 
saggio graduato dell' una all’altra specie (ab). A queste due ultime 
specie si riferisce la miniera di S. Lucia, situata sui confini dell’A- 
gordino, celebre un tempo per l’eccellenza del ferro che da essa si 
ricavava: e piu per le armi da taglio lavorate con questo ferro nella 
famosa fabbrica denominata la Lupa, delle quali presso gli antiquarj 
sussistono ancora gli avanzi. Pare che la miniera di $. Lucia pro- 
sperasse nei secoli XIV., XV., XVI., nei quali tutte le miniere della 
provincia e le officine in cui si lavoravano utensili di ferro dovevano 
essere in uno stato assai florido, se, come narra lo storico Piloni, 
vi accorrevano in Belluno mercanti d’ ogni nazione per comperare il 
ferro ridotto in spranghe, o lavorato in istrumcnti di vario genere 
(/ storia di Belluno pag. ab. Venezia 1607. 4 *°)? * ® e Cane della 
Scala attese con impegno a procurarsi l’ affezione di [alcuni Bellunesi 
per entrare in possesso delle valli eli Agordo e di Zoldo onde fruire 
dei prodotti minerali {Storia citata pag. - i 4 - 5 .) . É opinione che 
l’abbandono di una sì accreditata miniera si debba attribuire agli 
abusi e ai disordini che si erano introdotti nel governo e nell’ammi- 
nistrazione dei boschi e delle fonderie, a cui succedettero, per parte 
degli azionarj, l’ indolenza e i litigj : ma vuoisi osservare, che nel tem- 
po in cui la miniera di S. Lucia cominciò a perdere dell’ antica sua 
riputazione, aveva fra i suoi padroni Francesco Croia, il quale, dopo 
la scoperta per lui fatta della vasta miniera in Valle Impenna, pose 
in opra ogni suo studio per facilitarsi il possedimento temporario 
de’ boschi vicini: il che non si poteva verificare senza togliere alle 
altre miniere li mezzi necessarj alla loro sussistenza. Quindi ò ragio- 
nevole sospettare, che le dissensioni occorse tra gli azionarj sieno 
state promosse e fomentate dal Crota col fine di meglio provvedere 
alla sua ricca miniera: e questa supposizione è tanto piu probabile, 



in quanto che lutti li boschi dapprima destinati ai bisogni delle varie 
miniere, si tagliavano in seguito a solo benefizio di quella di Agordo. 

Un’ abbondante miniera di ferro ( ferro ossidato) si lavora anche 
adesso nei monti di Primiero, dodici miglia al nord-ovest di Agordo; 
ma ciò che più doveva interessare l' industria de’ Primierani si è la 
rieoa miniera «li argento che trattavasi ne* secoli addietro , e della 
quale fanno menzione il Giove rio nella sua geografìa ( lib. III. cup . 
XXIV i), ed il Rachini in una Memoria sopra le acque minerali di 
quel paese, stampata in Feltre l’anno 1^33. Da questa miniera stilla 
un’ acqua a cui il Rachini attribuisce la facoltà di sanare dall’ arLri- 
lide, dall’ epilessia, dalla podagra, e da tante altre affezioni morbose, 
ch’egli stesso asserisce di aver curate coll’uso «li quest’acqua. Oc- 
cupatosi il Rachini dell’ analisi, ottenne col mezzo dell’ evaporazione 
una polvere gentile, bianchissima, sparsa di minute particelle au- 
rifere, la quale presa in più serio esame gli parve essere un sale vi • 
triolico avente per base V argento. Se cosi fosse., potrebbesi per in- 
duzione stabilire, che nella miniera «li Primiero esista l’argento nello 
stalo «li solfuro, c che le particelle «li cui T acqua si e caricata sieno 
state alterate, nella loro composizione, «la questo medesimo fluido, e 
mollificate, merce l’ aria, in un solfato di argento . Le metamorfosi a 
coi vanno soggetti li minerali sono frequentissime nella natura; c tra 
li solfuri metallici che spontaneamente si alterano vi potrebbe entrare 
l’argento vetroso; lo zolfo del quale, acidificandosi, darebbe origine ad 
un solfato, come adtli viene dei solfuri «li ferro, di rame e di zinco 
che troviamo sotto la forma di stalattiti, o d’ incrostazioni sulle pa- 
reti c sui tetti di alcune gallerie. Ma l’argento solfato non ancora 
si e rinvenuto nella natura, per essere «juesto metallo assai più reni- 
tente alla salificazione «li qnello sieno gli altri che ho ricordati; laonde 
si può credere che il Rachini non abbia saputo ricavare «lalla sua 
ispezione un’esatta conoscenza dei sali contenuti in quest’acqua. 

Lo stesso autore ci narra, che dalla miniera di Primiero l’Augn- 
s ti ssi ma Casa d’Austria percepiva annualmente cento sessanta mila 
fiorini «li semplice decima. Questa somma ragguanlcvolc contribuita 
dagli azionarj al Sovrano farebbe conoscere l’alta ricchezza di «juella 
miniera: se Jacopo «la Castelrotto, già capitano in Primiero verso il 
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i 56 z., non fosse «li contrario avviso, c se a questi, che precedette 
il Rat- liini di un secolo e mezzo, non si dovesse accordare pih felle. 
Il compilatore delle Memorie storiche riguardanti la Valsugana (A r o- 
tizie storiche della Valsugana di Andrea Montebello, Rovo redo 
s 732. 8.°) dopo di avere ventilata l' opinione del R achini, cosi si espri- 
me : Jacopo da Castelrotto in un inventario manoscritto asserisce 
di aver inteso da persone degne di fede come circa il 1 460 le 
miniere di quella giurisdizione («li Primiero) fruttavano al Sovrano 
una rendita di ottanta e più mila fiorini ; la quale asserzione è 
ben da preferirsi a quella del Rachini, perchè emessa da un uo- 
mo più accreditato, e più vicino a quei tempi-. Parla ancora di un 
ufficio minerale instituito dall' Arciduca Sigismondo, di cui si può 
ancora vedere nell' archivio di Primiero un decreto segnato l’anno 
i 4"7? relativo a queste medesime instituzioni . Non è facile rilevare 
li motivi pei quali fu abbambinata questa miniera, mentre alcuni ne 
accagionano la peste , altri il terremoto che pose sossopra i pozzi 
della miniera (Rachini, Mem. citata). Ambedue queste opinioni sono 
avvalorate da solidi fondamenti, imperciocché in quanto alla prima 
troviamo registrato negli Atti del Consiglio di Belluno che l’ anno 
e nei susseguenti 1449., iòg 3 . la peste infieriva nell’ alto ter- 
ritorio; e troviamo parimente, che in tali emergenze si delegarono 
de* Provveditori per sussidiare quelle popolazioni fra cui si era spie- 
gato il contagio . Gli Agordini ebbero a soffrire la peste, c si trova 
scritto in uno de’ predetti documenti, che Emiliano da Ponte fu in- 
viato dal Consiglio di Belluno a quelle montagne per provvedere di 
viveri gli abitanti durante la peste, L dunque presumibile che il mor- 
bo si fosse dilatato ancora nel territorio di Primiero, non essendo 
questo paese che poche miglia discosto dall* Agoniino. e che in forza 
di questo flagello abbiano quelle genti afflitte abbandonati gli scavi. 
L’altra congettura che li cuniculi sieno stati otturati dal terremoto 
è parimente dedotta dai disastri che si trovano riferiti «lagli storici, 
prodotti «la violenti scosse occorse dopo la metà del secolo XV., e 
a c:ui si attribuiscono le prime rovine avvenute nella Comune eh Bor- 
ea nel Cadoriuo e nel Friuli. Quest' ultima opinione é forse pih at- 
tendibile della prima , perciticché il morbo ptiteva bensì colpire un 



(lato numero di abitanti, non già diroccare le gallerie della miniera, 
nò opporre ai superstiti ostacoli tali da non poter riprendere li lavori 
dopo la sua scomparsa (17). 

Nel Zoldiano li filoni, dai quali si estraeva il ferro, rimangono in 
parte sepolti sotto alle rovine prodotte dallo sfasciamento delle gal- 
lerie scavate nel calcare alpino. Quelli di Canazzt?, al nord di Goi- 
ma, somministravano ottima vena, che si traduceva nel vicino paese 
di Dont, dove ancora sussiste porzione de* forni colà innalzati per ri- 
cavarne il metallo (Alia relazione sulle, miniere del dipartimento 
Piave impressa in Belluno l'anno 181 5 . 8.' ). Non posso dire a 
quale specie appartenesse il materiale metallico di Goima, n h credo 
poterlo argomentare dall* esame di qualche pezzo che si vede Ira li 
rottami pietrosi ammonticchiati al di fuori della miniera, giacche sap- 
piamo quanto influisca l’azione dell’acqua e dell’ aria sulle specie mi- 
nerali, e particolarmente sopra quelle che comprende il genere del 
ferro. Non è raro però vedere in altri monti del Zoldiano il mine- 
rale ferruginoso disposto in filoni, e sotto altre foggie nel calcare al- 
pino, senza il bisogno d’ internarsi nelle gallerie per lo piu otturate, 
o di un difficile e pericoloso accesso . Filoncelli di ferro oligisto ( Ein - 
senglans ) e di ferro solforato ( Oemciner schwefelkies) comparisco- 
no al giorno nel calcare di Pczzd, al sud di Goima, sui quali furono 
tentate aperture di gallerie , come ne fanno testimonianza le tracce 
lasciate dalle ruine . Nei monti che giacciono al nord-ovest di S. Flo- 
riano si toma di nuovo a vedere il minerale di ferro in più luoghi, 
ma non in tutta 1* estensione de* suoi filoni si mostra della stessa qua- 
lità, avendovi il ferro ossidulato nelle parti del filone che sono espo- 
ste all* impressione dell* atmosfera, ed il ferro solforato nelle più in- 
ternate, o meno soggette ad essere tocche dall* azione degli agenti 
esteriori. Questa osservazione, che ripetute volte ho fatta nel Zol- 
diano e nel Cadorino, mi confermò nell’ opinione dichiarata in altro 
mio scritto ( Osservazioni sopra i monti che circoscrivono il di- 
stretto di Belluno pag. *47.), che le piriti marziali cioè abbiano 
dato origine ai gran depositi di ferro epatico che s’ incontrano ades- 
so; e questa congettura è tanto pili avvalorata dai gradi diversi di 
alterazione sotto ai quali si presentano le piriti, e dagli strati di gesso 
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che ta! fiata «1 veggono addossati a! calcare. La gessificazione di 
quest* ultima roccia c un fenomeno molto comune nel Cadorino, ma 
il solo luogo della provincia nel quale il gesso si manifesta salifero 
n’c la Valle Impenna. 

La semplice ispezione dei monti Zoldiani, che colnpariscono poco 
proveduti di vegetazione, può bastare per assicurarci che frequentis- 
simi sono gl’ im.fi zj di piombo solforato ( Bleiglanz ) riferibile a pici 
▼arieti per la maggior parte argentifere. Fra le miniere di questo 
genere merita gran riguardo quella situata nella Valle Infcraa, della 
quale la famiglia Grimani nel secolo XVI. ne ricavò per molti anni 
il profitto . Ne* secoli anteriori al nostro gli scavi sono stati lavorati 
a pozzo, ne si pensò mai aU*aprimento di gallerie per dare uscita al- 
1* acqua, e preservare per tal mezzo i lavori dalle inondazioni. 11 fi- 
lone piu ricco rimase per conseguenza coperto dalle acque ebe tra- 
pelano per la montagna; nò potendo gli altri più tenui filoni, che re- 
starono illesi, compensare la perdita del maggiore, la miniera venne 
da* suoi proprietarj abbandonata verso il fine del secolo XVTL È so- 
pra li filoni ancora visibili, che fu ripresa ultimamente 1* escavazione, 
i quali, essendo soltanto ramificazioni di quello che si ì* dovuto per- 
dere per difetto di scienza in chi dirigeva il lavoro, non davano agli 
intraprendenti che poco metallo (a8). Di fatto la povertà della vena, 
d’altronde sempre mescolata allo zinco solforato (Blende), cd il dif- 
ficile trasporto di essa al giorno, che non potevasi eseguire con le 
solite carrette per mancanza di gallerie, hanno obbligato i nuovi im- 
prenditori a limitare la scavazione sopra i soli arnioni piombiferi che 
spuntavano dai fianchi superiori della montagna, esauriti i quali la 
miniera fu tosto abbandonata. 

La litologia di So velie, ch*ò il nome del monte nel quale giace 
la miniera, offre alcune non ispregevoli varietà di zinco solforato, 
annidate sotto. forma di piccole lamine nella barite solfata (Schwer- 
spath ), e nello spato calcario (Kalkspath ) , pietre che tagliano in 
varj siti le stratificazioni del calcare alpino. Fra queste varietà risal- 
tano all* occhio per la vivezza dei colori, la gialla di cedro, la bruna 
di fegato, e la verde giallastra: a cui sooo quasi sempre congiunte 
la blenda grigio - fosca, e la galena (29). Travolgendo poi li rottajnj 

IO 
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pietrosi che si veggono ammonticchiati al di fuori della miniera, non 
h raro trovare nn qualche pezzo della vena argentifera che cava vasi 
ne’ secoli addietro, dal cui esame esteriore puù, chiunque conosce la 
mineralogia, rilevare quant' essa sia ferace di argento . 

Nel C adorine* li filoni metalliferi sono ancora più numerosi, e cre- 
derei abusare della sofferenza del lettore se di tutti io volessi qui fa- 
vellare. Mi limiterò dunque a dire delle due principali miniere che 
si trovano in quel distretto: e per chi volesse almeno succintamente 
conoscere le altre di minor rilevanza, «laro in una nota l’ ubicazione 
ed il nome di chi n’ era 1 * investito ( 3 o) . U minerale di ferro che si 
cavava dal monte Cbiersid, posto nella comune di Cibiana, esiste in 
grossi filoni nel calcare alpino, e nelle sue marne, ed appartiene al 
ferro epatico de’ vecchi mineralogisti. Fra li saggi raccolti in quel 
monte trovo che alcuni sono intarsiati da vene di ferro oligisto, tal- 
volta interpolate esse pure da filamenti spalosi e da minute cristal- 
lizzazioni calcarie . 11 metallo mettevasi in commercio nello stato di 
ghisa o ferro impuro di ossigeno, c serviva alla formazione delle 
bombe c di altri strumenti di artiglieria che si lavoravano nell’arse- 
nale di Venezia. Dalle notizie che sono stato a portata di raccorre 
in Cibiana si rileva, che la miniera fu lavorata fino alla metà del se- 
colo XVIII., epoca nella quale, secondo Àrduini, cessarono gli scavi 
di varie altre miniere ( Atti della Società Italiana T. III.), 

Li filoni di Argentiera, di Pian di Barco, e di Grignc in Anronzo 
sono anche di presente lavorati da imprenditori alemanni: ma 1’ og- 
getto principale che mantiene in vigore lo scavo n’ è la gelamina, la 
quale, senza essere sottoposta ad alcuna preliminare operazione, viene 
messa in commercio. La galena a cui la gelamina è sempre con- 
giunta, si tratta semplicemente come miniera di piombo, nù si pensa 
a separarne 1* argento, forse percliù ne contiene in quantità troppo 
tenue per poter compensare le spese della coppellazione. 

Sui minerali metallici della Gamia io non «laro osservazioni pro- 
prie, non essendo stato nell’occasione di farne: ma da quanto riporta 
Arduini nella citata Memoria pare che le montagne di quel circolo 
sieno ben provedute di metalli, e ne fanno gran prova le investiture 
chieste dai Friulani al Magistrato delle miniere l’anno 1681. (Zanon, 
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NeJ monte Primosio e nell’Agrons sussistono ancora gli avanzi di gal- 
lerie dalle quali asportava» il minerale d’argento: e un altro filone 
di questo metallo si lavorava in Agalt, nelle pertinenze di Ccrciven- 
to. A Fomi-Avolti due secoli indietro si estraevano diversi metalli, 
delle cui miniere n' era proprietario un patrìzio veneto dell’ illustre fa- 
miglia Molin . 

E in quanto alle specie cui appartengono i minerali metallici della 
Carnia, si legge nella suddetta Memoria, che l’ingegnere Francesco 
Ta velli fornì l'Arduini di alquanti saggi raccolti nei contorni di Pa- 
luzza, e in altri luoglii de’ monti Camici, fra cui si accenna il rame 
grigio argentifero, il ferro spatico, lo zolfo nativo racchiuso nel ges- 
so, e la magnesia solfata che trovasi in gran copia sulle falde dei 
monti d’incaroggio sotto forma di lanugine bianca, le quali sostanze 
tutte stanno attendendo la mano investigatrice della posterità per ren- 
dersi utili all'uomo. 

Progressione del calcare alpino negli altri paesi 
dello Stato Austro- Veneto, 

Se per verificare negli altri paesi dello Stato Veneto l’esistenza 
del calcare alpino vorremo appigliarci ai caratteri zoologico-geogno- 
stici. siccome abbiamo fatto di quello che si mostra in parecchi punti 
dell’alto Bellunese, io tengo per fermo che invano lo si cercherebbe 
nelle alpi che dal Trivigiano si dilatano nel Friuli, ed in quelle che 
al sud-ovest di Belluno spalleggiano le valli dentro le quali passano 
il Piave ed il Brenta . L’ identità delle spoglie fossili marine impri- 
gionate nel calcare di codesti luoghi, con le altre che si trovano nel 
calcare compatto del Veronese: e l'uniformità de’ caratteri geogno- 
stici che si ravvisa in queste due rocce danno a divedere che cosi 
l’uno come l’altro spettano ad una medesima formazione, cioè al cal- 
care del Jura. 

Da ciò che abbiamo osservato relativamente alla giacitura del 
calcare alpino, pare si debba rintracciarlo in quei siti medesimi, nei 
quali comparisce l’ arenaria rossa antica, giacché sopra di questa roc- 
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eia io l’ ho veduto nel canale del Miss, nell’ Agordino , nelle perti- 
nenze di Primiero, nel Zoldiano, nel Cadorino, c nella Carnia. L’i- 
spezione oculare ha fatto conoscere a pili geologisti, che in generale 
il calcare alpino segue immediatamente 1’ arenaria rossa, o lo scisto 
dei terreni bituminosi, come si verifica nella Germania. E di fatto 
avviandosi nella Valle del Prechele nel Vicentino si vedono gli strati 
di arenaria rossa alternare con «fucili di un calcare ferrifero argillo- 
so, ragguagliato dal Maraschini allo Zcchstcin de* mineralogisti ale- 
manni; il quale per le relazioni che conserva con l’arenaria rossa non 
e che una progressione del calcare alpino. Sopra di esso calcare il 
signor Trattenero scopri la magnesia solfata in fioriture, la cui pre- 
senza ci chiarisce sulla derivazione del sale amaro contenuto nelle aci- 
dule di Recoaro: come il talco steatite incluso nel Kaolin di un monte 
vicino mi fece creilerc doversi a questa pietra il sale magnesiano che 
trovai nelle acque civilline {Mia Metti, sopra le acque di Civillina. 
Verona 1819. 8.*). 

Ove parlai del calcare alpino dei monti Bellunesi e di quello del 
Cadore non mi sono tampoco curato di dire che in varj luoghi con- 
tiene la magnesia, come lo palesano le fioriture «fi sale amaro che si 
veggono sulla superficie di esso: persuaso che l’esistenza della ma- 
gnesia nelle rocce calcarie d’ogni età, sia un fatto niente pih singo- 
lare di quello dell' allumina, di cui sono piu o meno zeppi li calcari 
di tutto il mondo, sempre che non si voglia attribuirgli un’ origine 
favolosa . 11 signor Buckland nella sua Memoria sulla costituzione geo- 
gnostica delle alpi (Jour. de phys . 1811.) c’informa che la magnesia 
vi esiste nei calcari di tutte le formazioni, fra cui ricorda il calcare 
terziario di Verona pieno zeppo «li conchiglie, il quale è ben lungi 
dal trovarsi in combacimento con le rocce vulcaniche. Per vederlo 
al contatto di queste h duopo recarsi nella Valle Pollicella (.Vo«v?re) 
dove comparisce spoglio «li avanzi marini, e con una struttura che 
si approssima a quella della pomice. 

Il cel. de Buch per altro ci fa osservare, che allora quando il cal- 
care trovasi in vicinanza a’ porfidi pirossenici assume l’aspetto cristal- 
lino, c abbonda piu che mai «li magnesia, la quale diminuisce in quan- 
tità a misura che pili si allontana dalle rocce cristallizzate. Aggiunge 
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inoltre., die in origine il calcare non doveva contenere magnesia, ma 
siasi questa terra segregata dalle lave ancor fluide per interporsi fra 
le innumerabili fissare della pietra calcaria che preesisteva all’eruzio- 
ne della lava. Ninno potrebbe rivocarc in dubbio una verità procla- 
mata da tanti altri naturalisti, e sancita da un così rispettabile geo- 
gnosta qual è il barone de Buch, in quanto alla cristallinità del cal- 
care che giace al contatto delle rocce vulcaniche; come ninno sarà 
obbligato a menargli buona l’altra proposizione, che la magnesia del 
calcare di tutti i luoghi sia stata intromessa dalle rocce pirosseniche. 
Imperocché se così fosse, la magnesia sarebbe irre conoscibile nel cal- 
care che vedesi situato molto lungi dai prodotti vulcanici, come di 
fatto lo è quello di Prieta e di Antelao, per addurre in esempio due 
monti conosciuti da tutti gli abitanti della provincia Bellunese (3i). 

E tornando al calcare di Recoaro dirò, che alla formazione di 
questo attribuisce il nominato signor Maraschini li calcari che com- 
pongono parecchie montagne del Vicentino, tra cui il cuccuzzolo di 
Civiliina; ma non essendo le indicazioni di questo dotto abbastanza 
circost ansiate per farci convenire con lui, noi insisteremo a riguar- 
dare il calcare di Civiliina simultaneo a quello del Jura, finché ci av- 
venga di ricavare maggiori lumi sull’ autenticità di quanto suppone il 
geognosta vicentino (3a). Che se in riguardo all'età del calcare di 
Civiliina le mie osservazioni non si conformano con quelle del Mara- 
schini. io le trovo perfettamente accordarsi con le altre che concer- 
nono il calcare della Guardia Vecchia e di Recoaro, il quale eviden- 
temente, com’egli dice, rasserahra al calcare alpino degli odierni geo- 
gnosti. Quello della Guardia Vecchia é cristallino: struttura che ci 
farebbe supporlo dolomite, se nella sua composizione ci entrasse la 
magnesia: l’altro di Recoaro é ricoperto immediatamente da un cal- 
care riferibile secondo il Maraschini al muschelkalk pieno di conchi- 
glie marine, delle quali si parlerà in questo stesso capitolo. Per ora 
basta osservare che questa roccia trovasi al Sasso della Limpia sotto 
la forma di una crosta o strato sottile, la cui superfìcie h cangiata 
in silice, di calcaria che doveva essere nella sua origine. Fortis che 
la vide sul posto trovò di che giustificare la sua idea sulla trasmu- 
tazione della terra calcaria in terra silicea; e tanto piò si raffermò 
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In questa opinione, in quanto che la superfìcie istessa delle conchi- 
glie è scintillante all’acciajo, mentre la parte centrale del guscio per- 
severa a conservarsi calcaria (Forti*, 31 é moire s etc. T, /. pag. 11 .). 

INiun avanzo marino è stato (inora scoperto nel calcare di sedi- 
mento inferiore del Vicentino, se si eccettui il muschelkalk ; ma 
questa deficienza non c’impedisce di ravvicinarlo al calcare alpino, 
essendo in gran parte compensata dalla presenza dei caratteri geo- 
gnostici (33) . Schlotheim racconta, che il calcare alpino della Ger- 
mania non c povero di petrefatti: laddove Humboldt nella sua rela- 
zione storica dei viaggi, confessa di avere percorso sopra il calcare 
alpino dell’America grandi estensioni di paese senza incontrarvi trac- 
cia di corpi marini. A questi esempj si potrebbe facilmente aggiun- 
gerne degli altri per vie più comprovare che simili irregolarità oc- 
corrono in tutte le formazioni, non eccettuate le pili moderne: il che 
ad un tempo dimostra, che per giudicare dell' anzianità d' un terreno 
sopra di un altro, non possono tutte le volle servirci di scorta li pe- 
trefatti. Cosi l'arenaria tanto grigia che verde del Bellunese si pa- 
lesa piena di conchiglie per uno spazio di oltre trenta miglia, ma in- 
ternandosi nella Valle Caluna, undici miglia all’est di Belluno, la si 
trova affatto spoglia di testacei: mentre a Lamosano, due miglia circa 
pili addentro, ricomparisce fornita di petrefatti. 

Ad onta però della sterilità di produzioni organiche fossili nel cal- 
care Vicentino, potrebbe darsi che quel terreno, esplorato più scru- 
polosamente, e con la vista di raccogliere gli antichi avanzi del ma- 
re, ci offra un giorno di che soddisfare al desiderio nostro. Le re- 
plicate occasioni che ha l’egregio signor Pasini di visitare i luo- 
ghi ne* quali si trova il calcare alpino lo metteranno, spero, in islato 
di rinvenire una volta o l’altra qualche reliquia oceanica; e allora 
vetri sempre piu comprovata l’analogia che hanno li terreni zoolitici 
dello Stato Veneto con quelli delle altre regioni illustrate dai geo- 
logisti (34) . 

Tali sono i luoghi delle Provincie Venete nei quali ho potuto rav- 
visare il calcare alpino. In quanto al Veronese io non credo faccia 
mestieri ripetere ciò che precedentemente ho annunziato sulla man- 
canza di rocce di sedimento inferiore in quella Provincia, d’altronde 
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feracissima di rocce conchigliacee appartenenti a terreni più moderni. 
Nelle molti pii ci escursioni che ho fatte nel Veronese, e dalla lettura 
delle oBserYazioni instituite dal eh. consigl. Ignazio co. Bevilacqua 
Lazise mi sono assicurato, eh* è duopo inoltrarsi assai nella gran Valle 
dell’Adige per vedere le rocce fondamentali su cui giace la forma- 
none di sedimento medio , eh’ è la sola visibile nel territorio Vero- 
nese ( Lazise , Illustrazioni mineralogiche e statistiche alla carta 
del dipartimento dell Adige . Verona i8ia. 8."). 

Zoologia fossile del calcare alpino delle Provincie 
Austro- Venete . 

Pochissimi sono gli autori che abbiano esibite soddisfacenti de- 
scrizioni delle specie animali fossili contenute nella formazione di se- 
dimento inferiore , e presso che nessuno si è dato ancora la briga 
di adeguatamente determinare quelle che di rado si trovano invilup- 
pate nel calcare alpino. Le indicazioni «li calcare con pettiniti, con 
ammoniti, con terebratoliti ec. sono troppo vaghe, nè servono al- 
1* oggetto «li riconoscere zoologicamente l’etè relative de’ terreni; im- 
perocché i pettini, i comammoni e le terebratole possono, come 
ognun vede, esistere in molte rocce appartenenti a piu formazioni. 
Lo stato di mutilazione nel quale si trovano per 1’ ordinario i petre- 
fatti degli antichi terreni, e la necessità di dover accompagnare con 
ligure la descrizione di oggetti che mancano de’ loro analoghi fra li 
viventi, sono senza dubbio le cagioni che impedirono a molti di con- 
tribuire ai progressi di questa parte della scienza. Il barone di Schlo- 
theim è per mio avviso il solo che si applicò a stendere un elenco 
delle specie fossili le più antiche, individuando li terreni che ad esse 
competono; ed è appunto dell* opera di questo autore che mi sono 
valso per rilevare la concordanza fra le specie eh’ egli descrive come 
proprie delle antiche formazioni, e quelle clic in terreni analoghi ho 
raccolte nelle Provincie Venete. 

Granile è il numero de’ corpi marini trovati dallo Schlotheim nel 
calcare alpino della Germania, in confronto delle specie che si rin- 
vengono nel nostro; ma questa differenza vuoisi attribuire alla mag- 
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giore estensione di suolo perlustrata dal naturalista alemanno. Così 
fra le conchiglie poli talami che incorporate nel calcare del canale di 
Agordo c di Zoldo non ho mai sentito dire che vi sieno cornammoni 
d’ una grandezza cosi insigne come quella del YAmmonites colubratus 
ravvisato da Schlotheim negli strati inferiori del calcare alpino. Le 
sole specie di questo genere che ho raccolte, e che molto si unifor- 
mano a quelle figurate e descritte dal sullodato naturalista, si ridu- 
cono a tre sole, cioè all ' Ammonite s primordiali, all* annulatus , ed 
al nodosus, due delle quali provengono dai grossi massi staccati dai 
monti di Vedana e di Peron e crollati sulla campagna del Mas, poco 
sotto all’ imboccatura del canale per dove esce il Corde vole. UAm* 
monites annulatus si trova eziandio nel calcare marmo di Zoldo, il- 
lustrato pih sopra, 

Ammonites primordialis , Schlotheim. 

Nachtrage tab. IX. fig. a. a. Gotha 1822. 

La prima delle specie accennate non ha che due pollici di dia- 
metro, e presenta quattro anfratti ricoperti di fascie ondulate simili 
a quelle che si veggono nell’esemplare rappresentato da Schlotheim 
nella tavola IX. fi g. 2. del supplemento al suo trattato delle pctrifi- 
cazioni ( Nachtrage zur pctrefactenkunde etc. Gotha 1822. p. 5 g.). 
Avverto però che sulla superficie del petrefatto non ho saputo di- 
stinguere le linee sottili e punteggiate, che al dire di Schlotheim cir- 
coscrivono l’andamento delle fascie (Die petrefactenkunde etc . Go- 
tha 1820. pag. 65 .). *È da notarsi che questa specie, e quella che 
segue, vengono annunziate come proprie del calcare alpino (Alpen- 
kalk ), e del calcare intermediario ( Ubergangskalk ); circostanza che 
male si acconcierebbe al nuovo metodo di determinare 1* epoca delle 
formazioni, se il signor Boud, esaminando pih sottilmente li terreni 
della Germania, non avesse trovato che molte eminenze credute im 
terni ediarie , appartengono invece al terreno dei carboni fossili pih 
antichi, cioè alle prime formazioni secondarie ( Mém . geolog. sur 
FA Ile magne, Jour. de phjrs . 1822.). 
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Ammonite s annulatus , Schloth. Nactrage tav. IX. fig. 1. a. 

Bourguet, Traiti tab. {a. fig. 276. 

La seconda specie ha tre pollici di diametro, con cinque anfratti 
corredati di anelli alquanto rilevati, ognuno de’ quali si addoppia sul 
margine esteriore delia prima voluta, e si divide in due rami; come 
apparisce nell’individuo disegnato nella tavola sopra citata fig. 1. a. 
Sembra che il signor di Schlotheim ignori come questo ammonito 
fosse conosciuto dal Bruguiere che lo descrive sotto il nome di Am- 
moniles bifido , ragguagliandolo alla figura a 76. tav. 4-2. del Trattato 
di Bourguet: poiché nel suo catalogo attribuisce alla specie fossile 
la figura medesima citata dal zoologista francese, senza far menzione 
che altri si fossero occupati molto tempo prima dello stesso argo- 
mento. A IV Ammonite s bifido trova il Bruguiere somigliarsi un'altra 
figura disegnata nella tavola 25 . n.* 1. dell* Histor. lapidum del Lan- 
gio, e dice che nel Vivarese si trovano esemplari fossili di questa 
specie di quindici pollici di diametro, e di forma piuttosto schiacciata, 
nei quali si contano sei anfratti ( Encycloped . method . art. ammonite ). 

Ammonites nodosus, Schloth. 

Bourguet, Traile? tab. 3 <j. fig. 162. 

È parimente fra il pietrame asportato fuori della miniera di Valle 
Inferna nel Zoldiano, che mi sono abbattuto di trovare un ammonito 
abbastanza conservato per poterne rilevare i caratteri principali, e 
instituirne quindi i confronti. In questo sono visibili due sole volute, 
cui l’ esteriore porta due serie di tubercoli disposte sul dorso, eh’ h 
rotondo, ventricoso, e non segnato da veruna striatura. Li tubercoli 
interni sono grossi ed ovali; gli esterni sono rotondi c poco rilevati. 
Il diametro della conchiglia arriva ad un pollice e due linee . Questi 
caratteri combinano in gran parte con quelli de\V A mmonites nodosus 
di Schlotheim, trovato nel calcare alpino della Germania, a cui vi 
adatta la figura 162. tav. 3 q. di Bourguet. Questa figura, niente me- 
no rozza delle altre impresse nel Trattato di Bourguet, si assomiglia 
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al nostro petrefatto, e venne citata da Bruguiere, per indicarci af- 
l’ ingrosso la forma d* un ammonito, ch’egli distingue parimente col- 
1* epiteto di nodosus , e che dice essere ovvio nelle montagne della 
Svizzera ( Encyclop . meth. articolo citato ): delle quali cose il signore 
di Schlotheim osserva un perfetto silenzio. Walchen vide questa stes- 
sa specie nel calcare di Durrheim al nord della sorgente del Necher 
( Ubersicht der geognos. Verhaeltuisse in den Umgebungen efc.); 
roccia che il barone de Buch riconobbe per calcare alpino {Zech* 
stein)^ e che il signor Boué insiste a riguardare come un membro 
del muschelkalk, quantunque contenga gli esemplari del Productus 
{Bull, di Ferussac N. t. 1 8 z 5 . ) . 

' Terebratulites variabili s, Schloth. 

Taschenbuch i 8 i 3 . tab. i. hg. c. 

Al calcare delle rovine del Mas, a quello celluloso di Pirago, e 
agli strati inferiori dell’altro di monte Serva è coniane una bivalve 
somigliantissima alla ' Terebratulites variabilis di Schlotheim , la 
quale corrisponde eziandio alla figura 8i. tav. 7. della grande opera 
pubblicata dalli signori Hopp e Gaertner sotto il titolo di Prope- 
deutica, di cui ho data la copia, unitamente alla descrizione del te- 
staceo, nel terzo bimestre del Giornale di Pavia per l’anno 1819. 
Gli esemplari di questa specie si rinvengono nel Zcchstcin della 
Germania e di altri paesi. 

Terebratulites lacunosa, Scliloth. 

Taschenbuch 181 3 . tab. 1. fig. a. b. c. 

Nel calcare del Mas trovai un’ altra conchiglia spettante alle te- 
rebratole, e venni poscia in oliiaro, che il signor Girolamo Segato 
di Vedana ne aveva raccolto parecchie nel monte Carrera, sotto il 
quale h situato il villaggio di Peron sul Cordevole. Tutti gli esem- 
plari combinano con la Terebratulites lacunosa di Schlotheim in 
quanto ai caratteri che emergono dall’ esame della struttura, e sola- 
mente si discostano alcun poco per essere di forma meno allungata. 
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e pib piccoli di mole. Nell’ animarlo mineralogico del Leonhard (Ta- 
schenbuch >8i3.) trovo dal medesimo Schiotheira descritta e figu- 
rata questa istessa specie; e nel supplemento alle petrificazioni citato 
piu sopra, ci narra di averla rinvenuta nel calcare intermediario, il 
quale, per la ragione suesposta, potrebbe invece riferirsi al calcare 
alpino ( IVachtrage , pag. 68. tab. io, fig, 6. a. b.). 

Conclusione . 

Se, prescindendo dall’ esame de’ caratteri zoologico -gcognoslici, e 
solamente a norma delle differenze orittognostiche che ammettono fra 
di loro i calcari della provincia Bellunese, io avessi voluto separarli 
dal calcare alpino, ognuno vede, per le cose esposte, quanto mal de- 
dotte sarebbero state le mie congetture sull’età di quelle rocce, e 
quanto mi sarei ingannato nell’ interpretare il linguaggio della natura. 
La massima novellamente introdotta di accrescere quasi all’ infinito le 
divisioni dei calcari, invece di giovare alla scienza, si oppone diret- 
tamente a questo fine, essendo impossibile che un geologo possa vi- 
sitare tutti quei luoghi che a lui vengono proposti quai modelli per 
ben determinare le formazioni del proprio suolo . D* altronde codeste 
distinzioni, che male si possono intendere dalla semplice lettura de’ li- 
bri, servono piu a confondere le idee, che a rischiararle, e ci obbli- 
gheranno col tempo a dare l' individuale geognosia dei diversi circoli 
montani, adattandovi a ciascheduno un sistema. Nè il credere che li 
calcari per me descritti in questo paragrafo si debbano associare al 
calcare alpino, si vuole per questo inferire che un eguale ravvicina- 
mento si possa verificare estendendo i confronti sopra le formazioni 
calcarie di tutti gli altri paesi; avvegnaché, stando alle descrizioni 
che ci hanno date gli autori, il divario non debba essere tale da cre- 
derle piu antiche, e formate sotto l’ influenza di cause differenti. Per 
esempio il calcare marmo del canale di Zoldo, non è niente diverso 
da quello dell’ Inghilterra , di cui Bonnard ha fatto una formazione 
particolare, quantunque altri naturalisti lo abbiano con giusti motivi 
ra ?? aa S^ ato calcare alpino. Un filone di calcare marmo attraversa 
1 arenaria rossa antica della Guardia Vecchia nel Vicentino, nè pei 
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suoi rapporti geognostici con questo aggregato, si può dubitare ch’esso 
differisca dal calcare inglese, col quale si uniforma anche rispetto ai 
caratteri esteriori . Lo Zechstein di Àgordo ci fa conoscere di avere 
avuto un’ origine contemporanea al calcare delle alpi Agordine, e nel 
tempo medesimo ci palesa la sua analogia con lo Zechstein della 
Germania, collocato dal Bonnard in un* altra formazione , 11 calcare 
celluloso di Pirago s’innalza in mezzo al calcare alpino, e si com- 
pcnctra con questo talmente, che in qualche luogo si saprebbe a 
mala pena discernere l’uno dall’altro. 1 suoi caratteri si adeguano a 
quelli che il Bonnard ha conosciuto nella formazione del calcare cel- 
luloso, se si eccettui l’odore d’idrogeno solforato, che manca nel no- 
stro . Di questo calcare ci h stata proposta una terza formazione, a 
cui si aggiunge come membro lo Stinkstcin , o calcare fetido di molti 
paesi; pietra che pur si trova in grandi strati nel calcare apennino, 
o del Jura (Brocchi, Conchiologia fossile pag. a 3. e seg. ); e giace 
talvolta superiormente allo scisto infiammabile che ricopre il calcare 
alpino ( Secfcld in Baviera ). 
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Avanti organizzati fossili del calcare alpino 
delle Provincie tenete. 


Nome pe'corpi possili 

ORGANIZZATI. 


Atnmon. primordiali s. 
Schlotb. 


Ammonita annuiti tus . 
Schiodi. 


Amm, nodotus. Schloth. 


Tcreb. variabili r. Sch- 
loth. 


Tercb. lacunosa . Sch- 
loth. 


Autori che he uanho 

PARLATO . 


Schlotheim, Die petrefacten- 
kunde p. 65. e Nacklr'àgc 
zur petrefat. p. 5 9. Cap. 
II. $ II. pag. 80. 

Schloth. die petrefact. p. 61. 
e Nacbtràgc p. 5g. Tav. 
IX. fig. I. a. b. Bruguiere 
Encjclop. artic. Ammon. 
Bourguet Traile' des pe- 
lei f. p. 3oa. Tav. 4*- %* 
276. Langius llis. lapid. 
p. 96. Tal. 25. N. 1. Li- 
ater. a» ito. augi. Tab. 6. 
fig. 5- a. b. Cap. II. $ 11. 
p. 81. 

Schloth. petrefact. pag. 67. 
Bosc concby. pag. 170. 
Brugoiere Éncycl. Bour- 
guet Traiti des pel. Tav. 
5g. fig. 162. Cap. U. $ II. 
p. 81. 


Schloth. petref. p. 267. Tas- 
cheubuch T. I. Tab. 1. fig. 
4. a. b. c. Propedeutica del 
Leonhard Tab. 7. fig. 81. 
Gior. di Pavia Bini. 111. 
Tav. II. fig. D. anno 1819. 
Cap. II. $ II. p. 82. 
Schloth. petref. pag. 267. e 
Nachtragc pag. 68. Tab. 
20. fig. 6. a. b. c. Tas- 
chenbuch T. I. fig. 2. a. b. 
c. Bosc T. II. pag. 228. 
Listerò aniio. augi. T. 9. 
fig. 57. Cap. 1I.SU. p. 82. 


Luogo he l quale sono 

STATI TROVATI. 

Osservati ohi relative. 


Nel calcare alpino del Mas, 
6 miglia al N- O. di Bel- 
luno ; ed iu quello del- 
l’ Arti nella Sassonia . Sch- 
loth. 

Nel calcare del Mas e di 
Zoìdo; in quello del Vi- 
varese (Bruguiere) e di 
Montranden nella Svizze- 
ra (Langius) Bruguiere 
conservava degli esemplari 
che provenivano dall’ In- 
ghilterra, ma si astenne dal 
ragguagliarli alla figura 
del Listerò. 

Nel muscbelkalk della Tu- 
riugia (Schloth.) nel cal- 
care alpino di Zoldo ; in 
quello della Svizzera e dei 
contorni di Norimberga 
(Bruguiere), in quello dì 
Meissncr nella Sassonia 
(Brongniart, Envir. de Pa- 
ris p. 118.) ed in quello 
di Durrheim (VValchncr). 

Nel calcare di monte Serva 
presso Belluno; in quello 
delle rovine del Mas, e 
nell'altro di Pirago 9 mi- 
glia all'est di Belluno. 


Nel calcare di monte Carré- 
ra presso il Mas , e nel 
calcare a grifìti della Sas- 
sonia (Schlotb.). Breislak 
trovò ultimamente questa 
stessa specie nel calcare 
alpino di Gayirate presso 
Varese. 


v * 


Digitized by Google 




86 


S ili. 

Arenaria variegata. 

Barite sandstein de’ Tedeschi. 

Grès bigarré de’ Francesi. 

Second grès secondaire del Boné. 

Fra le rocce secondarie che riposano sopra il calcare alpino deesi 
noverare l’arenaria variegata, cosi detta pei varj colori assunti dal 
ferro, ovvero dal cromo e dal Nichel contenuti nel suo cemento 
(Bou<?, Essai sur l* ecosse pag . 188. Humboldt, Essai pag. 272.). 
La quantità grande dì argilla interposta solitamente in quest’ arenaria 
ne scema assai la durezza, c cade perciò in decomposizione con mag- 
giore prontezza dell’arenaria antica, se trovasi al contatto dell’aria 
e dell’ acqua. Non sempre il suo cemento ò argilla, avendovi degli 
strati ne’ quali la pasta è marnosa , talvolta calcaria , ed anche sel- 
ciosa (Daubuisson, Traité de geognos. T. IL p. 321 .). U suo aspetto 
è piu spesso scistoideo che granulare, e viene con frequenza accom- 
pagnata dal gesso argillifero ( Tongjrps ) di struttura fibrosa, e la- 
mellare ( Acazonica nel Messico, nella Turingia, e nelle Provin- 
cie Venete'): dall’ argilla impregnata di pece minerale ( Brunswic ): 
da tracce di carbone di terra: da strati sottili di calcare ora mar- 
noso, ora magucsifero : da ooliti di tinta generalmente bruno -rossa- 
stra {Turingia): da nodi di argilla, o thongallen: e da un gres quar- 
zifero, ritenuto dall’ Humboldt per la roccia piu caratteristica dell’a- 
renaria di questa formazione {Essai pag. 272.). Ma se il gres quar- 
zifero è un carattere inerente all’arenaria variegata, come può esserlo 
ad un’ ora delle argille plastiche ? Humboldt istesso ci narra che nei 
monti di Carlbad, di Meissner, di Cassel ec. li depositi terziarj sono 
accompagnati dal gres quarzifero, simile a quello dell’ arenaria varie- 
gata {Bissai pag. 3 og.). 

Mi astengo di dare la lista de’ corpi fossili che furono assegnati 
all’ arenaria variegata, per te incertezze in cui mostrano di essere gli 
autori che ne hanno parlato fin qui. Alcuni, credendo di veder bene 
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tutto cii> eh* è, e nulla di ciò che non è, anticiparono nei giornali la 
notizia che V arenaria variegata fu confusa da molti con il quader- 
sandstein e con le sabbie verdi, allegando come fossili della prima 
gli avanzi marini trovati nelle altre arenarie ( Bullctin des Sciences 
natur. ’Novem. 1826.). Il gr<?8 bigarré di Baccarat e di Domtail de- 
scritto dal signor Gaillardot contiene alcuni fossili che si credono 
proprj del muschelkalk , come a dire il Turbinites dubius ed il YY ir- 
binites giganteus, lo che fece credere al signor Boud che 1 * arenaria 
de’ predetti paesi si debba considerare un vero Keuper, nuovo epi- 
teto col quale si è voluto ultimamente distinguere I* arenaria qua- 
drata (iVt). 

Non è difficile in geognosia prendere simili abbagli, ma è molto 
pili facile che un autore preoccupato di qualche opinione favorita 
vegga troppo, o travegga. 

Tutte le osservazioni locali fatte in qne* tratti di paese ove co- 
desta arenaria si mostra, rivelano eh* essa separa il calcare alpino da- 
gli altri terreni sopraggiunti dopo, cioè sostiene sopra di se il mu- 
schelkalk, o calcare conchighaceo ( al nord e all* ovest della Ger- 
mania ) il Quadersandstein , e tutte le altre rocce comprese nel ter- 
reno ili sedimento medio . Talvolta rimane immediatamente ricoperta 
dal calcare jurese ( al sud-ovest della Francia, e nella provincia 
Bellunese) senza che vi esista alcun segno della formazione del mu- 
schelkalk, che nh l' intermediaria tra queste due formazioni; c tale 
altra volta sopporta immediatamente il Quadersandstcin, o arenaria 
quadrata ( Opferbaum tra Schereinfort e IVurtzurg ), formando cosi 
due terreni arenacei di struttura fra di loro analoga, ma di età dif- 
ferenti. Simili soppressioni sono state riconosciute in varj luoghi, e 
T esatta relazione de’ fenomeni da cui vengono accompagnate potrà 
forse un giorno riverberare gran luce sulla causa delle nudità di quei 
terreni, che gratuitamente si vorrebbero smantellati dalle correnti di 
mare, o sollevati dopo la comparsa de* terreni pili moderni. Poche 
osservazioni fin adesso concorrono a rendere palesi le differenze c 1* 
progressi di cotali fenomeni; ma se una causa qualunque ba potuto 
impedire in pili siti la formazione d’ un 5 intera serie di rocce, io non 
trovo che si possa opporre, se a questa medesima causa si vorrà al» 
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tribuirc la mancanza del mantello secondario, di coi sono sprovve- 
dute alcune eminenze radicalmente primitive (35). Se animati dal 
coraggio che inspira l’amore del vero e della scienza, si vorrà risa- 
lire all* esame de’ fatti da cui trasse origine 1* opinione de* Wemeriani 
sui smantellamenti, o quella de* vulcaniti che accorda patenti di mo- 
dernità a tutti li graniti che si mostrano discoperti, vedremo quanto 
pili luminosamente si accomodi alla spiegazione di codesti, la dottrina 
delle soppressioni, qualora si comincierà a meditare sui fatti che ad 
essa servono di appoggio. 

Il Gres bigarré si estende sotto tutte le montagne meridionali 
della provincia di Belluno, mostrandosi talvolta adagiato sopra il cal- 
care alpino di taluno de* monti descritti ne* paragrafi precedenti, i quali 
formano al nord il lato opposto della Valle Bellunese e Feltrina, den- 
tro cui passa il Piave . La soprapposizione di quest* arenaria al cal- 
care alpino si può vederla senza cscire dalla città, volgendo lo sguar- 
do al fianco di monte Serva che sovrasta alla Valle dell’ Ardo; ma 
per meglio osservarne il contatto è duopo avvicinarsi alle sue falde 
tenendo la via di Cusighe, per internarsi quindi nel botro che riesce 
a dritta della Chiesa. Tanto il botro (36) che conduce al monte, 
quanto le altre vallicelle dei contigui villaggi di Cusighe e di Pede- 
serva sono ingombrate da massi di arenaria staccati dall’alto, e tra- 
scinali giu per le falde del monte dalle acque che impetuosamente 
discendono in certe stagioni. La metà superiore del Serva, tuttoché 
rivestita di pascolo nella parte che guarda il mezzodì si scorge es- 
sere formata di calcare del Jura, qualora dall’arco di mezzo che com- 
parisce alla sua cima, si discenda al di dietro per l’aspra strada de- 
nominata le Scalette . Gli alti piani del vertice, la stratificazione ar- 
cuata, c qualche raro avanzo marino riferibile alla formazione di se- 
dimento medio, sono i dati clic ho potuto ricavare nella penosissima 
traversata di monte Serva, i quali però servirono a maggiormente 
confermarmi nell’opinione che quel calcare non abbia alcun rapporto 
con il muschelhalk, e si debba invece riguardarlo come coetaneo 
al calcare del Jura. Fra le macerie che l’acqua conduce nel botro 
suindicato vi si osservano pezzi di oolite rossiccia, c tritumi di gesso, 
sostanze che accompagnano solitamente l’arenaria variegata degli altri 
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paesi. Per (pianta attenzione io abbia usata, non mi e mai avvenuto 
di trovare in essa qualche reliquia fossile vegetabile od animale, seb- 
bene uè’ depositi della medesima roccia, che stanno dirimpetto il Ser- 
va, se ne possano scorgere le tracce . Se mi fosse riuscito di poter sa- 
bre il banco del monte, e avvicinarmi ai banchi dell 1 arenaria, avrei 
forse trovato di che compensare il tempo speso inutilmente nella 
valle per cercarvi petrefatti; ma quel fianco tagliato quasi a piombo 
non permette se non se a grave pericolo di ascenderlo, battendo 
quella falda rovinosa e nuda che si vede a sinistra del botro (3^). 

I monti meridionali, come dicemmo, hanno per roccia fondamen- 
tale T arenaria variegata, la quale rappresentando l’ aggregato che 
divide il calcare alpino dal calcare del Jura, potrebbe a buon dritto 
essere inclusa Ira le rocce di sedimento medio , se li petrefatti che 
dentro alla sua massa si trovano non si conformassero a quelli che 
ci vengono descritti come esclusivi della formazione di sedimento in- 
feriore . Gli stessi suoi caratteri orittognostici servirebbero a distin- 
guerla dal Quadersandstein, se col solo sussidio de* medesimi si vo- 
lesse conoscere la differenza che corre fra^queste due arenarie. La 
struttura scistosa, che in molti punti si scorge nel gres Bellunese, c 
la presenza delle ooliti sono altrettanti indizj che si prestano in fa- 
vore dell’ opinione nostra, riguardo al posto che esso occupa in orit- 
tognosia, nè alcuno vorrà opporci, che per trovarsi immediatamente 
al di sotto del calcare jurese, si abbia a considerarlo, se non iden- 
tico, almeno contemporaneo al Quadersandstein, o arenaria quadrata. 
Che se geognosti di gran fama riconobbero in piu luoghi la sotto- 
posizione dell* arenaria quadrata al calcare jurese, altri non meno ce- 
lebri osservatori trovarono che gli avanzi organizzati di cui è provve- 
duta, in uno con li suoi rapporti geognostici con il calcare dei piani 
( Planerkalk ), ci autorizzano a crederla posteriore al calcare del Ju- 
ra (38) . Di fatto li signori Buckland, Conjbeare e Philipps dietro os- 
servazioni loro proprie collocarono l’arenaria quadrata tra la creta, e 
gli ultimi strati superiori di oolite (Humboldt, Essai geogn. p. 279 .). 

In quella parte del territorio Trivigiano che all’est si unisce con 
i monti Bellunesi il grès bigarré resta occultato sotto le colline ghia- 
iose depositate dalle alluvioni sulle radici delle montagne calcarie che 
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circoscrivono il canale di Serravalle: ni* comincia a mostrarsi die a 
poca distanza dei laghi «li S. Croce, dodici miglia pili sotto di Bel- 
luno. Avvegnaché sieno egualmente ingombrate di ciottoli presi in 
un cemento calcario le valli, i piani, e per conseguenza la parte in- 
feriore de’ monti nel Bellunese, nullaineno I* arenaria persevera a la- 
sciarsi vedere per lunghissimi tratti di strada: donde si può argo- 
mentare che la sua formazione in questa provincia, pih che in quella 
di Trevigi, abbia ricevuto un maggiore sviluppo. Ne» contorni di S. 
Croce la si vede formare da se tutte quelle brevi eminenze che giac- 
ciono a sinistra del lago, dove comparisce regolarmente stratificata, 
e di struttura oscuramente scistosa. A misura che più « innalza verso 
i villaggi di Secca e ili Li /zona acquista nn grado maggiore di com- 
pattezza, conservando sempre nel suo impasto gli stessi petrefatti. 
Prima d'internarsi adatto sotto il calcare de' monti circonvicini, si 
eleva di bel nuovo verso Cadola, e senza sostenere sopra di se ve- 
rmi’ altra roccia, va a perdersi nel fondo delle acque del Rai e del 
Piave, per rialzarsi poi dalla parte di Sochero, dove comincia a for- 
mare il nocciuolo di tutte^quelle montagne che attraversano la Pieve 
di Alpago, e si diramano nel Friuli. 

Qui per un indirizzo al lettore devo avvertire, che l’arenaria va- 
riegata non solamente sopporta il calcare jurese di Sochero, di Col 
Vicentino, di Valdart, di Favclghcra e di pili altri monti situati a 
sinistra del Piave, ma soggiace ancora «1 terreno della creta, o a 
quei monti di mediocre altezza che si veggono alle falde delle ac- 
cennate eminenze, i quali tutti formano quell’ estesa giogana, che- 
monti d’ oltre Piave viene comunemente chiamata. Nei meno elevati 
la pietra che descriviamo attinge all' altezza di trenta e pih metri 
dal suolo ( Cugnan, Calmada ec.) ; e senza perdere ne' suoi strati 
superiori le varie tinte che servono da lungi a disvelarla, assume la 
solidità e la compattezza della pietra calcaria. Fu in causa del suo 
aspetto omogeneo che nel 1817 mi feci a crederla un calcare allu- 
minoso, sebbene fin d’ allora io avessi posto mente alla differenza che 
vi passa tra li petrefatti di essa, e quelli delle crete superiori (Os- 
servazioni sopra i monti che circoscrivono il distretto di Belluno 
pag. li.). Gli strati pih bassi dell’ arenaria di queste località sono 
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sabbionosi, c lasciano discemcre con la lente qualche sottilissima pa- 
glietta «li mica: sostanza che cercherebbcsi invano nell’ arenaria degli 
strali piu alti. I colori che pili vi predominano sopra tutta la serie 
degli strati sono il rosso avvinato, il verde languido, c il grigio chia- 
ro, i quali alternano talvolta fra di loro in un medesimo strato, of- 
frendo all’ occhio una piacevole gradazione o passaggio dell’ uno al- 
r altro . La sua stratificazione , che inclina ad essere orizzontale , ò 
sempre a piccoli banchi della grossezza di poche once fino a quella 
di mezzo piede j i quali si levano facilmente, e servono all’uso di co- 
prire i tetti, e di lastricare le vie, quando simulano l’apparenza del 
calcare compatto. 

Nel vedere che questa arenaria arriva ad un livello piu alto di 
quello dell’ altra sottoposta al calcare dei monti sopraccennali, credetti 
sulle prime che si dovesse riporla nella classe delle rocce di sedi- 
mento medio, e buon consiglio fosse il considerarla un equivalente 
del QuadersandsCcin, ad onta delle ooliti che tal fiata vi si veggono 
intercalate: e in questa opinione concorrevano a confermarmi gli at- 
tributi orittognostici, i quali, come ho notato, sono diversi da quelli 
che emergono dall’esame degli strati pili bassi. Ma un carattere pili 
essenziale mi determinò a considerare tutte quelle stratificazioni coe- 
tanee fra di loro, o tutt’al piu la parte superiore dì essi rappresen- 
tasse le marne del g rés sottoposto . Questo carattere consiste nei pe- 
trefatti, ebe dove piò dove meno vi annidano in tutta la serie degli 
strati, mostrandosi ovunque gli stessi: con la differenza però die le 
specie fossili degli strati superiori sono in assai modica quantità, o 
almeno non ho potuto scoprirne che due, quando negli strati inferiori 
sono arrivato ad annoverarne cinque specie, senza comprendere altri 
pochi generi, che per essere malconci non si lasciano in modo alcuno 
determinare. 

Nel villaggio di Cadola, come ho detto, l’arenaria non si vede 
ricoperta da verun’ altra roccia, se si eccettui quell’ immenso pietra- 
me staccato dalla cima del monte Sochero , e caduto sull’ imbocca- 
tura del canal di Serravalle, per cui ha dovuto il Piave deviare dal- 
l’antico suo corso ( Si vegga il § li. del terzo Capitolo ) . £ dal 
punto piu basso di Cadola che distintamente possiamo formarci un’idea 
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come 1‘ arenaria si diffonda sotto quella lunghissima catena di monti 
calcarei, che all’ est. si estende nel Friuli, e ai sud separa il territo- 
rio Bellunese dal Trevigiano: giacche la si vede abbassarsi in ambi 
i lati, e stendersi eziandio verso la medesima catena per formarne il 
suolo inferiore. 

Lurido sarebbe il nominare tutte le valli che mettono allo sco- 
o 

perto l’arenaria variegata, e perciò credo possa bastare allo scopo 
nostro far menzione solamente delle pia conosciate, riserbandomi a 
dire di quelle di un difficile accesso nel caso di assoluto bisogno, 
% • cioè quando manchi nelle piu frequentate ciò che le altre possono 

offrire d’ importante . 

L’osservatore che da Belluno si dirige verso i monti à' oltre Pia- 
ve comincia a vedere una fila di colli prodotti parte dalle antiche 
alluvioni ( Pedecastello , Fiabane eci) e parte dai rovesciamenti ac- 
caduti nelle più eminenti montagne che le stanno dietro ( Faverga , 
Visome, Alane, Dussoi). Trova ancora un giés quarzifero di tinta 
gialla ( Fallina , Cavessago ) n che per essere sprovveduto di petrefatti, 
e non ricoperto da altre rocce, ci lascia nel desiderio di conoscere 
se la sua formazione abbia o no preceduto quella dell’arenaria con- 
chiglifera terziaria che s’innalza al nord di Belluno. Avvicinandosi ai 
monti, dopo un cammino ove piu ove men breve, egli incontra il 
terreno della creta ( Sossai, Caipiane, Caleipo ), a cui soggiace il 
cabarè del Jura, ed in qualche luogo l’arenaria variegata: attraver- 
sato il quale può internarsi nelle gole dentro cui vi scorrono le ac- 
que del Turiga, del Cicogna e del Limana, torrenti che tagliano 
tanto le stratificazioni del calcare jurese, quanto quelle della creta, 
per divenire confluenti del fiume Piave (3q). 

Quando l’alveo non è soverchiamente ingombrato dai materiali 
che l’acqua travolve e conduce, si vede l’ arenaria talora provveduta 
di avanzi organizzati, e talor priva, spuntare a piè dei due lati; la 
quale alzandosi di poco piu d’un piede sopra il fondo dell'alveo, non 
si mostra che sformatamente stratificata. Piu nette cominciano a farsi 
vedere le stratificazioni nell’alveo del Limana, e nel cosi detto Ca- 
nal del Cat, dove l’erosione dell’ acqua ha potuto metterle a nudo 
per un buon tratto di strada. Di colà ho raccolte alcune conchiglie, 
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usando per?) molta diligenza per averle possibilmente intatte: perchè 
se si volesse , a scanso di fatica., cavarle da uno strato men solido, 
o reso friabile dalle ingiurie dell’ acqua e dell* aria, la provvista ric- 
adrebbe assai scarsa, attesa la loro fragilità, che va di pari passo 
con quella della roccia in cui sono inserite. 

Retrocedendo dalle valli scavate nelle montagne di Valdart, di 
Tibola, di Limana ec., camminai verso l’ovest, costeggiando sempre 
la giogana calcaria, e giunto nel paese di Trichiana, ascesi il canale 
di S. Boldo per vedere se in quella linea traversale mi si affacciava 
l’arenaria. Nell’ ascendere che feci il S. Boldo trovai la vallata e li 
contorni di quell’alto villaggio ricoperti di vasti depositi di ciottoli, 
per la maggior parte calcarei, fra i quali vidi pezzi di eurite porfi- 
roide e terrosa, rocce che ho parimente osservate sui piccoli colli 
che separano Trichiana dal S. Boldo, e che trovandosi eziandio di- 
sperse negli alti piani delle circostanti montagne, non saprei attribuir- 
ne il trasporto, se non se alle correnti di mare. Un’ argilla indurata, 
di struttura scistoidea e di mediocre durezza, ricopre in molti siti il 
calcare, stendendosi talvolta dalla metà fino al fondo delle montagne; 
nel cui impasto vi trovai vestigia di piante bituminizzate ridotte in 
frammenti troppo minuti per poterle determinare. Questa istessa ar- 
gilla si vede a ridosso dei sedimenti terziarj lasciali dal mare nelle 
adiacenze di Mei, paese poche miglia discosto da Trichiana, dove 
parimente si ravvisano gli avanzi vegetabili sotto un aspetto analogo 
a quello de’ precedenti: «lai che si può dedurre essere questi depo- 
siti argillacei di un’antichità assai limitata, e tutt’al più contempo- 
ranei alle argille torbose della Costa e di Modolo (|o). Per vedere 
la roccia su cui giace il calcare ili S. Boldo, calai per l'angusto ca- 
nale che mette nelle campagne del Trivigiano, nel quale i ciottoli, 
opponendosi meno all’ urto dell’ acque in virth della maggiore sua ri- 
pidezza, non hanno potuto accatastarsi in quantità così strabocche- 
vole come nell’altro ch’io aveva abbandonato prima, e per conse- 
guenza mi riesci osservare le rocce che formano il corpo di questa 
montagna. Attraversate nella scesa tutte le stratificazioni, si vede 
comparire sotto di queste 1* arenaria, la quale in cambio di ritenere 
le ùnte che solitamente le sono proprie, ne assunse una grigia traente 
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alla biancastra, molto analoga a quella del calcare sovraincombente; 
per il che non si distingue bene se non se quando la 6Ì osserva dap- 
presso . Per entro alla massa dell 1 arenaria di S. Boldo non vi ho 
scorti avanzi organizzati fossili, nè gesso; ma nell’alveo che tagliali 
suoi strati v* hanno dei pezzi di oolite di colore grigio chiaro caduti 
probabilmente dai banchi inferiori del calcare : giacché pih sopra di 
quelli non vidi ciottolo alcuno di oolite. 

A qualche geognosta sembrerà più acconcio considerare quest’a- 
renaria un Quadcrsandstcin ; nè io certamente mi farò a contraddire 
questa supposizione, purché ei voglia contrapporre ragioni più forti 
di quelle che mi determinarono a crederla arenaria variegata . L/ 11 - 
niforinità de’ caratteri geognostici che manifestamente si scopre tra il 
grès bigarré dei luoghi sopra indicati e quello di S. Boldo, può au- 
torizzare la nostra sentenza: e quando pur si credesse che il colore 
c l’assenza del gesso fossero indizj forti per concludere diversamente, 
la presenza delle ooliti sarebbe bastante per contrastare 1* opinione 
avversaria, e per dimostrare ad un’ ora che i caratteri assegnati dai 
naturalisti alle formazioni non si possono applicare sempre bene ai di- 
versi terreni, avendovi delle eccezioni clic palesano l’ imperfezione del 
sistema. Ma è bene non dirne altro, perchè forse si avrebbe motivo 
di dirne troppo. 

Più verso il fiume Piave, cioè ne’ contorni di Cesana, l’arenaria 
ricomparisce con le ordinarie sue tinte alla base di un monte, di cui 
non mi sovviene il nome, ma dal quale si estrae un calcare nero pi- 
ritifero, che si adopera a preferenza di molte altre pietre nere per 
uso dei pavimenti nelle abitazioni. La parte più bassa della valle 
è seminata di ciottoli, come lo sono tutte le vie del circondario di 
Ce6ana e di Lintiai: nè si può che per brevissimo tratto osservare 
la roccia del fondo, il che si verifica nel luogo istesso dove la si vede 
sottoposta al calcare . Io non posso assicurare che dalle radici di que- 
sti due paesi l’arenaria s’inoltri sotto il letto del Piave che le corre 
vicino, ma so bensì che torna a rialzarsi nella sponda opposta del 
fiume, e si stende per tutto quello spazio di strada che divide il Pas- 
so di Busche dalla città di Feltre: nè qui ancora finisce, poiché si 
mede nel distretto di Àrsi(? sette miglia più sopra di Feltre, verso 
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Premolano. Presso Busche è disposta in banchi di mediocre gros- 
sezza^ di colore comunemente rosso, e di tessitura sfogliosa; mentre 
in Feltre ritorna ad essere variegata, conservando però sempre l’a- 
spetto di un’ arenaria a grana fina, e a cemento per la pici parte cal- 
cario. Le cantine e li pozzi dell’ antichissima Feltre sono scavati in 
questa roccia; e dove la sua compattezza si manifesta più grande, e 
più omogenea la sua tessitura, si sono aperte delle cave per adope- 
rarla come pietra da fabbrica (il). Io ne ho visitato una delle molte 
che vi sono nel monte Telva, dall’esame della quale appresi che l’a- 
renaria nella maniera piu evidente sostiene tutto il corpo superiore 
del monte, eh* J* formato d* un calcare ammonitico, simile in tutto a 
quello del Corlo, dell’ Avena, del Tomatico, e di alcune altre mon- 
tagne del circondario . Dalle stesse indicazioni ricevute dagli scalpel- 
lini mi consta, che i monti situati al sud di Feltre hanno per base 
1’ arenaria, come lo attesta altresì il cel. Odoardi nella sua Relazione 
de’ corpi marini del Feltresc , indiritta al figlio dell* immortale Val- 
lisnicri . 

Dalle specie organiche fossili che ho raccolte nell’arenaria varie- 
gata di Feltre, ed in quella di tutti gli altri luoghi rammemorati in 
questo paragrafo, darò più sotto la descrizione; solo dirò qui di pas- 
saggio, che gli ammoniti non mancano nel grès bigarré di Feltre, 
sebbene in quello degli altri paesi, per quanto io so, non si abbia 
ancora potuto trovarli. 11 signor Bout f , rendendo conto de’ fossili che 
io rinvenni in questa roccia, si mostra alieno dal credere alla mia 
asserzione ( Bull, des scien, nat. N.° 3. i8z5.): ma posso assicurarlo 
che sessanta e più anni indietro sono stati dissotterrati in questo me- 
desimo gr^s varj ammoniti dal dott. Odoardi, che poi furono presen- 
tati a VaUisnicri il juniore, e riposti nel Gabinetto di storia naturale 
dell’ Università di Padova ( Opusc. filologici del Calogerà T. FUI. 
anno 1 - 61 .). 

Le falde del monte Avena, esplorate dalla parte che guarda Fon- 
zaso, non lasciano discemcre che la roccia calcaria di cui ò compo- 
sta gran parte della sua massa; ma non puossi per questo non conve- 
nire che sotto di esse non ri corra l’arenaria, quando si rifletta al- 
l’uniformità de’ caratteri geognostico - zoologici che v’ha tra il calcare 
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dell’ Arena e quello degli altri monti che gli sono Ticini. Quel di pili 
che vidi nell’Avena, e che merita «li essere qui menzionato, si è un 
grosso banco di arenaria scevra di petrefatti, che divide il calcare 
juresc inferiore da un altro calcare nautiiifero abbondante di selci 
che si eleva fino alla cima della montagna. Li suoi strati sono pio 
che mai arcuati, e tengono una direzione opposta a quella che si ve- 
de negli strati del calcare sottoposto all’arenaria. Egualmente cur- 
vati sono i molti straterclli di locaje a varj colori che accompagnano 
il calcare coronante; come lo sono eziandio in altro senso i filoni 
della medesima focaja che attraversano le snddette stratificazioni. La 
roccia intermedia ai due calcari, come che priva di conchiglie, po- 
trebbe nulla meno essere un equivalente delle argille blch conchigli- 
fere che ho avvertite nel Veronese, dove alcune volte separano il 
calcare del Jura dalla creta. 

Progredendo il mio cammino verso Arsi<*, e attraversato il Cis- 
monc, vi osservai ripetuto il fenomeno della sottoposizione dell’are- 
naria, il quale sarebbe ancora piu famigliare di quello per avventura 
non è, se tutte le valli, e particolarmente quella scavata nel calcare 
di Noen, non fossero ingombrate dal pietrame portatovi dalle acque. 
Nè solamente le valli e le pianure, ma ben anche li fianchi istessi dei 
monti che si veggono da Feltre fino al canale del Brenta sono rico- 
perti di ciottoli scantonati, talora molto grossi; fra i quali ognuno si 
avviserebbe «li trovare in maggior copia i calcarei, siccome quelli che 
piu combinano con la natura della roccia predominante: ma la cosa 
procede altrimenti, poiché si mostrano piu numerosi i ciottoli d’ un’ in- 
dole «lififerente da «juclla del suolo su cui posano. Vi si osserva infi- 
nità di rocce aggregate, fra cui il porfido pirosscnico coronante del 
Tirolo, quello cioè che de Buch confondeva nel 1 798 col porfido in- 
feriore di Pergine, e che adesso riconosce come roccia paralella ai 
trappi di quelle contrade. 

Il monte calcario di Noen si erige all* ovest di Arsté, viene ba- 
gnato all’ est dal Cismonc, e si stende con le sue radici fino nel Bren- 
ta, lasciando tratto tratto vedere la sottoposta arenaria, che perse- 
vera a mostrarsi nelle adjacenze di Prcmolano dove forma la pih 
bassa stratificazione «fi ambe le sponde del Brenta. Quivi peraltro 
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non è provveduta di petrefatti, e sì trova sotto le medesime circo- 
stanze dell’altra di S. Boldo. vale a dire, in cambio di essere rossa 
o variegata' è di color bigio chiaro, come quella che si scorge alla 
base di monte Marana nella Valle di Trissino, cinque miglia all’ovest 
di Valdagno. Le cime di monte Noen e di Prcmolauo appartengono 
alla formazione della creta. 

Fin qui abbiamo veduto come interrottamente dalla Pieve di Al- 
pago fin oltre i confini della provincia di Belluno si possa discernere 
la roccia su cui giace il calcare di sedimento medio: osserviamo ades- 
so se un’ eguale disposizione essa conserva riguardo al calcare che 
dal Cismone spicca nel Vicentino e nel Veronese. Molti fatti dimo- 
strano, che nei paesi dove le formazioni calcarie si sono potente- 
mente sviluppate mancano d’ ordinario i loro conglomerati, o almeno 
non si rendono che assai di rado visibili; circostanza che può servire 
di appoggio nelle discussioni geognostiche, segnatamente ove trattasi 
di stabilire l’ età de’ terreni, a norma dei caratteri che offrono gli ag- 
gregati inferiori . Questo fenomeno si verifica ne’ Sette Comuni dove 
il calcare jurese si mostra per tutto quel lunghissimo tratto che si 
estende tra il Brenta e le alpi Veronesi . Nt* qui si può dire, che per 
non essersi sviluppato uno dei membri intermediarj della serie , il 
calcare jurese sia più intimamente legato al calcare alpino, co- 
me crede il barone di Humboldt possa aver luogo negli Apennini , 
poiché non mi venne mai di ravvisare alcun segno di concatenazione 
tra questi due calcari dove mancano gli aggregati fondamentali, e 
nemmeno quando ammettono nella loro ordinaria tessitura una qual- 
che variazione ( Essai geognos . pag. 1-8. c scg .). 

Dell’assenza del gres bigarré nei Sette Comuni io non giudico 
se non se dietro le osservazioni che ho fatte in varj luoghi , senza 
affermare che da per tutto quel territorio esso vi manchi ; come si 
potrebbe a buon dritto arguirlo dal silenzio istesso che su di questo 
particolare osservarono Arduini, Fortis ed altri naturalisti che visita- 
rono ne’ tempi addietro quelle Alpi. 

In una seconda mia corsa ai Sette Comuni ho esplorate a prefe- 
renza le valli, giacche unico mio scopo era quello di riconoscere la 
roccia che serve di sostegno al calcare, in uno con le altre partico- 
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1 ari t à che dall’ ispezione di esse si possono rilevare . Rimontai taluno 
dei botri che mettono nell’ostico, senza inoltrarmi di molto sopra il 
punto della loro imboccatura, e vidi che gli strati pih basai, sopra 
i quali ho estese le mie ricerche, erano da per tutto calcarei, e ge- 
neralmente poco provveduti di avanzi marini. Nella credenza che ne- 
gli alvei pih (ungili e pih profondi si potesse osservare qualche cosa 
di pih, rolli ascendere una parte del Vallone scavato nella montagna 
di Portole, detto il Valdassa; ma dal calcare in fuori niun' altra roc- 
cia fu messa a nudo dall’ acqua che dentro vi passa . Mi fu peraltro 
riferito dalla guida, che non molto lungi dal paese di Asiago, cioè 
nella comune di Camporovere, sia stata aperta una cava di gesso, del 
quale, per quanto dice uno storico virente, si fa traffico con li fab- 
bricatori di maiolica ({a). La presenza di questa roccia rende pro- 
babile I’ opinione, che sotto il suolo gessoso vi possa esistere 1’ are- 
naria; ma per quanto mi fu detto, gli scavi non verranno mai pro- 
fondati abbastanza per poter giungere fino agli strati del conglome- 
rato, stante il metodo colè praticato di lavorare su tutta la lunghezza 
dello strato, piuttosto che aprirvi un pozzo nel senso delia sua pro- 
fonditi. Io non diri di tutte le altre gole che ho esplorate senza 
avere la ventura di osservare la roccia che sopporta il calcare dei 
Sette Comuni; ma innanzi di passare pih oltre devo prevenire il let- 
tore, che in qualche luogo non mancano gl’ indizj «fi prossimità del- 
f arenaria al calcare, come Io dimostra l’ osservazione seguente . Tre 
miglia circa lontano dal paese di Cnego vi ha un largo e profondo 
burrone nominato Valgadena, il quale taglia a settentrione li monti, 
e con giri tortuosi va a finire nel canale del Brenta. Volgendo l’oc- 
chio alle sue sponde si vedono i due calcari Rosso e Biancone al- 
zarsi dolcemente dall’est verso l’ovest, e piegarsi in arco, a misura 
che i loro strati pih si avvicinano alla sommità . Sotto gli strati del 
Rosso , che qui sono sempre inferiori a quelli del Biancone, scopersi 
grosso banco di oolite, di cui occorre ben anco vederne le vestigia 
sul letto del Brenta . Questa roccia globulosa , che per alcuni geo- 
gnosti è il preludio pih certo dell’ arenaria variegata, offre inoltre un 
fenomeno poco divulgato nelle Provincie Venete, contenendo nel suo 
impasto delle conchiglie solcate alla maniera dei pettini, c sufficicn- 
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temente bene conservate per poterle determinare. Dai confronti insti- 
tuiti con altri testacei fossili della mia collezione., rilevai che codeste 
corrispondono, tanto nella forma, che nella grandezza., agli esemplari 
fossili di una tcrcbralola, che ho staccati dal biancone di Grczzana, 
fra i quali avvene uno il piu perfetto c il più intiero che m* abbia 
trovato nella formazione di quel calcare. Di questa oolite conchigli- 
fera fece pur menzione il naturalista Fcstari in uno de* suoi odeporici 
diretti allo Slrangc: lavoro che si potrebbe anche adesso consultare 
con vantaggio., se l’egregio depositario delle produzioni inedite del 
Festari ci desse con la stampa una specilegia delle note più impor- 
tanti che concernono la mineralogia. 

bui pochi cenni che ho fatti finora sull' andamento e sulla giaci- 
tura del grès bigarré si rileva i.“ che da Belluno fino al canale del 
Brenta lo si può interpolatamente ravvisare lungo quella linea di monti 
che a sinistra del Piave va dall’est verso l'ovest; 2 .* che oltrepas- 
sato il paese di Premolano il gr<*s comincia a nascondersi, e si sot- 
trae intieramente alla vista per tutto quel tratto di monti compreso 
fra l’Astico c la Brenta (43); 3.* che sebbene in queste ultime lo- 
calità esso vi manchi, v’ hanno tuttavia delle rocce che lo preludono , 
c che ad un tempo palesano T epoca di formazione a cui debbonsi 
riferire i monti de’ Sette Comuni, astrazione facendo de’ petrefatti . 

R està ora da sapere e mostrare se il grès bigarré tenga in tutto 
il Vicentino quel medesimo luogo che occupa nel Bellunese e nel 
Feltrino, ovvero soggiaccia ad altre rocce più antiche del calcare 
del Jura, e conseguentemente più aifini alla formazione di sedimen- 
to inferiore . Dalle osservazioni di recente instituitc sui monti di Re- 
coaro e di Schio dalli signori Maraschini, Trcttenero e Pasini ap- 
prendiamo, che in queste parti del territorio Vicentino le rocce sono 
disposte con quell' ordine medesimo , sotto il quale furono osservate 
nella Germania settentrionale : e in qualche luogo le soprapposizioui 
si mostrano cosi bene espresse, che studiate particolarmente possono 
servire di modello per giudicare con più sicurezza dell’ età relativa 
delle formazioni che le sono congeneri, malgrado gli ostacoli che 
c’ impediscono di afferrarne le analogie . 

Nelle località sopra enunziate non hanno avuto luogo le sopprcs- 
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sioni d’ un* intera serie di rocce, come avvenne nell'alto Bellunese, 
ma sopra Io scisto fondamentale si veggono innalzarsi per successione 
il gres rosso antico, il calcare alpino, il grès bigarré, il muschelkalk > 
il Qnadcrsandstein , c sovr* esso il calcare del Jura. Talvolta il m/i- 
schelhalk rimane scoperto, c forma per conseguenza il vertice della 
montagna, come ha potuto ocularmente assicurarsi il signor Pasini 
in una sua corsa fatta sui monti attigui al CÌTÌliina: nella quale oc- 
casione gli fu dato raccorre buona copia di conchiglie, tanto nel cal- 
care alpino, quanto nel conglomerato che lo ricopre. Egli ha notato 
che il grès bigarré occupa l’ordinario suo posto fra le confinanti for- 
mazioni. e crede difficile poter trovare un punto dove esso non copra 
il calcare alpino. Un poco sopra le montagne di Recoaro comparisce 
di nuovo sulla strada che conduce nel Tirolo: e presso al piccolo 
paese di S. Antonio vi gode di una forte potenza: quindi abbassan- 
dosi lungo il Lcogra ( torrente ) , forma intorno al comune di Valli 
alquanti monticelli. lasciandosi tratto tratto vedere in ambi i lati del- 
l’acqua, specialmente sotto il monte Cengio. ai Manfroni, a Scarioz- 
za , c in tutta la Valle di Mondonovo. Lo vide inoltre in quei 
monti, che posti al nord di Schio, si congiungono ai Tretti ; e si as- 
sicurò che da per tutto esso ricopre il calcare alpino, e sostiene il 
mtischelkalk, riconfermando cosi quanto era stato osservato dai si- 
gnori Maraschini e Tret tenero intorno alla giacitura dell* arenaria va- 
riegata, tanto nelle adjaccnze di Recoaro, quanto in quella congerie 
ili monti che separa il bacino del Lcogra dalla Valle dell’Agno. 

La roccia di che si parla non si comporta nel modo istesso di 
quella «fi Feltrc saggiata coll’ acqua forte. Sotto fazione di questo 
reattivo risveglia appena un principio «li ebullizione, cagionato dalle 
particelle calearie «lisscminatc nella pietra, e forse originate dai gu- 
sci de* testacei che occorrono in essa, «ì «li cui si vedono solamente 
i modelli. Questa differenza niente ha di straordinario, giacché è do- 
vuta ai materiali calcarei frammischiatisi a quelli del gres Bellunese 
al momento «Iella sua formazione: laddove fra gl’ ingredienti del gres 
Vicentino, «piantunque depositati nella medesima epoca, la calce non 
vi entrava clic in piccola quantità. 

A compimento «fi questo paragrafo «lebbo aggiungere che nel Ve» 
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roncse il grès bigarré rimane nascosto sotto il suolo, orvero, s’è vi- 
sibile, lo è soltanto in pochissimi luoghi, non avendolo io potuto rav- 
visare in alcuna delle valli Pantena e Pelliccila: nè meno in quelle 
scavate alle radici dei monti che verso oriente si congiungono alle 
alpi Vicentine. I conglomerali che qua e là si palesano in diverse 
.parti della Provincia offrono caratteri evidenti della loro posteriorità 
a} calcare del Jura: nè posso effettivamente indicare un luogo dove 
questo calcare sovrasti a qualche altra roccia. Resta ancora da sapersi 
con sicurezza in qual parte della Valle dell’Adige si cominci a vedere 
la formazione eli sedimento inferiore , o dove finisce il calcare jurese ad 
essere la base visibile delle montagne Veronesi. Io non ho penetrato 
che una piccola parte della Valle dell’ Adige per giudicare delle rocce 
che rimangono al di sotto: ina stando alle osservazioni del Fortis pare 
si debba internarsi molto prima di vederle; giacché perlustrando egli 
quel tratto del Lungadige fra Volami e la Chiusa, non vide alcuna 
roccia aggregata, ina ovunque osservò che il Biancone costituisce il 
zoccolo de’ monti a pelo del fiume ( Lettera al co. Carli inserita nel 
Giorn. enciclop. di Vicenza per F anno 1783.). Attenendosi a que- 
sta osservazione si può credere che il letto dell’ Adige , nei luoghi 
esaminati dal Fortis, sia molto piu alto del piano di alcune altre valli, 
e particolarmente di quello della Valle Pantena, dove sotto il Bian- 
cone si veggono le argille bleìi, e sotto di esse si mostra chiaramente 
il calcare del Jura. 

Dalle indagini fatte nella Valle Pantena ho potuto accorgermi che 
presso il ponte di Veja gli strati calcarei più vicini alla superficie del 
suolo, hanno assunto la struttura oolitica; fenomeno che non deve es- 
sere indifferente al geognosta, se, come ho detto più sopra, serve a 
rivelarci la prossimità dell’arenaria variegata. Pezzi erratici di oolite 
sono stati avvertiti sul monte Baldo dal Brignoli e dal Pollini; ed 
il Senoner mi presentò alcuni altri saggi di questa roccia staccati 
dalle falde del monte Garda, il cemento de’ quali è affatto scevro di 
calce . 
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Zoologia fossile dell' arenaria variegata 
delle Provincie Austro-Venete . 

Corali iti. 

L'arenaria dei conlorni eli Lizzona , e in generale quella ancora 
che si vede sporgere dalle radici de’ monti di S* Croce nel Bellunese, 
ò tutta seminata dì polipai fìtoidei, somigliantissimi ni fusti ed ai rami 
del corallo ( Corallium rubrum , Lamarck). Questi corpi sono di na- 
tura affatto calcaria, e la loro tinta n’ è bianco - sudicia ; per il che 
risaltano all’occhio piu delle altre petrifieazioni . La loro grossezza 
puossi paragonare a quella di una penna da scrivere; e sono cosi te- 
nacemente legati nella roccia., che inutile tornerebbe ogni fatica per 
separameli. Dall’esame dell’asse c dei rami, chiaro apparisce, che 
cotali avanzi appartengono ad un genere molto propinquo a quello 
del corallo, ristretto dal Lamarck ad una sola ed unica specie. Sulla 
faccia esteriore però non si ravvisano le strie longitudinali ed ondu- 
late, che sempre vi esistono sotto la boccia corteciforme dei coralli 
viventi. 

Io non so se il calcare che ricopre le ooliti tra Chalais e Clier- 
burgo contenga gli stessi corpi; ma se per avventura vi fosse un’a- 
nalogia zoologica tra la roccia delle predette località e quella del Bel- 
lunese, la denominazione di calcare a coralli dovrebbesi cancellare 
dai libri di geognosia, come si fece dell’ altra di calcare a ceriti , 
giacche cotali «fossili sarebbero promiscui tanto agli strati superiori 
del calcare jnrese, quanto all’arenaria variegata. Il signor Bouc poi 
c’informa, che più specie analoghe a quella del corallo sono state 
raccolte nel calcare effettivamente jurasico di Eischstadt nell’ Alema- 
gna (Jour. de phys. 1822.). 

Ammonites planulatus . Schio th. 

Con molta dubbiezza riferisco a questa specie li due ammoniti 
che staccai dagli strati inferiori arenacei del monte Telva presso FcL- 
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tre, benché si palesino somiglianti alla figura 3 . tav. LI. dell’ istoria 
ile* cefalopidi di Montfort, continuata dal signor di Roissy ( T. V 
pag. 28.): e la mia incertezza proviene dal non avere sotto l’ occhio 
la figura del Reineckio, e neppure quella disegnata dal Montfort nella 
sua Conchiologia sistematica , ambedue citate da Schlotheim come 
le piu caratteristiche della specie in discorso. 

Gli ammoniti Feltrasi sono quasi piani, vi si contano cinque giri 
leggermente segnati da strie sinuose, come si osserva nella figura che 
ho allegata; ma il loro diametro è due volte maggiore di questa. 
Ogni traccia del sifone laterale è svanita, nè si trovano che li soli 
modelli composti di pura arenaria. 

Qualora ci riesca scoprire Y identità degli ammoniti del Telva con 
Y A mmonitcs piami la tu s , si avrà in pari tempo dimostrato che tale 
speeie si affaccia in tre diversi terreni, cioè nell’ arenaria variegata, 
nel muschclkalk, e nel calcare del Jura (Schloth., Pctrc/act. p. 59.). 

Trochiliti, 

Nel grds della Secca, e nelle marne variegate del monte Cahnada 
trovasi sepolta un’ univalve del genere del Troco, di cui non si rin- 
viene che il solo modello trasmutato nella sostanza islessa della roc- 
cia che lo accoglie. Tanto nella grandezza, che nel complesso delle 
sue forme si avvicina alla figura a 16. tav. XXXIII. del Trattalo di 
Bourguet sulle petrificazioni, a cui il signor di Schlotheim ragguagliò 
il Trochilites Schcuchzerii da lui rinvenuto nel gr^s di S. Gallo nella 
Svizzera ( Taschcnbuch 181 3 . pag. 91.). Negl’ individui fossili che ho 
per le mani non si vede peraltro alcun segno degli anfratti; nè tam- 
poco vi si scorge il cordoncino tubercolato che circoscrive la base, 
espresso assai rozzamente nell’ allegata figura: caratteri che soltanto 
si ponno distinguere allorquando la conchiglia è provveduta del gu- 
scio . 

Non so indovinare perchè lo Schlotheim abbia voluto prescindere 
dal riprodurre questa specie nel Prospetto che pubblicò sette anni 
dopo, nel quale., ove parla dei trochi, per accrescere vie piu 1* imba- 
razzo, non fece uso clic di una sola figura tolta dall’ opera di Braudcr. 



Bucciniti . 
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Gli esemplari «li questo genere che ho raccolti io stesso sul luogo 
convengono con la figura 222. tavola XXXIV. dell’opera succcnnata 
«li Bourgucl, attribuita da Schlotheim al Buccinitcs elongatus ; nè 
altra differenza vi si riconosce se non che nell’apertura, la quale, ne- 
gli originali che ho presenti, comparisce alquanto pili ampia, ed al- 
cun poco pili lunga . Ma questi non sono che modelli ; e riflettendo 
d’ altronde che la specie illustrata dal geognosta alemanno proviene 
dall’ arenaria della Svizzera ( Molasse ), eh’ è molto più moderna 
della nostra, non diedi gran peso all’ apparente somiglianza dei buc- 
cini fossili con la ridetta figura: come non credo che Io Schlotheim 
sia stato sempre esatto nell’ applicazione delle figure. Per esem- 
pio egli riferisce alla specie in discorso l' altra figura 2a3. della ta- 
vella surriferita, le cui fattezze male corrispondono con i caratteri del 
buccino, ma piuttosto convengono con gli attributi esteriori del mu- 
rice Iinneano. Di fatto questo stesso disegno fu dal medesimo autore 
alcuni anni prima rimandato al Muriciles volutinus ( Taschcnbuch 

i 8 i 3 . p. 9». ) . 

là modelli di questa conchiglia, che si rinvengono negli strati are- 
nacei del canale del Gat, rimpctto il monte Frontal, c nel Telva 
presso Fellre, non hanno lasciato sulla roccia vcrun indizio dell’ e- 
aterna configurazione del guscio. 

Modelli di bivalvi . 

Confesso «li non essere stato capace di rilevare a quali generi 
possano a buon dritto appartenere cinque nuclei di bivalvi che ho 
raccolti ne’ banchi pili bassi dell’ arenaria di monte Calmada, per es- 
sere tutti malconci, ed alterati «lalla compressione. Mostrano tuttavia 
«li avere qualche corrispondenza con varj altri modelli trovati io me- 
desimo nell’ arenaria «lei canale del Gat, i «juali essendo meno guasti 
«lei primi si adeguano al genere «Iella lutraria. 

Nel grds conchigliaceo di monte Calmada, come pure in quello 
di Lizzona contenente i fusti del corallo, ho trovato li nodi argillosi 
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( Thongallen ) che. si reputano caratteristici di questa roccia; circo- 
starna che ricordo adesso, avendo dimenticato di farlo altrove. 

Modelli di veneriti . 


Egualmente indeterminabili sono le bivalvi scoperte dal signor Pa- 
sini nel grès bigarré della Valle di Mondonovo presso Schio, di cui 
possiedo alcuni esemplari. Codesti sono inviluppati nella roccia, nè 
piii conservano traccia veruna di guscio . Hanno la grandezza di una 
lente, e tutte si riferiscono ad un medesimo genere molto analogo a 
quello delle veneri. 


Avanzi organizzati fossili dell* arenaria variegata 
delle Provincie Venete* 


Nome dei coevi 

FOSSILI ORGANIZZATI. 

Coralliti 


Ammonita pìanulatus , 
Schloth. 

TrochUi ...... 

Bucciniti 

Lu traria 

Pi eneriti : 


Autori che ne hanno 

PARLATO . 

Cap. H- S IH pag- 102. • 


Scbloth. Petrefaet. pag. 59. 
Cap. II. S III. pag. 102. 

Cap. II. $ HI* P*g- io3. • 

Cap. II. $ HI. pag. 104. . 
Cap. II. § III. pag. 104. • 
Cap. II. $ in. pag. io5.. 


Luogo nel quale sono 

STATI TROVATI. 

Osservazioni relative. 


Nel grès bigarré della Valle 
di S. Croce. Se li confronti 
li mostreranno simili a 
quelli della Normandia, e 
di altri luoghi, la denomi- 
nazione di calcare a co- 
ralli non è più attendibile 
in geognosia. 

Monte Telva presso Feltre. 
Questa specie è comune a 
più formazioni. 

Strati inferiori dell’arenaria 
variegata della Secca, e 
marne variegate di Monte 
Calmada . Si uniforma alla 
fig. 216. tav. 53. del Trat- 
tato di Bourguet. 

Strati arenacei del canale del 
Gat, c di M. Telva. Bourg. 
tav. 54. Gg. 222. 

Modelli; trovatisi nel M. 
Calmada, e nel canale del 
Gat. 

Nel grès bigarré della Valle 
di Mondonovo, trovati dal 
signor Pasini di Schio. 
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§ IV. 

Calcare conchigliare . 

Muschelkalk de* Tedeschi . 

Second co lenire secondairc del Boni. 

Questo calcare h tanto conosciuto dai geognosti alemanni, quanto 

10 può essere quello del Jura dai Francesi: e ticeversa tanto poco 
sono famigliar! ai primi i caratteri che competono al calcare del Jura, 
quanto lo sono ai secondi gli attributi del muschelkalk . Così la di* 
scorre il signor Boni ( Journ . de phys. 1822.), il qnalc, all’oggetto 
di stabilire con qualche maggiore esattezza le differenze che fra di 
loro ammettono questi due calcari, pensò di percorrere la Germania 
per istudinre sul luogo il calcare conchigliare, e dare quindi un giu- 
dizio sulle cause che produssero una dissonanza di lumi e di pareri 
fra i dotti che trattarono dei calcari anzidetti. Trovò egli che il mu- 
schelkalk offre nella sua composizione meno anomalie di qualunque 
altro calcare, c che ovunque si presenta coi medesimi caratteri geo- 
gnostici: per la qual cosa gli riesci ancor piu di sorpresa vedere, che 
assai pochi geognosti inglesi c francesi mostrano di conoscere esat- 
tamente questa roccia. Per dar ragione di ciò osserva prima di tutto 

11 Bour, che molti naturalisti non escono dalle loro provinole per re- 
carsi, sul di lui esempio, nei luoghi dove le formazioni compariscono 
piu in grande, onde studiarle profondamente, e far che spicchino in 
tutta la loro luce le differenze c le analogie di un dato terreno con il 
modello comune: riflette che il muschelkalk manca nel suolo inglese, 
dove indarno si tenta e si crede poterlo raffigurare: che nella Fran- 
cia c nella Svizzera li depositi di calcare conchigliare sono così poco 
diffusi, comparativamente al calcare del Jura, che vengono tutto «lì 
presi per modificazioni del calcare predominante; mentre nel nord 
della Germania, dove il muschelkalk ha ricevuto uno sviluppo non 
inferiore a quello del calcare jurcsc nella Francia, si suppone che 
I’ ultimo dei nominati calcari sia un membro della grande formazione 
del muschelkalk . Crede difficile persuadere i dotti, che l’un calcare 
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differisca geognosticamcnte dall’altro., giacchi* nelle opere più recenti 
trova tuttavia confuso il muschelkalk ora con gli strati inferiori del 
calcare jurese, ora con li superiori, quantunque sia desso facilmente 
riconoscibile per la quantità granile di avanzi marini fossili che con- 
tiene, e per essere sempre sovrapposto al gres bigarré , e coperto 
dal Quadersandstein, o arenaria quadrata . 

Lodcvolissime sono le riflessioni del signor Boud, ma non tutti 
vorranno persuadersi che sia facile cosa distinguere dove un calcare 
comincia, o dove im altro finisce, essendo troppo noto che molte 
volte mancano affatto gl’ indizj per giudicare sulle loro geognostiche 
differenze, come lo affermano tutti li naturalisti d' una rinomanza eu- 
ropea. Noi vedremo piu sotto, che la formazione del muschelkalk 
non si vede in alcun luogo della provincia Bellunese, e che soltanto 
in una maniera implicita fu dato un tal nome al calcare alpino, senza 
riflettere che nello Stato Veneto mancano in generale quelle rocce 
che secondo l’espressione felice di Gruner, commendata dall’ Hum- 
boldt, servono di orizzonte geognostico per instituirne il paragone. 
Vedremo ancora che savio consiglio sari quello di adottare le insi- 
nuazioni del signor Boud con gran riserva, per non cadere nel difetto 
di attribuire alle rocce di tutte le altre contrade i caratteri geogno- 
stici di quelle Osservate nella Sassonia, d’altronde poco o nulla dif- 
fuse sul resto del continente. 

Stando alle osservazioni del Boud il muschelkalk occupa nella 
Germania settentrionale tratti vastissimi di terreno ( Hannover , Got- 
tinga, Coburg , JVestfalia, Pernioni ec. ); c si mostra di nuovo 
nella parte meridionale tra Hanau e Stuttgard. Nella Francia esiste 
solamente nei contorni di Vitleanx e di Ronray: e si crede che tale 
possa essere il calcare di Aubenas nel Vivarese. Gli strati di questa 
roccia sono regolari, e per essere poco potenti quando attingono 
verso la cima, non si possono che di rado impiegare come pietra da 
fabbrica; adattandosi meglio al lavoro gli strati più grossi, ovvero 
quelli che piu si avvicinano alle radici del monte (Bonnard, Art. ter - 
rains. Non. dict.) . Molti sono marnosi, altri arenacei, e assumono 
anche la struttura oolitica, come si osserva a Seeberg nelle adjacenze 
di Gotha, a Weper presso Gottinga, c in altri luoghi. La tinta del 
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calcare conchiglia™ e ordinariamente grigiastra: il ano aspetto n* è 
cristallino, in grazia delle piccole laminette di spato calcario che rac- 
chiude, le quali non sono per il signor Bone che frammenti di con- 
chiglie spatiGcate. Nella sua massa annidano nuclei di pietra cornea, 
di focaja, di diaspro; e nella Sassonia viene eziandio attraversato da 
filoncelli calcarei, e da vene piuttosto sottili di quarzo. Gli strati 
subordinati di marna e di argilla, tanto famigliali nel calcare jurese 
e nell’alpino, non si vedono che rare volte nel musette Ikalk, il quale 
d’altronde racchiude il ferro idratato ( Salzbourg ) il litantrace ( JVei - 
mar ) mescolato di scisto alluminoso, provveduto di carpoliti bitumi- 
nizzati, somiglianti ai frutti di alcune piante conifere. 

In un’ altra Memoria inserita negli Annali delle miniere ( quatrié - 
me livraison 1824 .) ha creduto il signor Boué di poter estendere il 
dominio del muschelkalk associando alla sua formazione gran parte 
del calcare delle alpi, riconosciuto dal Karsten, da Freislcben, dal 
de Buch, c dall' Humboldt per calcare alpino . Non è qui luogo di 
esaminare le ragioni allegate dal Bou<? per decidersi in favore del 
muschclkalk alpino, e solo ci ristringeremo a dire ch’esse non sono 
tali da poter conciliarle l’approvazione di que* geognosti istessi che 
conoscono al pari di lui li terreni della Turingia (44)* Diremo an- 
cora che la celerità con cui il signor Bou^ eseguisce le sue corse 
montanistiche non pub certamente permettergli di ben vedere le for- 
mazioni: giacche ci consta uver egli in poco pili di quattro giorni 
percorso il Bellunese, eh’ è tanta parte della geognosia dello Stato 
Veneto, intorno al quale il piu attivo naturalista troverebbe di che 
occuparsi per quattro anni. A questa sua maniera di osservare le for- 
mazioni voglionsi attribuire le mende che si leggono nel Saggio sopra 
la Scozia, come a dire quella della grauwake confusa col terreno 
carbonioso, e l’altra di credere assai limitata l’ estensione del gneiss, 
quando per sentenza di Macculloch questa roccia occupa quasi la metà 
del suolo Scozzese . Se io non ho ricusato di toccare queste consi- 
derazioni, F ho fatto non per derogare ai meriti eminenti dell’operoso 
signor Bou<?, ma per vie più persuadere la gioventù iniziata in questo 
genere di studio, che non facilmente, nè con fretta si viene in fama 
di esatti osservatori . 
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Fra le rocce che Werner riuniva nel terreno secondario non ve 
ne lia in generale alcuna che sia piu fornita di testacei del calcare 
conchigliaceo, le cui specie, quando sono determinabili si riferiscono 
alle seguenti: Chamites striata ; Belemnitcs pax Uosa ; Ammonite s 
amalteus , nodosus , angulatus , papiraceus ; Nautilites binodatus ; 
Buccinites gregarius; Trochilites la e vis; Turbinites cerithius ; Mya - 
cites ventricosa; Pectinites reticulatus , salinarius; Ostracites spon- 
dyloides ; 'Perebratulitcs fragilis , vulgaris; Encrinites liliformis ec. 
Schlotheim s'avvide che molte di codeste specie si trovano eziandio 
nel calcare alpino; il che avvalora altamente l’opinione ili coloro* che 
si avvisarono di associare il muschelkalk alla formazione di sedimento 
inferiore , ed impedisce ad altri di crederlo alfine al calcare del Jura. 
È vero che lo stesso autore nell'annuario mineralogico del signor 
Leonhard (anno i8i3.) annunzia esservi alcune specie, le quali sono 
comuni al muschelkalk e al calcare del Jura: ma applicatosi dopo a 
riformare quel suo Prospetto, trovò che assai poche erano le conchi- 
glie promiscue ai due calcari ; e queste poche, se non erro, si ridu- 
cono a\Y Ammonite s planulatus e alla Bclcmnites paxilosa . Que- 
st’ ultima, come e noto ai geognosti, appartiene tanto al terreno di 
sedimento inferiore, quanto a quello di sedimento medio, giacché 
fu trovata nell’ arenaria variegata, nel calcare conchigliaceo, nel cal- 
care juresc, e nella creta; e devesi per conseguenza escludere dal 
novero eli quelle che servono a qualificare l’età d' una formazione. 
Nel calcare jurese non v’ ha dunque che una sola specie , la quale 
abbia li suoi protoplasti nel muschelkalk , né questa é sufficiente a 
dimostrare la concordanza di formazione tra li due calcari, quand'an- 
che lo stesso ammonito si presentasse con le medesime circostanze 
in altre località. In una mia Memoria stampata nel Giornale di Pavia 
(Bim. IL anno i8z3.), ho accennato che alcuni pochi generi di certe 
famiglie hanno resistito alle cause che tendevano alla loro distruzio- 
ne, e protratta la loro vita fino all’ epoca de’ terreni terziarj ; fatto 
che si verifica rare volte, ma di cui posso io stesso recare un esem- 
pio . Nel Veronese gl’ individui fossili del Pentacrinites vulgaris, spe- 
cie che vuoisi esclusiva del muschelkalk, si trovano nel calcare ter- 
ziario, come dirò a miglior luogo: nè possono quindi prestare alcun 
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soccorso a chi volesse, mediante li caratteri zoologici, distinguere 
r età delle formazioni . 

Attesa questa promiscuità di prodotti, che tal fiata occorre nei 
terreni d* indole e di età fra dì loro differenti, si è opposto che molto 
profitto non si può trarre dalla presenza dei petrefatti, e che i ca- 
ratteri geognostici debbono avere un’influenza prevalente ne’ nostri 
giudizj, giacche questi soli sono e saranno mai sempre le solide basi 
della sana geognosia. Sarebbe un assurdo, io rispondo, il sostenere 
che dalla soprapposizionc delle rocce non si possa ricavare dati im- 
portanti sull’ epoca della loro formazione : come lo sarebbe altresì il 
dire, clic li petrefatti non si debbono apprezzare nello studio de* ter- 
reni, perchè non hanno alcuna connessione necessaria con la geogno- 
sia. lo riconosco tanto nella dottrina delle soprapposizioni, quanto 
nella zoologia fossile il vantaggio che queste scienze si prestano a 
vicenda; ina non so vedere clic in ogni parte l’ima prevalga all'al- 
tra: vale a dire, non trovo che la geognosia abbia una superiorità 
assoluta sulla zoologia. Panni piuttosto clic la prima prevalga alla 
seconda, quando i petrefatti mancano, o sono indeterminabili, o si ma- 
nifestano promiscui a pili formazioni; e pormi eziandio che la seconda 
compensi largamente i difetti della prima, quando le rocce sono con- 
chigliacee, e più ancora quando sono nude, c non ricoperte da altre; 
nel qnol caso è impossibile giudicare della loro età, dietro le regole 
stabilite dalla geognosia . Se così è , le due scienze si cedono c si 
vincono reciprocamente; nè per essere più o meno versati in alcuna 
di esse, bisogna dissimulare i pregi dell’ una per magnificare quelli 
dell'altra. In ima parola, 1’ associazione de* caratteri zoologici ai ca- 
ratteri geognostici nello studio dei terreni rende meno vaghi i nostri 
ragionamenti, e più aggiustati ed armonici li nostri giudizj (£5). 

Le ragioni geognostiche che vietano di unire tanto il calcare al- 
pino, quanto il jurcsc al calcare conchigliaceo consistono nei parti- 
colari aggregati che in vari luoghi separano fra di loro tutti li cal- 
cari ; nè, stando soltanto a queste differenze, si potrà supporre che 
l'uno sia più conforme dell’altro al muschelkalk , come a torto c 
stato pur creduto da alcuni geologisti. I soli caratteri che in tale 
circostanza possono ravvicinare la formazione del calcare inferiore, o 
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quella del calcare superiore alle ròcce di mezzo, vengono esibiti dai 
petrefatti; fuori di essi resteremo sempre nel dubbio sull'analogia 
che può avere il muschelkalk con gli altri calcari. Ninno più del 
barone di Schlotheim ba posto mente alle differenze che fra di loro 
ammettono li corpi organici fossili di molti terreni; nò guari esitò 
nell' ultima ristampa delle sue osservazioni di convenire con altri sul- 
f impossibilità di associare il calcare del Jura al muschelkalk, avendo 
con la solita sua perspicacia notato quanto fossero diversi li testa- 
cei, che per 1* ordinario si accompagnano a queste due rocce. 

Attenendosi però ai caratteri zoologici, mi pare che il sullodato 
autore non abbia avuto un’ egual ragione di credere il terreno del 
calcare alpino affatto indipendente dalla formazione del muschelkalk , 
giacche ci riesce di trovare in tutte e due queste rocce li medesimi 
petrefatti. Egli stesso ci dà come testacei promiscui ai detti calcari il 
Tentaculites scalaris, la Qryphites cimbia, eh* è la Gryph. incurva 
di Sowerby, il Pectinitcs vulgaris, il salinarius , e varie altre spe- 
cie: mentre VA mmonites amaltcus, che si suppone esclusivo del mu- 
schelkalk, fu dall' Humboldt registrato fra le conchiglie fossili del 
calcare alpino; e X Ammonites nodosus, uno dei molti che occorrono 
nel muschelkalk , si può rinvenire nel calcare alpino del Bellunese, 
nonyche in quello della Svizzera (Bourguet, Traitó (Ics petrif. Taw 
3 g. fig. i6a. citata da Schloth. ), nei contorni di Norimberga (Bru- 
guiere, Enciclop . me/.), nella Sassonia (Brongninrt, Environs de Pa- 
ris pag. il 8.), e in altri paesi. Cosi la Terebratulites vulgaris de* 
scritta da Schlotheim come propria «lei calcare alpino, fu collocata 
dall' Humboldt nella lista dei petrefatti che annidano nel muschelkalk 
( Essai ctc. pag. 276.); il che dà a divedere che una qualche ana- 
logia realmente vi esiste tra li calcari in discorso, e che a torto si 
è voluto giudicare della loro Assoluta indipendenza. Per mostrare vie 
più i rapporti fra le due rocce dirò ancora, che al calcare alpino dì 
Wnterberg, c al muschelkalk di Recoaro sono comuni gl’ individui 
fossili della Terebratulites allungata di Schlotheim come darò a di- 
vederlo più sotto. Colf appoggio di questi fatti si potrà con maggiore 
diritto sostenere, che la formazione intermedia del muschelkalk sia 
più affine alle rocce clic le sono inferiori, «li quello sia alle rocce 
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di sedimento medio ; e trattandosi di voler dividere in tre grandi for- 
mazioni li terreni zoolitici, come ha proposto Brongniart, la roccia 
che presentemente ci occupa devesi per molli titoli ravvicinare alla 
formazione di sedimento inferiore ; essendo dimostrato , che nell’ e- 
poca in cui è stato depositato il calcare del Jura, le razze de* primi 
animali che popolavano 1* antico mare avevan per la massima parte 
compiuto il periodo di vita che loro assegnò la Natura, e al quale 
n* era circoscritta la durata delle specie . La distruzione di queste 
razze si avverò negli ultimi tempi della formazione del muschelkalk , 
avvegnaché dopo di essa non si trova nelle rocce sopraggiunte dap- 
poi nessun testaceo che in ogni sua parte ai primitivi si assomigli, 
e ciò induce a credere col celebre Brocchi che le specie poliscano 
come gl* individui, avendo al pari di questi un periodo fisso e deter- 
minato alla loro esistenza; il che non dee apparire strano qualora si 
consideri che nulla è in istato di permanenza sul nostro globo, e che 
la Natura mantiensi attiva con un circolo perpetuo, e con una perenne 
successione di cambiamenti ( Conchiologia fossile ec. pag. 3»^.). 

Queste ed altre simili cose io diceva in un brano della presente 
Memoria dirette al conte da Rio ( Giorn . di Padova Bim. ili. i8»3.); 
le quali svegliarono nel mio amico Maraschini la voglia di farvi so- 
pra alcune considerazioni, senza però avere rispetto a quanto doman- 
davano i fatti e la ragione. E nel vero questo dotto naturalista nel- 
1* impugnare quel mio scritto si contentò dubitare, se V identità del- 
le conchiglie fossili trovate ne* due calcari vi esista in effetto, o 
se piuttosto un errore nelle osservazioni abbia fatto considerare 
a qualche geologo come alpino qualche calcare di formazione me- 
no antica ( Sulle formazioni delle rocce del Vicentino). Questa 
maniera di confutare gli scritti altrui, se non la piò lodevole, è cer- 
tamente la piu comoda e spicciativa : nè io torrò a difendere quanto 
ho asserito piò sopra: come non credo venire ad ima transazione col- 
l’ illustre amico, quando prima egli non metta al sole ragioni pih buone 
di quelle che ci ha porte, e tali da persuadere chiunque fosse dispo- 
sto a credere consentanea ai fatti 1* associazione da me proposta del 
muschelkalk al terreno di sedimento inferiore (4-6). 

Premesse tutte queste discussioni sopra un calcare pochissimo 
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conosciuto dai naturalisti italiani, dirò che nel Bellunese, dove le for- 
mazioni si presentano meglio sviluppate che in qualunque altro luogo 
delle Venete Provincie, non mi fu dato osservare la roccia in discor- 
so, e neppure il conglomerato che d* ordinario suole ricoprirla . Poco 
rileva che altri, nell’ attraversare che fecero le alpi Agordinc, ab- 
biano creduto vedere il muschelkalk , quando 1 * imparziale ragione 
d’ accordo col consenso di molti dotti gridano il contrario . E per 
verità, quantunque nel Cadorino e nell’ Agordino lo scisto fondamen- 
tale sia visibilissimo, pure in nessun luogo di queste Comuni si può 
vedere la formazione secondaria disposta con tutto quell’ ordine di 
successione che suolsi attribuire alle sue rocce, e solo si ascende 
dallo scisto (ino al calcare jurese senza incontrarsi nel muschelkalk 
e nell’arenaria quadrata. Queste due rocce mancano egualmente nelle 
alpi Canalesi e Falcadine, dove un illustre geognosta ha preteso os- 
servarle, prendendo il primo calcare secondario per il secondo, o per 
dire piu chiaro, chiamando muschelkalk il calcare alpino. Di fatto 
tra Falcadc e Canale di Agordo il calcare h intrecciato coll’arenaria 
rossa, ed è quello stesso che ricopre l’arenaria dell’ A visio, e che 
manca ad Agordo; quello che Humboldt chiama calcare alpino con 
pctrificazioni per distinguerlo dalla dolomite, o calcare raagnesiano 
de* Canzocoli ( Ann . de Chimic, Luglio 1823.). Nfe il barone di Hum- 
boldt avrebbe contraddistinto coll’epiteto di alpino quel calcare, se 
veramente la sua posizione geognostica lo avesse palesato per mn- 
schclkalk , dando egli a divedere nel Saggio geognostico quanto sia 
bene instruito sui terreni della Sassonia, per non attribuirgli l’ errore 
di aver pigliato una roccia in cambio di un’altra. 

• Quando poi si credesse che la semplice disposizione c grossezza 
degli strati calcarei fossero caratteri sufficienti per giudicare della 
geognosia d’ una roccia omettendo gli altri dati che si possono rica- 
vare dal giacimento e dalle petrificazioni, dirò che in parecchi luo- 
ghi del Bellunese tanto il calcare alpino quanto il jurasico assumono 
le ingannevoli sembianze del muschelkalk, ma in nessun sito di quella 
provincia io seppi scorgere i veri attributi gcognostico-zoologici che 
distinguono questo calcare dagli altri. E qui gioverà osservare, che 
talvolta ai caratteri succennati si congiunge pur quello della struttura 
" i5; 
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cristallina tanto comune nel muschelkalk, come «1 vede nel calcare ef- 
fettivamente jurasico dì monte Borsoi nell'AIpago, e nella contigua zona 
calcaria che *T innalza riiiipetto il villaggio di S. Croce, undici miglia 
circa all* est di Belluno . In questi luoghi la roccia si manifesta piena 
di testacei; e messa al confronto col calcare di S. Diario ( Valle del 
basso Ermo) non differisce che nella qualità delle specie organiche 
fossili in esso contenute. Ho qui ricordato il calcare conchigliaceo 
di S. Diario, eh cui possiedo qualche esemplare, perchè, da quanto mi 
consta, è conosciuto da un gran numero di geologisti alemanni. 

Vedremo in altro luogo, che i petrefatti dell* Al pago sono comuni 
al calcare del Jtira di molti paesi, e che assai Lene si adeguano agli 
individui fossili inclusi nel calcare de’ Sette Comuni e del Vicentino, 
Dalle quali osservazioni si puh con buone ragioni sostenere, che il 
muschelkalk non è punto compreso fra le rocce del Bellunese, dove 
il suo posto si vede in generale occupalo dal calcare jurese: e que- 
sto fatto non deve recar meraviglia, avendovi estesissimi tratti di suolo 
in varie altre regioni, in cui una tal roccia onninamente vi manca. 
Lo stesso barone di Humboldt confessa di non essersi incontrato nel 
muschelkalk in nessuna parte dell’ America equinoziale (Essai p. a 7 7.). 

Progredendo con lo stesso ordine tenuto negli altri paragrafi mi 
faro a parlare di quanto è stato osservato nel Vicentino intorno al 
muschelkalk, che in parecchi luoghi vi esiste, ed aggiungerà le po- 
che osservazioni che ho fatte sui petrefatti rinvenuti in questo calcare. 

11 Maraschini nella sua Memoria sulle rocce del Vicentino rischiara 
molto bene le formazioni de’ diversi calcari, da prima confuse col ter- 
reno secondario di Werner; e ci dà un esatto dettaglio delle specie 
minerali che in esso vi annidano. Secondo questo autore il muschel- 
kalk si trova disposto in tre grossi banchi, 1* inferiore de* quali con- 
tiene lignite carboniosa e conchiglie, e riposa sulla marna gialla, 
eh’ è 1 ’ ultimo membro della formazione dell’ arenaria variegata . Le 
conchiglie si veggono con maggiore frequenza alla superficie degli 
strati, e sono terebratole ora liscie, ora pettiniformi, ed ora ango- 
lose, fra le quali, stando a detta dell’autore, avvene alcune che sono 
facilmente determinabili. Qualche volta vi si osservano eziandio fo- 
glie carbonizzate, ma nè di queste, nè delle conchiglie l’autore volle 


Digitized by Google 



1 1 5 

occuparsi a determinarne le specie. H secondo banco ò piti ferrugi- 
noso del precedente, si decompone in calcare ocraceo bruno , c la- 
scia sovente isolate le piccole conchiglie, e gli encrini che vi sono 
per entro, e che sono analoghi a quelli del banco inferiore. L'ulti- 
mo consiste in piccoli strati duri, compatti, sonori, spesso denti itici, 
a cui sembra sovrastare un altro calcare grigio, che si trova in fram- 
menti angolari, a frattura scagliosa, pieno zeppo internamente di con- 
chiglie per modo, che ne risulta una lumachella. Fra questo calcarci 
e quello della Carintia vi trova l'autore una perfetta analogia, se ne 
levi il lustro perlaceo e opalizzante che offre il calcare di Blejberg. 
In generale tutti questi banchi sono alcun poco magnesiferi, e con- 
tengono la silice a segno da poterne trarre scintille coll' acciarino ; 
ma non vi ha mai rimarcato in essi l' odor fetido che riscontrò nel 
muschelkalk del Tirolo e del Bellunese (£ 7 ) . I luoghi nei quali si 
può specialmente osservare questa roccia sono il monte Spitz, ed il 
seguito della catena montuosa posta al sud-ovest di Recoaro . Si vede 
pure a Rovegliana, cominciando dal capitello della Comonda, e con- 
tinuando lungo le alture sino a Pinna] to; come si mostra in parecchi 
monti di media altezza nella comune di Valli, in molti luoghi del 
Tretto, nei contorni di Posina cc. Oltre a queste cose il Maraschini 
ci fa sapere che il muschelkalk Vicentino è spesso metallifero, e vi 
si trovano nella sua massa la barite solfata e lo spato calcario con- 
tenenti piombo solforato, zinco solforato, ed una varietà di cpidosia 
grigia manganesifera aciculare, disposta sovente in raggi, la quale 
giunta ad un certo grado di decomposizione si trasforma in ossido 
ili manganese grigio-nerastro . È chiaro che l’autore intende qui ra- 
gionare delle specie minerali che s'incontrano nq] Ci viilina, di cui 
ho data una lunga descrizione nella mia Memoria sopra le acque mi- 
nerali che scaturiscono da quella stessa montagna. 

Nel Veronese, dove la roccia visibile pili antica n' è il calciire 
del Jnra, e piu che verisimile che il muschelkalk vi manchi, nò so 
averlo mai incontrato in alcuno dei monti che ripetute volte ho vi- 
sitati in quella provincia. Tuttavia il Boud nella sua Memoria sui ter- 
reni secondarj delle alpi alemanne {Atinales des mines N“ <J. i8a4-) 
dice che il muschelkalk esiste nel Veronese, ma si astenne dall* in- 
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«li carri il luogo «love esiste, lasciando a noi la briga eli rintracciarlo 
sopra un estensione di suolo che eccede quaranta miglia in lunghezza 
c mentisci in larghezza. 

Zoologia fossile del muschelkalk Vicentino. 

Appena si propalò nella Germania 1 * invenzione di un calcare pili 
recente dell* alpino , e piìi anziano del jnrese , alcuni dotti di quella 
riverita nazione non omisero di dare un «listinto ragguaglio dei ca- 
ratteri sotto i quali si presentava la novella roccia (Hausmann, Nord - 
dcutsche Beitrage ; e Driburgcr-'raschenbuch 1816.); mentre alcuni 
altri si affaccendarono a raccogliere le conchiglie fossili in essa con- 
tenute per istmliarne le specie. Gli uni trovarono che gli avanzi ma- 
rini del muschelkalk differivano essenzialmente da quelli de* «lue cal- 
cari conosciuti per lo innanzi (Schlothcim): gli altri li credettero ana- 
loghi ai petrefatti del Jura e dell* arenaria quadrata (Hausmann e 
Raumcr); c tutti concordemente opinarono che li testacei del mw- 
schclkalk sicno in generale li piu difficili a determinarsi. Lo stesso 
giudizio io sono costretto di portare sui petrefatti del muschelkalk 
Vicentino; poiché in mezzo ad una vasta suppellettile di campioni, che 
in parte ho raccolti io stesso a Rovegliana, e in parte mi furono re- 
cati dai geognosti che abbiamo in «juesta provincia , non seppi sce- 
verare che poche conchiglie, suscettibili di essere determinate. Tutte 
le altre compariscono mutilate, o rese deformi; e pili spesso nasco- 
ste nell’ interno della roccia in maniera da non potersi scorgere che 
la metà del loro guscio. 


So leniti. 

Le piò grandi fra le conchiglie finora osservate nel muschelkalk 
della Comonda presso Rovegliana appartengono al genere de* soleni, 
e tutte si possono ridurre a due sole specie . La prima misurata dal 
cardine al margine è lunga mezzo pollice, larga uno c mezzo circa: 
la seconda c un terzo piu corta, ma non la cede alla prima in lar- 
ghezza. Mi sono messo piu di una volta nell’impegno dì esaminare 
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diligentemente queste specie, con la buona intenzione di ravvicinarle 
a qualch* una delle loro congeneri conosciute tra le fossili, ma sfor- 
tunatamente non vi sono riuscito. Gli esemplari piu netti che ho po- 
tuto avere non si veggono che per metà, e lunga faccenda sarebbe 
volerli isolare dalla roccia, a cui fortemente aderiscono. Alcuni non 
presentano che i soli modelli, altri una leggerissima crosta spatiii- 
cata che tiene luogo di guscio, la quale alla sua superficie è can- 
giata in pietra selciosa, di calcaria che doveva essere prima (£8). 
Niun sussidio ho potuto ricavare dall’ opera di Schlotheim (£9), ben- 
ché egli sia 1’ unico autore che abbia esibito un ragionato catalogo 
delle conchiglie rinvenute nel muschelkalk . Di fatto ove parla de* so- 
leni non cita nessuna figura, e si mostra assai incerto nel decidersi 
sulle differenze che fra di loro ammettono le specie ( 5 o). 

Il soleno che mi si è presentato piu lungo dell* altro ha le valve 
unite in ambe le estremità, c per questo titolo si uniforma piuttosto 
alla struttura dei mitili, che a quella dei soleni. È probabile che il 
Solenitcs mytiloules trovato da Schlotheim nel muschelkalk della 
Sassonia sia una conchiglia simile alla nostra, giacché partecipa co- 
me questa dei caratteri di due generi: ma dalla descrizione assai ma- 
gra eh’ ei nc dà è impossibile giudicare in che possano coincidere 
fra di loro i due petrefatti . L* altro testaceo, che trovai di pili breve 
lunghezza, si scosta affatto dal primo , perché in tutto si adegua ai 
caratteri del soleno; ma non avendo potuto rinvenire alcun indivi- 
duo, la cui base sporgesse intiera dalla roccia, rimango ancora al- 
P oscuro sulla specie alla quale appartiene . 

Mitiliti, 

U genere che piu fornisce individui é quello del mitilo, di cui so- 
pra un piccolo pezzo di roccia che I10 sotto gli occhi si può nove- 
rarne cinque. Spettano tutti cinque ad una medesima specie, a cui 
trovo applicarsi bene la hg. D. 2. tavola qo. dell’ indice di Gualtieri, 
attribuita dal Linneo al Mytilus lithophagus . Un altro testaceo in- 
viluppato per metà nel corpo della roccia lascia vedere abbastanza 
bene una delle sue valve, la quale tanto nella struttura, che nella 
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disposizione delle rughe trasversali , di cui rimangono le vestigia, si 
conforma alla figura F. della stessa tavola del Gualtieri; figura che 
non si deve confondere coll’ altra che le sta a sinistra, segnata per 
isbaglio essa pure con la lettera F., c a cui Gmelin riferisce la Ca- 
nta caliculata del Linneo (5i). Questi ragguagli però non si pos- 
sono credere giusti quando si rifletta all’ antichità del terreno' nel 
quale sta rinchiusa la specie fossile, e quando si pensi agli effetti 
che suol produrre la compressione sopra finterò corpo della conchi- 
glia. Le valve de’ petrefatti che si rinvengono nei terreni secondarj 
sono il piu delle volte scompaginate dalle materie sopraincombenti, 
nò si potrà mai conguagliarle alle figure di conchiglie che ancora 
sussistono nei mari senza il timore di essere tratti in inganno. D’al- 
tronde il confronto di un gran numero di corpi organici fossili insti- 
tuito sopra quelli che vivono presentemente ci ha instruiti, che assai 
pochi de’ primi hanno chi loro somigli fra le specie viventi: il che ci 
fa sentire sempre piu il bisogno di un’ opera che in se riunisca il 
maggior numero possibile di figure ricavate dalle conchiglie fossili 
delle più antiche formazioni. A questo lodevolissimo fine sembrano 
diretti gli studj del signor Bronn di Hcidelberga; se non che il già 
cominciato lavoro sulle conchiglie del mondo primitivo richiede le 
meditazioni e la pazienza di molti dotti, e non di un uomo solo. 

Terebratoliti . 

Le terebratoliti che si trovano nel muschelkalk di Rovegliana 
non sono in generale meglio conservate delle «altre bivalvi; e l’Ar- 
duini aveva ragione di dire, che pochissimi de’ gusci contenuti in 
questo calcare ritengono la figura distinta di conchiglia ( Meni, 
sopra le acidule di Recoaro). Tuttavia da una farraggine di pezzi 
di roccia che ho per le mani ho potuto discernere che alcune tere- 
bratole si sollevano dalla medesima, e lasciano vedere le facce della 
valva maggiore in tutta la loro estensione. Non mi ò riuscito però 
che in due sole di osservare quella porzione di guscio ripiegato in 
giù, e alla cui sommità h situato il forame; le quali si separarono 
intatte dal monte nell’ atto eh’ io schiantava col martello alquaute 
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porzioni della pietra conchigliacea di Rovcgliana. Di queste conchi- 
glie darò la descrizione dopo che avrò parlato di altri due individui 
ehc le sono congeneri, trovati dal diligente signor Lodovico Pasini 
di Schio nel muschelkalk della Comonda, e dei quali desidero ch’egli 
rinvenga in progresso esemplari piu netti per meglio chiarirmi sulla 
qualità della specie a cui appartengono. La valva inferiore della pri- 
ma presenta due coste egualmente rilevate, che partono dal cardino 
e vanno a terminare al margine, piegando 1’ una a destra, l’altra a 
sinistra della conchiglia. In causa di questa divergenza delle coste, 
il solco riesce molto stretto in vicinanza dell’ apice, e largo al mar- 
gine, come lo esprime la ligura A. n.° 1 . della tavola I. La seconda 
terebratola appartiene effettivamente alle pettinate , e nell* originalo 
sono visibili le valve nel luogo dell’ apertura, il che non ò bene es- 
presso nel disegno. 11 margine di ambedue le valve è addentellato a 
zigzag, e la sua forma è semicircolare, cioò senza quella depressione 
intermedia che si vede in molti altri individui fossili di questo genere 
trovati negli antichi terreni. Questa conchiglia è delineata nella so- 
pra citata ligura, e distinta col nomerò a. 

Terebratula aculeata nob. 

T. Testa utrinque costata , subgibbosa ; 4* costis ad umbonem 
subtilis ; margine sinuoso-de jlexo, quadripunctato ; nate in 
apiccm incurva ; foraminc magno . 

Ambe le valve sono un poco convesse, e provvedute di quattro 
coste, che partono dal cardine, e vanno a terminare al margine sotto 
la forma di punte acute. La maggiore non porta all’apice del cordone 
il consueto beccuccio forato alla ana estremità, ma si vede invece il 
pertugio sulla parte rienrvata della valva, come Io dimostra la ligura 
B. tavola I. eseguita dal valente signor Pagliari scolare del Liceo 
di Vicenza (5a). 

Stimo necessario avvertire, che questa conchiglia è comunissima 
nel calcare di Rovcgliana, ma non ò ovvio raccoglierla nel suo stato 
d’ integrità . La parte di essa che piu comunemente vi scopre il mar- 
tello, quando si mette in pezzi la pietra , n * è il margine , il quale , 



20 


per essere aculcato, indusse alcuni a individuare quella roccia col no- 
me di calcare a grifiti, con cui mostra di non avere rapporti zoo- 
logici. Delle univalvi rappresentate nella figura A. n.* 4 - non posso 
dare per ora alcun ragguaglio, tutto che abbia buone ragioni per 
crederle affini al genere del Trochus ; c mi riserbo parlare quando 
mi verrà di possedere esemplari meglio caratterizzati di quelli che 
ho per le mani adesso. 

Terebratulites elongata, Scbloth. 

Vulgatissimi sono nel calcare conchigliaceo di Recoaro ed in 
quello di Ro vegliano gl’ individui d’ un’ altra terebratola, che puossi 
con piena sicurezza ragguagliare alla Terebratulites elongata di 
Schlothciin per la moltissima conformità che mostra di avere con la 
figura esibitaci da questo autore ( Nactrage 1822. tab. XX. fig. 2. 
a. b .) . Molti esemplari di questa specie sono pure ostensibili nel Ga- 
binetto Castellini sotto li numeri 680-81 - 8 i- 83 . del catalogo per me 
compilato di quella vasta collezione. Vuoisi propria del calcare inter- 
mediario di Wnterberge (Schiodi,, Petrefactenkunde pag. 277.), 
il quale fu poi riconosciuto per calcare alpino da altri naturalisti; cir- 
costanza che avvalora sempre piu il concetto che mi sono formato 
sull’analogia zoologica di quest’ultimo calcare con il muschelkalk . 

En criniti. 

V altro genere di animali che si vede chiuso nel calcare conchi- 
gliaceo Vicentino spetta all’ordine dei Polipi natanti di Laraarck, nè 
di esso sussiste nei mari attuali se non che una sola specie: mentre 
gli avanzi di questo stesso genere che si trovano negli strati delle 
montagne sembrano appartenere a pili individui di specie tra di loro 
differenti. Le articolazioni di questi zoofiti che occorrono nel mu- 
schelkalk di Recoaro sono tetragone, pili spesso pentagone, c meno 
frequentemente rotonde o cilindroidi. 
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Pentacrinites vulgaris, Schloth. 

Li frammenti organizzati che i geognosti sogliono ragguagliare a 
questa specie sono pentagoni, con le facce piane, e segnati trasver- 
salmente da leggerissime striature, indicanti in certa guisa il punto 
di anione degli articoli, di cui il fusto é formato . I pezzi di tal fatta 
che si rinvengono erratici a Recoaro attingono la lunghezza di mezzo 
pollice tutt’ al piti, in causa della disposizione che hanno di sconnet- 
tersi, quando così separati dalla roccia sono esposti all’ azione di 
qualche agente esteriore . Quelli peri» che si veggono orizzontalmente 
situati sulla pietra sono in generale pih lunghi e meglio conservati 
degli altri; e debbo dire di averne osservato uno presso il nob. si- 
gnor Ettore co. Caldogno della lunghezza di sette pollici, il quale è 
certamente il pih grande tra i fusti di encrini trovati fin adesso nel 
muschelkalk Vicentino. Differiscono essenzialmente da quelli che si 
trovano nel calcare jurese di Lugo e del Friuli, come lo dimostrerò 
parlando di questa roccia, benché sicno aneli’ essi pentagoni. Nes- 
suno di tali fusti è provveduto dei rimanenti raggi verticillati c di- 
cotomi, che, sebbene di rado, aderiscono all’ apice degli encrini fos- 
sili deir Inghilterra, di cui possiedo un magnifico esemplare . Di for- 
ma egualmente pentagona, e al tutto simili ai precedenti sono gli 
encrini che trovai nel calcare terziario di Verona, e la stessa figura 
conservano gli altri staccati dal padre Terzi dalla scaglia Euganca, 
* i quali unitamente alle rocce de’ monti Padovani sono custoditi nel 

ricco Gabinetto di mineralogia posseduto dal eh. co. Comiani di 
Venezia. 

S’ è vero , come taluno sospetta , che le reliquie di questo spe- 
cioso animale sieno adequatoli all’ Encrinus caput medusae non dob- 
biamo sorprenderci in vederle promiscue a pih formazioni, giacché la 
specie vive tuttora nell’oceano delle Antille dove fu pescata, e poscia 
deposta nella collezione del Muscum di Parigi. 

Tetacriniti, 

Chiamo così que* frammenti , che invece di avere cinque lati ne 
presentano solamente quattro, c*sono rigorosamente tetragoni. Os- 
16 
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servo di pili che in questa specie le facce del fusto non sono piane 
come nella specie precedente, ma scavate in arco, per il che i raggi 
stelliformi degli apici compariscono disgiunti fra di loro. La stessa 
cosa si osserva nei pentacriniti del calcare* jure se delle provincie no- 
stre. Li tetraciniti sono soltanto esclusivi del calcare antico, nfe mi 
fu dato mai di trovarli nei terreni posteriori alla formazione di sedi- 
mento inferiore, sebbene su di un medesimo pezzo di roccia Recoa- 
rcse, eh’ io custodisco, si vegga questa specie associata agli encrini 
tanto pentagoni che cilindroidi, i quali ultimi sono' pure frequenti nel 
calcare terziario del Veronese. 

Tutte queste differenti specie di encrini sono state disegnate nella 
tavola IX. della Propedeutica del signor Leonhard, e si possono 
altresì vedere nella tavola I. fig. 7. 10. 11. li. della Litografia A n- 
geburglca 'dell’ Elvingio, nella Metalloteca del Mercati ( pag . 229- 
a 3 o»), e nelle opere di varj altri autori. 



Avanzi organizzati fossili del muschelkalk 
del Vicentino. 


Nove de* corpi fossili 


Salenti, mr li Ioide s. S ch- 
iotti. 

Mitili 

Terebratolc .... 
Terebratula aculeata N. 
Tereb. clangala . Sch- 
loth. 


Encrini. . . 


Pentacrin. vulearis. Sch- 
ietti. 

Té tracriniti .... 


Alto ni che basivo 


Cap. IL $ IV. p. 116. e seg. 

Sebi otti. Pctrefact. pag. 181. 
e Cap. II. $ IV. pag. 117. 
di auesto Saggio . 

Cap. II. ^ IV. pag. 117. . . 
Cap. II. i IV. pag. 118.. . 

c.p. 11. s iv. p.f. 119.. . 

Sebi otti. Petref. pag. 277. « 
Nachtràge 1822. tab. 20. 
fig. 2. a. b. Cap. II. $IV. 
pag. 1 20. 

Maraschini, Sulle formazio- 
ni del Vicentino, e Cap. 
II. $ IV. pai. 120. e seg. 
Schloth. Petrefact. pag. 537. 
Cap. II. J IV. pag. 121. 

Cap. II. $ IV. pag. 121. . . 


Luogo bel quale aowo 

STATI TROVATI» 
OssEBVaZIOWI relative. 


Comonda presso Rovegliana 
nell'alto Vicentino. 

Coinouda, e nel muschelkalk 
della Sassonia ( Schlo- 
tbeim ).. 

Comonda. 

Comonda , e Recoaro . 

Comonda, e Recoaro. 

Comonda, e Recoaro. Pro- 
miscua al calcare alpino 
di Wnterberga. 


Recoaro , e nel muschelkalk 
della Germania . É pro- 
miscuo a più terreni . 

Recoaro. Trovansi soltanto 
nel muschelkalk. 
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DEI TERRENI ZOOLITICI DELLE PROVINCIE 
AUSTRO - VENETE 

POSTERIORI ALLA FORMAZIONE DI SEDLMENTO INFERIORE. 


Rocce di sedimento medio . 

S L 

Arenaria quadrata (1). 
Quadersandstein degli Alemanni. 
Grès di Kónigstein dell’ Humboldt • 
Grès blanc di Bonnard. 

Troisièmc grès secondaire di Boud . 


Il Quadersandstein, di coi il termine arenaria quadrata n’ è la 
traduzione, fu collocato dal Daubuisson e dal Boud nella terza for- 
inazione delle arenarie; e questa distinzione sembra fondata sopra 
basi pili naturali; imperocché nei luoghi ove pih abbonda occupa so- 
litamente il terzo posto fra li depositi arenacei compresi nel terreno 
secondario di Werner, cioè ricopre il muschelkalk , e soggiace al 
calcare del Jura. Male si e dunque apposto il signor Bonnard (. Dict . 
d’Hist. nat. art. Terrains ) qualificando la sua giacitura affatto simile 
a quella del grt*s verde inglese ( green-sand ), il quale anzi che mo- 
strarsi inferiore alla grande formazione oolitica di quel suolo, rimane 
sempre al di sopra, e viene ricoperto dalla creta; il che induce piut- 
tosto a crederlo un equivalente di certe argille, che nelle Provincie 
Venete dividono il terreno della creta dal calcare juresc, come si 
dirà nel progresso di questo Capitolo . V* ha però un altro aggregato 
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a cui fu data impropriamente la denominazione di secondo quader - 
sandstein perché nella serie delle formazioni rappresenta le sabbie 
mentovate, c le argille bleu, ovvero occupa in varj paesi il posto di 
queste rocce. Tale sembra essere quello di Blankcuburgo illustrato 
da Iieferstein nel suo quadro geognostico dell’ Alemagna ; dove chia- 
ramente si vede un’ arenaria ricoperta dalla creta glauconiana, c da 
una marna che include la Belemnites mucronata e V Echinitcs scu - 
tatus ; specie che si reputano proprie del terreno della creta (Bron- 
gniart, Envir. de Paris 1822. pag. i£. ). 

Prima che il signor Hausman studiasse particolarmente la giaci- 
tura di questa roccia, e desse fuori con la stampa le sue eccellenti 
osservazioni ( Norddcutsche Beilrage pag . 68 -^ 3 -98. e Friburgcr 
Tachcnbuch 1816.), poco o nulla si sapeva delle differenze che cor- 
rono tra essa e le altre arenarie, c poco tuttavia mostrano anche 
adesso di saperne que’ naturalisti, che senza esaminare i luoghi nei 
quali li suoi depositi sono piu appariscenti o meglio sviluppati, vol- 
lero comparare ad essa li conglomerati degli altri paesi. Quindi nelle 
opere di geognosia non é raro il caso di trovarla confusa quando 
con le varietà quarzose dell’ arenaria variegata , quando con quelle 
dell’ argilla plastica, e quando col gres di Fontainebleau, avvegnaché 
quest’ ultimo sia superiore al calcare grossolano di Parigi . Questi er- 
rori di geognosia comparata, lo ripeto, si debbono attribuire alla cir- 
costanza di non essere i terreni, che si prendono per tipo, cosi diffusi 
nel resto del continente Europeo come lo sono nella Germania: per 
la qual cosa o conviene astenersi dal farne confronti e ragguagli, o 
h duopo studiarli particolarmente nei luoghi dove pih si palesano svi- 
luppati, e dove meglio si può discernere la relazione che hanno con 
gli altri terreni. 

Gli attributi esteriori dell’ arenaria quadrata si scostano in gene- 
rale da quelli degli altri aggregati secondarj, in quanto che non pre- 
senta mai la struttura scistosa, né contiene la mica che in assai mo- 
dica quantità, e spesso 11’ ò affatto priva. 11 suo colore è piu comu- 
nemente bianco, tal fiata giallastro, o grigio: la sua struttura granu- 
lare è assai minuta, ed il cemento piu abbondante di argilla ferru- 
ginosa, o di quarzo, che di altre terre: viene intersecata da filamenti 
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selciosi: e comcchè sia meno friabile del grès bigarré, pure talvolta 
si decompone, riducendosi in una sabbia finissima, simile a quella che 
copre li deserti dell’ Affrica e dell'Asia. Contiene nuclei di ferro idra- 
tato e strati più o meno grossi di lignite, i quali in alcuni 

luoghi vengono scavati con vantaggio (Buckeburg nella \Vcstfalia)\ 
ma ciò che si osserva di particolare in questa arenaria si t?, che li 
suoi strati non sono intercalati da banchi di oolite, come si scorge 
nel gr<?s bigami; e nel suo impasto mancano eziandio gli arnioni, o 
nodi ili argilla, distinti dai Tedeschi col nome di Thongallen, cre- 
duti da molti naturalisti uno de' caratteri essenziali dell’ arenaria va- 
riegata (Humboldt, Essai pag. 2-8. Bou<*, Jour. de phys . 1822.). 

Prima di fare un cenno degli animali fossili attribuiti dai geogno- 
sti alla roccia di cui si parla, giova ricordare l’ opinione emessa dai 
signor Bonnard sopra quelli che sono compresi nel grès bigarré . 
Insiste questo dotto a credere, che li rimasugli di produzioni orga- 
niche animali non si possan trovare nell’ arenaria variegata, e vuole 
invece che tutti li petrefatti riferiti dai naturalisti a questo conglo- 
merato sieno stati svelti dall’arenaria quadrata (JDict. art. Perrains). 
Questa sentenza abbisognava di prove per renderla meno vaga presso 
coloro che mediante la scorta de’ corpi fossili tentano di segnare i 
giusti limiti delle formazioni : ma 1’ autore non ne reca in mezzo nes- 
suna; quindi siamo in diritto di credere, che la Gryphites spirata , 
il Pcctinites fragilis , e alcune altre poche conchiglie , sieno specie 
esclusive dell’arenaria variegata, non confondibili con quelle degli 
altri aggregati, come lo ha dimostrato con maestrevole autorità il 
signore di Schlothcim nella sua commendabilissima opera sui petrefatti 
della Germania. 

Notano li naturalisti come specie proprie dell’ arenaria quadrata 
la Myacites musculoides , Y Asteria lumbricalis , la Terebratulites 
acuta, la Gryphites arcuata (che non si deve confondere con la 
Gryphea arcuata di Lamarck) : e fra le piante la Palmacites annu- 
lata, caniculata e obsoleta, il Lycopodilites caespitosus, c alcuni 
altri generi si animali che vegetabili, che per essere mancanti de’ tratti 
caratteristici il signor di Schlothcim non giunse a determinare (Boiu f , 
Jour. de phys. 1822.). 
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Senza cimentarmi a ribattere I* opinione de’ signori Haasmann e 
R aulii cr (Hausm. opere cit ., e Raumer, Nieder Schle sieri ) Bulla pre- 
tesa analogia tra li corpi marini fossili del muschelkalk e quelli del- 
T arenaria quadrata, chiederò loro qual criterio zoologico gli abbia gui- 
dali a giudicare su di un punto così interessante, e se in realtà sieno 
adesso persuasi di quanto hanno asserito ne’ loro scritti. Niuno di 
questi illustri indicò quale sia stata la scorta che li diresse, niuno si 
fece a individuare le specie, c a instituire li dovuti confronti, onde" 
rendere la loro opinione men concentrata e piu stabile , com’ ebbe 
T avvertenza di fare il barone di Schlotheim alcun tempo dopo . Que- 
sto dotto non si attenne all’ ingannevole somiglianza de* tritumi con- 
chigliacci del muschelkalk con quelli dell’ arenaria in discorso ; ma 
cercò, per quanto lo permetteva lo stato di conservazione de* corpi 
fossili, di sceverare le specie, ed instituire dei paragoni, per poi de- 
sumere i rapporti e le differenze che ammettevano con quelle degli 
altri terreni; senza di che e impossibile conoscere in che precisa- 
mente consista la relazione . E in vero dimostrò egli tacitamente la 
falsità del supposto: imperocché fra li testacei determinabili dell'a- 
renaria quadrata, de’ quali il signor Boué pubblicò l’elenco ( Jour . 
de phys. 1823.), neppur uno ve n’ha che si accompagni al calcare 
concbigliaceo ; quando all' opposto ve ne sono parecchi di quelli che 
si danno come caratteristici della formazione del Jura. Tale h l'O- 
strea cristagalli, che sebbene di rado, pur si trova associata al Tur- 
binites regertsbergensis di Knorr; e tale potrebbe essere la Gry 
phites arcuata, conchiglia che si vuole famigliare tanto negli strati 
più bassi del calcare jurese della Svizzera, che in quello delle coste 
occidentali della Francia, pur riferibile alla formazione inferiore del 
Jura. Questa promiscuità di specie simili fra loro, inserite nelle due 
rocce, dimostra il rapporto che avvi tra il conglomerato e la calcaria 
sopraincombcntc , piuttosto che tra il primo cd il muschelkalk , e 
rende altresì più legittimo il posto che abbiamo creduto di assegnarle 
fra le rocce di sedimento medio, di cui forma in molti luoghi la 
base . 

L’arenaria quadrata, come dicemmo, ricopre il muschelkalk in 
varj paesi della Germania settentrionale ( tra IVipfeld e lAndach , 
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e a Stergcrwald ), e qualche tolta fu veduta alternare con gli strati 
marnosi «lei calcare juresc che le sovrasta, e conservare ben anche 
la medesima inclinazione ( Steinhem e Hilter nella JVestfalia ) ; fe- 
nomeno che si ripete nelle adiacenze di Pjrraont, dove le due rocce 
marnosa ed arenacea si congiungono al muschelkalk . Sono questi i 
luoghi nei quali meglio si riconosce il rapporto di giacitura tra que- 
st’ ultima roccia e 1* arenaria; mentre in altre parti della Germania, 
per quanto ci conta il signor Bou<£, la si vede invece adagiata sopra 
terreni pili antichi di quello che servi di norma ai geognosti per di- 
stinguerle dagli altri conglomerati. Nelle vicinanze di Friburgo (lessa 
ricopre immediatamente il gneiss; e tanto nella Slesia, dove attinge 
1* altezza di z8g3 piedi dal livello del mare, quanto nella Boemia ri- 
posa sopra il grès bigarré , occupando cosi il posto del calcare con- 
chigliaceo che là vi manca. Al sud-ovest della Germania comincia 
per tratti a mostrarsi sul Meno ( presso Schweinjìirt, e al sud di 
Coburg)*, e di là si dilata lungo le pendici del calcare jurese di quelle 
contrade. Nella Francia il Bou£ non ha saputo ravvisarla se non che 
nella parte orientale e meridionale del Regno; e ci narra che de 
Buch 1’ ha riconosciuta al nord di Lucemburgo, cioè tra questa città 
e li paesi di Feltz e di Àldorf; aggiungendo che alcuni depositi di 
essa si veggono pure nella valle entro cui scorre il fiume Mosella 
(Boud, Jour, de phys. 1822 .). 

Non ho voluto prescindere da queste indicazioni sull* orittognosia 
e geognosia del Quadersandstein, perché si vegga non esservi nel 
Bellunese alcuna arenaria, cui possa convenire il posto ad esso asse- 
gnato dai geognosti alemanni, quantunque due distinti naturalisti, cioè 
li signori Bou<* c Maraschini, abbian creduto ravvisarlo nell’ alto Agor- 
dino . 

Le ispezioni fatte in varj luoghi della provincia Bellunese mi han- 
no convinto, che il gr<*s rosso e 1 * arenaria variegata sono li soli ag- 
gregati che si veggono associati alla formazione secondaria di quelle 
contrade; e se a taluno queste rocce si fossero presentate sotto un 
altro punto di vista, insisto perchè sieno di nuovo esaminate in tutti 
quei siti che vengono al geognosta indicati dalla stessa configurazione 
del bacino sul quale sono adagiate. Dalla semplice traversata delle 
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alpi Agoriline non può l’ osservatore raccogliere lumi sufficienti per 
giudicare dell’intero sistema di rocce che ne forma l’ossatura; ma 
prima di ascendere è duopo esplorare diligentemente i lati, e cir- 
condare per dir così le montagne all’ oggetto di non perdere di vista 
le rocce fondamentali, che nel caso del quale si tratta sono la bus- 
sola del gcologista. Di fatto attraversando In giogana che s’innalza 
al nord del Bellunese non è possibile formarsi un’ idea giusta della 
costituzione geognostica di quel suolo; imperocché gli strati delle 
rocce inferiori occupano apparentemente il posto delle rocce di ori- 
gine meno antica; ed é d’uopo seguire per qualche miglio la loro 
pendenza per non illudersi, o prenderli come membri di un terreno 
differente. Nella Valle delle Monache, per esempio, le teste degli 
strati dell’ arenaria rossa si veggono così elevate dall’ orizzonte che 
a prima giunta sembrano addossate al calcare; e presso il villaggio 
di Sagron questa istcssa arenaria si erige eziandio sopra il livello a 
cui attinge il calcare alpino; di modo che io era tentato a credere 
che fra il calcare e l' arenaria vi fosse un congiungimento laterale , 
non già una soprapposizione dell’ uno all’ altra . Disceso poi nella Valle 
del Miss, ogni prestigio scomparve, poiché quegli strati medesimi si 
andavano a connettere con gli altri che sottostanno evidentemente al 
calcare alpino. Questi fatti che si ripetono in varj luoghi del Bellu- 
nese possono aver tratto alcuni nell’ inganno di credere arenaria qua- 
drata un gr<*s pih antico, ovvero di considerare come grès bigarré 
1* arenaria rossa, in grazia dell’ apparente sottoposizione del calcare 
all’ una o all'altra delle predette arenarie. 

Del resto io sono disposto di convenire con li signori Boud e 
Maraschini sull’esistenza del Quadersandstein nell’alto Agordino, 
quando si vorrà preferire alle asserzioni il ragionamento, e quando 
negli scritti di questi autori troverà indicati i luoghi nei quali fu loro 
dato di osservarlo . Se poi ho creduto di non conformarmi così su- 
bito all’ altrui giudizio , né di rimovermi dal concetto che mi sono 
formato sulla geognosia dei grès Bellunesi, cià avvenne principalmente 
dal vedere che gli stessi Tedeschi, a coi dobbiamo la distinzione del 
nuovo terreno, si palesano mcn sicuri degli altri naturalisti, quando 
s’ industriano a voler dimostrare nelle forme le differenze che ammet- 
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tono fra di loro i conglomerati secondar; . L’ illustre signor Hoffinann 
nella descrizione geognostica del ducato di Magdcburgo , eh’ egli 
stampò lo scorso anno (1823.) in Berlino, ci fa toccare con mano 
non essere cosa tanto agevole, nò molto sicura assumersi l’impegno 
di sceverare il Quadersandstein dalle altre rocce aggregate; impe- 
rocché confessa candidamente, che buon numero di geognosti ale- 
manni dierono un tal nome a quattro differenti gres; e ch'egli 
stesso si trovò nella dura necessità di distinguere con questo epi- 
teto due arenarie geognosticamcntc dissimili fra di loro . Se que- 
sti ed altri simili esetnpj, che per brevità lascierò di riportare (2), 
mi autorizzano a non credere ciecamente all’ invenzione del nuovo 
terreno fatta nel Bellunese, non debbo però muovere lo stesso dub- 
bio sulla gii conclamata esistenza d’ un terzo grds secondario nel Vi- 
centino, del quale ci sono state date ultimamente dal signor Mara- 
schini dilucidazioni precise nel saggio per lui pubblicato Sulla for- 
mazione delle rocce di questa provincia. 

L’ arenaria quadrata è visibile in alcuno de* monti che circondano 
il Distretto di Recoaro, e singolarmente sullo Spitz e in Ernia, dove 
ricopre il calcare conchigliaceo descritto nel precedente paragrafo. 
Gli strati inferiori, dice il signor Maraschini, sono calcariferi; li su- 
periori contengono piò di argilla, e sono anche molto potenti. Le 
marne di questo grès lo dividono dal calcare sottoposto, e dal cal- 
care del Jura che lo ricopre; ma non da per tutto esse marne si 
veggono continuate, essendovi dei luoghi in cni mancano intieramen- 
te . Il numero delle varietà orittognostiche che si osserva in questa 
formazione di grds h piuttosto limitato, non consistendo che nell’ es- 
sere la roccia piu o meno dura, c pili o meno scistosa. La sua tinta 
è sempre rosso -brnnastra; c dal vedere che l’arenaria quadrata de- 
gli altri paesi è solitamente biancastra, o giallo-grigiastra, crede l’au- 
tore che il grtfs Vicentino possa essere soltanto un equivalente del 
vero Quadersandsteìn , sebbene il colore non sia un carattere suffi- 
ciente per indurci ad ammettere varietà in geognosia. 

Una roccia che ha qualche volta 1 * aspetto del porfido , ma che 
piu spesso ò omogenea, fu veduta dall’autore sullo Spitz di Recoaro, 
la quale sotto l’ azione degli acidi si palesa efFervescente. La sua 
17 
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prossimità ai porfidi moderni del cons. Marzari potrebbe, come av- 
verte il Maraschini, far credere eh’ essa appartenga in qualche modo 
ai porfidi che coprono per apposizione le rocce secondarie di quel 
paese, e questa opinione mi sembra pili attendibile dell’altra, pur al- 
legata dall’ autore, per dar ragione della sua provenienza. In questa 
seconda opinione egli considera la roccia come una modificazione del 
Quadersandstein; ma non essendosi bene assicurato della sua subor- 
dinazione a questo gr<*s, è meglio supporla indipendente alla guisa 
istessa dei porfidi della Rasta e di Frajeck. 

Nell’arenaria quadrata del Vicentino non fu dato ad alcuno finora 
di osservare conchiglie, nè altre sostanze organiche, tuttoché negli 
altri paesi tali corpi non vi scarseggino. 

Chiuderò il presente paragrafo coll* osservare, che tale arenaria, 
per le ragioni pili volte allegate, non apparisce nel Veronese: bcns\ 
avvien di vedere in quella provincia una roccia scissile conchigliacea, 
che contiene ligniti, a cui mi pareva convenire il nome di Molasse 
secondario . Essa per mio senno occupa il posto delle sabbie verdi 
dell’ Inghilterra c della Francia, e pensai quindi riporla nella forma- 
zione delle argille bleà eh’ io scopersi nei monti del Bellunese, delle 
quali piacquemi ragionare in altro luogo di questo Capitolo. 

S n. 

Calcare del Jura . 

Jurakalk degli Alemanni. 

Troisième calcaire secondaire del Boud. 

Werner conobbe per tempo che questo calcare non si doveva 
confondere con quello che appartiene alla propaggine più bassa del 
terreno secondario; ma non giunse egualmente a conoscere eh’ esso 
differiva dal muschelkalk, al quale pensò di associarlo. Era riserbato 
a un celebre suo allievo togliere di mezzo l’errore, e darci un ade- 
guato giudizio sul rango che il calcare jurese occupa nella natura. 
Di fatto sono corsi molti anni che il barone di Humboldt fece sen- 
tire U bisogno di separare l’un calcare dall’altro, applicando al meno 


Digitized by Google 


1 3 1 

antico il nome di calcare del Jura, in causa della perfetta analogia 
che manifestano le montagne occidentali di tal roccia , che s’ innal- 
zano nella Svizzera, con le altre della Franconia ( 3 ). Quest'ottimo 
avvertimento dell* Humboldt non produsse quell* effetto che a buon 
dritto doveasi la scienza ripromettere; imperciocché alcuni tratti di 
rassomiglianza fra li due calcari bastarono a trascinare in una falsa 
opinione molti geologisti; e l’occhio istesso del barone di Humboldt, 
sebbene avvezzo a sceverare la verità, ebbe a prendere per calcare 
del Jura il calcare evidentemente terziario del lago di Fimon e del 
monte Diavolo nel Vicentino (Essai geognos. pag. 290.)* Tuttavia 
la formazione del Jura può essere distinta per alcuni caratteri che 
le sono proprj, e particolarmente pegli strati di oolite che vi si ve- 
dono intercalati, per la natura dei corpi organici fossili che racchiu- 
de, e per la qualità dèlie rocce che accompagna la sua giacitura, e 
la rende pih complessa delle altre. 

Nella serie delle formazioni piu recenti del terreno secondario il 
calcare del Jura riposa sopra il grès bigarré ( sud-ovest della Francia , 
e nel Bellunese ), ovvero sopra il Quadersandstein ( Blumcnroth , 
Staffelstein , ed altri luoghi della Germania)} cd è ricoperto dalla 
creta, la quale non può essere tutte le volte riguardata come nna 
modificazione o passaggio dello stesso calcare, per le ragioni che si 
esporranno a miglior luogo. 

Ove mancano le tre formazioni del Quadersandstein, del mu - 
schelkalk, c del grès bigarré, il calcare -del Jura ricopre immedia- 
tamente il calcare alpino (faccia settentrionale de* Pirenei, c negli 
A pennini, tra Fossombrone e Forlì) , e riesce perciò difficile, e 
spesse volte impossibile distinguere il punto di congiunzione delle due 
rocce, a meno che non venga disvelato dalla varia configurazione dei 
petrefatti. Nè solamente le rocce testé accennate formano le basi 
del calcare jnrese, ma fu veduto eziandio sopra l’arenaria rossa car- 
bonosa ( Zchwarzwald ), e perfino sopra il granito ( presso Laufen - 
burg ): fenomeno che vuoisi spiegare con la teorica delle Soppres • 
sioni, non sapendosi altrimenti comprendere come una roccia di se- 
dimento medio abbia potuto occupare il posto di un’ altra roccia di 
gran lunga pih antica. 
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11 calcare (lei Jura copre senza interruzioni tratti lunghissimi dì 
paese, tanto nel vecchio che nel nuovo continente (Humboldt, Es- 
sai pag. 281.), e fu anche il meglio illustrato degli altri calcari per 
la copia e singolarità degli animali fossili trovati dentro la sua massa; 
alla quale vi si osservano subordinati piccoli banchi di Hornstein , 
di calcare magnesiano (Nizza, e Provincie Venete ), di calcare fe- 
tido, di gesso con tracce di salgemma, di ferro solforato, e di ar- 
gilla smetica ( Inghilterra , e Provincie Venete ). Le sue stratifica- 
zioni, al dire di Humboldt, si sono inegualmente sviluppate, ma in 
generale si possono vedere i suoi letti molto bene distinti, non che 
le marne che lo separano dalle rocce inferiori. In esso piu che in 
altri calcari sono comuni le spelonche, carattere eventuale, e troppo 
vago per poter occupare la mente del geologista, sebbene il signor 
Reuss si sia impacciato di separarlo dal calcare jurcse coll* adattar- 
gli il nome di Ilohlcnkalk (calcare delle caverne): distinzione riget- 
tata da molti naturalisti, e della quale abbiamo fatto conoscere al- 
trove T inconvenienza . 

Dalie opere degli autori che trattarono piu particolarmente di 
questo calcare si raccoglie essere grande il numero degli animali fos- 
sili che lo accompagna , di cui fra li piu speciosi ripongono i natu- 
ralisti gli avanzi di quadrupedi ovipari rinvenuti nell’Italia, nella Fran- 
cia e nell’ Inghilterra . Questi avanzi non appartengono tutti ad una 
medesima stirpe, ma fu trovato che gli strati calcarei piu bassi , o 
inferiori alle ooliti, occultano carcami d’ ittiosauri , mentre gli strati 
che sono superiori servono di sepolcro ad altri generi di rettili, vi- 
cinissimi a quello del coccodrillo (Humboldt, Essai pag. 288.). Tale 
è l’ordine con cui si veggono distribuiti questi grandi lucertoloni ne- 
gli strati calcarci delle coste occidentali della Francia, illustrati dal 
Prevost (£); e tale è pur la maniera di esistere di altri simili ani- 
mali rinvenuti ultimamente nel calcare jurese dell’ Inghilterra ( Z00L 
Journ. N. 1. 1824*)* 

Fra le reliquie di corpi organici fossili che furono dissepolte in 
questa roccia avvi gran numero di testacei sì bivalvi che univalvi, 
di cui il barone di Schlotheim pubblicò a notizia comune di tutti i 
geognosti le specie seguenti: Chamites jurensis ; Belemnites gigan- 
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tea; Ammonites planulatus, natrix, comprimatus, discus ; Bucklan - 
di; Mjracites radiata; Tellinitcs solcnoidcs; Donaciles hemicardia; 
Pectinites articulatus , equivalete, lens; Ostracites gryphcata, cri - 
stagnili; Tcrebratulites radiata; Mytulites modiolata ; Eehinites 
orijiciatus; Oryphites arcuata, la quale ultima si trova sempre ne- 
gli strati pih bassi del calcare jnrese della Svizzera, della Francia, 
e di altri paesi (5). 

Ciò basti in quanto al calcare del Jura pei caratteri generali che 
mi sono prefisso di aggiungere a ciascun paragrafo di questo Sag- 
gio: passiamo adesso a descrivere quello delle nostre Provincie, e 
osserviamo in qual parte desso coincida con gli altri calcari del con- 
tinente ragguagliati dai geognosti alla stessa formazione . 

La catena jurasica di che il Piave ò fiancheggiato alla sinistra 
del suo corso (6) si estende nel Friuli, e a misura che piu accostasi 
alle alpi centrali della Carintia assume, per giudizio del signor Broc- 
chi, r aspetto del calcare alpino ( Sulle spelonche di Adelsherg, 
Bibl. Italiana N. ^J.). Le alture di questo calcare, che talvolta si 
veggono a dritta del Piave, sono diramazioni che pigliano principio 
ai lati della stessa catena, c vanno poscia a riempiere li bacini sca- 
vati nel terreno del calcare alpino, che si eleva nella parte pili set- 
tentrionale della provincia Bellunese . Tali diramazioni sono apparen- 
temente disgiunte dal punto da cui derivano, in grazia del profondo 
e largo letto che attraverso la loro massa si h aperto il Piave ; ma 
se prendiamo ad osservare ambi i fianchi del tortuoso canale, si ri- 
conosce che lo spazio ad essi frapposto e opera del fiume che den- 
tro vi serpeggia . 

Nel Cadorino non ho saputo scoprire il nesso di queste dirama- 
zioni con la gran zona di calcare jurasico che separa il Bellunese 
dal Trivigiano per congiungersi alle alpi del Friuli, ma è probabile 
che vi s’ inseriscano nascostamente al di sotto delle alluvioni , giac- 
che la presenza dei petrefatti, e delle rocce che le sono inferiori 
mi determinarono a crederle simultanee a tutte le altre. La loro 
elevazione non è tale da farne paragone con quella a cui attin- 
ge lo stesso calcare, quando sotto di se ò visibile il terreno di 
sedimento inferiore , il che 6Ì oppone all’ idea che il calcare di 
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una data formazione debba sempre trovarsi ad on medesimo li- 
vello . 

Traversando in varie direzioni il Cadorino, io aveva già osservato 
il giacimento trasgressivo del calcare jurese sulle rocce inferiori, ma 
non seppi nel i8i5 distinguerlo dal conterminante calcare alpino, e 
solo pochi anni dopo scopersi la differenza che correva tra li due 
calcari. Le ooliti che si veggono in talun sito interpolate fra gli strati 
inferiori della roccia calcaria, le marne juresi pur inferiori che ho 
scontrate in varie parti della Valle Fiorentina e lungo il corso del 
fiume Boite, il grès bigarré quasi sempre gessifero che soggiace vi- 
sibilmente a questo terreno, e le specie organiche fossili che vi s’in- 
contrano, fanno conoscere al gcognosta che quel calcare spetta in- 
dubitatamente alla formazione del «Fura. 

Per non dire di tutte le località del Cadmino ove questo terreno 
si mostra, mi fermerò soltanto a parlare di quella clic in 6 e riunisce 
un maggior numero di fatti, e che per questo titolo potrebbe solle- 
ticare la curiosità del geognosta, e invitarlo a correre un paese fin- 
ora poco onorato dai naturalisti. 

I luoghi che piu particolarmente ho visitati per instruirmi sulla 
progressione e sull' andamento del calcare jurese, sono la Valle Fio- 
rentina e la vasta eminenza dell’Antclao, sgraziatamente la piu cele- 
bre delle montagne Cadorine pei terribili sfasciumi occorsi in varie 
epoche ne’ suoi fianchi, con danno sempre irreparabile deili soggia- 
centi villaggi ( 7 ). 

Nella Valle Fiorentina, al sud-ovest di S. Vito, prende comin- 
ciamento un monte, a cui gli alpigiani diedero il nome di Pelff, e<T 
anche di Pelino, il quale si distingue da lungi peli' ammirabile figura 
d* un' assai ampia fortezza, che mentisce, e per la grande elevazione 
a cui attinge la turrita sua cima ( 8 ). lo non ho preso ad esaminare 
che le sue radici, c qualche parte della sua metà inferiore: giacché 
l’ altra metà non può essere in alcun punto superata dall’ uomo . Il 
gres bigarré divide il calcare superiore da un potente banco di cal- 
care alpino ch’io vidi all’est di Rutorto, ma non posso affermata- 
mente asserire che qacsto calcare continui a mostrarsi in tutto il re- 
sto della valle, per essermi da quel punto allontanato coll’ ascendere 
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che feci la montagna. Il calcare jurese parte nudo, parte da poco 
pascolo coperto, si eleva a misura dell* occhio quattrocento e pili me- 
tri senza che vi si vegga interposizione di altre rocce; e probabil- 
mente continuerà ad essere tale fino al vertice di quell’ eminenza (q). 
Dal ripiano, sul quale s’innalza a foggia di baluardo il resto della 
montagna, cercai inutilmente una via che potesse condurgli sulla ci- 
ma, malgrado le indagini fatte a tal uopo dalia guida c dallo stu- 
dente signor Francesco Panciera , eh’ io aveva a compagno in quel 
viaggio. Astretto di ritrocedere senza poter contemplare dalla mag- 
gior altezza del Cadorino le altre minori montagne, scesi per altro 
sentiero il Pelino esaminando tra via uno strato di marna terrosa in- 
terposto fra il suolo pili basso del calcare, ed il pili alto della sot- 
toposta arenaria variegata . Non da per tutto questa marna segue im- 
mediatamente il conglomerato, o lo divide dalle rocce superiori, giac- 
chi* consta dalle stesse mie osservazioni, che tanto il calcare, quanto 
la marna coprono a vicenda l’arenaria. 

Niun avanzo marino vi annida in quella marna, e assai pochi ne 
trovai nel calcare, sebbene io abbia espressamente perlustrate le gole 
tagliate sui dossi laterali del monte per farne raccolta. Non h il solo 
Pelino che scarseggi di petrefatti, avendo osservato la stessa cosa in 
pili altri monti spettanti, come il Pelino, alla formazione del Jura. Due 
malconci ammoniti, una tercbratola, ed un esemplare del Cardium 
triquetmm di Wulfen furono li soli oggetti raccolti in quella fatico- 
sissima c lunga traversata; scarsa ricompensa in vero, ma non però 
di poco interesse pel geognosta, che si vede fornito di una prova di 
pih per giudicare che i banchi calcarei del Pelino si adeguano alla 
formazione di cui si tratta. 

Abbandonato quel monte, indirizzai i passi verso lu Comune di 
Bolca per rivedere colà 1* illustre mio amico abate de Luca, vantag- 
giosamente cognito in Italia c fuori per la ricca collezione degli Al- 
dini e delle altre edizioni d’ogni maniera eh’ egli possiede . Sul finire 
del giorno mi arrestai nel paese di Vodo, due miglia circa da Bolca, 
profittando delle cortesi esibizioni del signor Talamini, che mi volle 
quella notte suo ospite, per accingermi il di successivo alla salita del 
monte Antelao. 
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Espiate primamente le pendici di questa rovinosa eminenza, tro- 
vai, dopo essermi aggirato in molti siti, che il terreno di trasporto 
si eleva più centinaja di piedi a ridosso del monte, occultando le 
rocce che formano la sua base. Trovai ancora che alcuni delli mi- 
nori monti forniti di pascolo, posti alle falde dell* Àntelao, e poco 
lungi da esse, derivarono da sfasciamenti piu antichi di quelli ricor- 
dati da Lazzaro Moro, i quali, a dir tutto in breve, ebbero luogo il 
di 7. Loglio del 1737. con danno immenso delle soggette popolazioni 
(D e’ corpi marini pag. 37».) (10). Ni; tampoco vi osservai sul po- 
sto le consuete ooliti, che pur mancano nel monte esaminato il gior- 
no innanzi; e per questa ragione io credetti sulle prime che quelle 
adocchiate sopra il letto del Boite derivassero da altri monti, e 
fossero state colà trascinate da punti più elevati, o piu prossimi 
alla sorgente di quel fiume. Ma incontratomi in un grosso masso 
di calcare oolitico staccatosi dal corpo dell’ Àntelao, sul quale ap- 
poggia, entrai subito nel sospetto che tutti gli altri pezzi conge- 
neri provenissero dai luoghi più inosservabili della stessa mon- 
tagna . 

Quantunque non sia giunto a vedere le rocce fondamentali del- 
1 Àntelao per 1* altezza a cui arrivano le macerie cadute dalle sue ci- 
me, non esito però a credere che sottovia esista il grès bigarré , e 
sotto di esso il calcare alpino, giacché cotali rocce spiccano cosi 
bene alle falde di varj altri monti di quel Distretto da poter con pre- 
cisione riconoscere i limiti del loro vicendevole intrecciamcnto. Ni un 
indizio di stratificazione presenta il calcare dell' Àntelao nella parte 
che guarda il Boite, ma si vede all’opposito una moltitudine di av- 
vallamenti attorniati da enormi masse, e in parte riempiuti dal pie- 
trame sceso dai dirupi e rialti, che formano per quel verso la metà 
superiore della montagna. La stessa confusione e disordinamento si 
scorge nell’ opposto fianco che mira il sud-est ; e conseguentemente 
infruttuosa riuscì ogni mia ricerca per iscoprire 1* originaria disposi- 
zione delle rocce che compongono l’ Àntelao. Ho distinto in mezzo 
ai materiali calcarei di quelle rovine molti rottami di altre rocce, fra 
cui vi predomina sempre una marna gialliccia scevra di conchiglie, 
e analoga all’altra che osservai sotto li banchi calcarei della monta- 
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gna esaminata il di precedente. Vidi inoltre due smisuratissimi massi 
di calcare oolilico, e qualche raro pezzo di gesso ora compatto, ora 
fibroso; sostanze che servono al geognosta d'istruzione per argo- 
mentare che il materiale calcario deU'Antelao spetta alla formazione 
del Jura. Poco lungi dal sito ove sono rimasti li due massi di oolite 
appresi per la prima volta che il calcare jurasico del Cadorino non 
sobbolle sotto l’azione degli acidi, e alquanti anni dopo giunsi a co- 
noscere la stessa cosa, cimentando coll’acqua forte il calcare egual- 
mente jurasico di Amaro presso Tolmezzo nel Friuli, come pure tutti 
li petrefatti che ho raccolto in quella roccia. Ilo già fatto sentire 
che lo stesso fenomeno presenta il calcare alpino ili più altre loca- 
lità, in virtù della magnesia a cui è combinata originariamente la cal- 
ce del carbonato calcario; c mi sono anche opposto al sentimento 
di de Bucli, che credette ascrivere la provenienza di questa terra 
alle rocce pirogene accollatesi sul preesistente calcare . Non evvi pezzo 
calcario da me sperimentato sul quale 1* acido abbia svelata 1’ effer- 
vescenza, e questo carattere negativo fu verificato dal signor Pan- 
ciera nel calcare e nei petrefatti di tanti altri luoghi deU’Antelao. 
L’analisi approssimativa, a cui furono sottoposti alquanti pezzi della 
roccia schiantati da cinque diverse località ci palesò l’esistenza della 
magnesia nella proporzione di venti parti circa per ogni cento di cias- 
chedun pezzo; e la stessa quantità venne presso a poco sommini- 
strata dai testacei fossili presi nel medesimo calcare . Egli è dunque 
evidente che se la magnesia si fosse separata dal pirosseno per insi- 
nuarsi nel calcare al momento dell’ ejezionc , le sue proporzioni non 
dovrebbero essere uniformi in tutta la massa, ma variabili, come fu 
trovato nei calcari evidentemente vulcanizzati dalle lave, i quali d’ al- 
tronde sono piu o meno cristallini, e non ammettono petrificazioni . 
Dirò di più che neU’Antelao, e nei monti ad esso vicini non si rav- 
visa alcuna traccia di rocce pirossenichc, nè di altra maniera, a cui 
attribuire si possa il trasporto della magnesia nel calcare; e ciò di- 
mostra essere ben lungi che ogni roccia calcaria raagnesiana porti con 
se li segni del sofferto rammollimento, come pensa il sullodato natu- 
ralista. Gmelin, che prese ad analizzare le dolomie della Germania, 
non sa persuadersi come una terra refrattaria, quale n’è la magnesia, 
18 
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abbia potato sublimarsi fra i pori del calcare ( Naturwissenschaftli - 
che Abhandlungen Voi. I. pag. t 53 . 1816. ) . 

Zoologia fossile de’ monti Pelmo e Antelao 
nel Cadorino. 

t 

Pecten Deluci nob. 

Bourguet, Traiti dea petrif. Tab. 28. fig. t6j. 

Testa subrotundata, auriculata ; radiis decim convexis, lon- 
gitudinaliter striatis, transversinujue rugulosis. 

Gli oggetti che ho presi in maggior considerazione nella mia corsa 
sull’ Antelao furono li corpi organici fossili, che sotto varie fogge vidi 
imprigionati nei massi di calcare che coprono la montagna, e buon 
tratto della sottoposta pianura. Molte impressioni di bivalvi furono 
li primi segni dell’antico oceano che mi si pararono innanzi nell’atto 
eh’ io mi accingeva alla salita del monte ; e tutte mi parvero deri- 
vare da una sola specie di pettine, giacché nella grandezza e nel nu- 
mero dei solchi punto non differivano tra di loro. In quelle affossa- 
ture prodotte dai nicchi non vi ho scorta traccia alcuna del guscio; 
ma persuaso che ciascuna di esse porti con se i caratteri esteriori 
delle valve, cercai mediante la cera di rilevarne l’impronta. Di que- 
sto artificio io mi era servito altre volte, e sono ormai convinto es- 
sere la cera tale ingrediente che si accomoda non meno degli acidi 
e dell’ acciarino ai bisogni del geognosta . 

Dall* esame del modello affisso sulla cera conobbi che ogni valva 
h provveduta di dieci raggi disposti a guisa di cordoni longitudinali 
striati pel verso della loro lunghezza, e di altri tanti solchi o rughe 
segnate trasversalmente da linee rotondate un poco ricurve, le quali 
si accavallano eziandio sul dorso de* cordoni medesimi . Questo pet- 
tine conserva qualche avanzo delle orecchiette, e nel rimanente si 
adegua si nella forma che nella grandezza alla figura 167. tav. 28. 
del Trattato di Bourguet sulle petrificazioni . Prevengo che tutte le 
impressioni ritengono la forma convessa della valva inferiore* 

Resterebbe ora da conoscere se la nostra conchiglia fossile si 
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conformi a qnalch’una delle venti specie di pettini registrate da Scldo* 
theim nel suo catalogo, ma in questo autore mancano le frasi spe- 
cifiche esprimenti li caratteri più essenziali delle specie fossili: e dove 
ragiona dei pettini non cita che due sole figure ragguagliabili a due 
individui che albergano tuttora nell* Adriatico; sicché viene tolto ogni 
mezzo per instituirc i dovuti confronti, e rilevarne quindi le analogie 
e le disparità che potrebbero emergere dagli esami. 

Io chiamo questo fossile Pectcn Deluci, alludendo al nome dcl- 
1* illustre bibliografo borchiano ricordato piu sopra, per essere stato 
egli uno de’ primi a raccòrrò le produzioni organiche fossili del suo 
paese, e il solo che talvolta siasi dato il pensiere d* inviarle agli 
scienziati delle nostre Provincie perché vi facessero sopra le loro 
considerazioni . 


Terébratula dubia nob. 

Tav. I. fig. C. 

T. subtrigonata , gibbosa ; margine inacquali , in medium si - 
nuoso-deflexo . 

Nel calcare contenente le impressioni vide il signor Panciera li 
modelli di una terebratola simile all* altra che rinvenni sul Pelato; 
né potendoli separare dalla pasta troppo resistente in cui erano presi, 
si avvisò di portar seco li pezzi della roccia che accoglieva il mag- 
gior numero di esemplari. Due sono i modelli incastrati nella pietra 
che ho «linanzi, i quali nella parte piu prossima al margine presen- 
tano un largo solco, o depressione longitudinale, che divide il dorso 
in due lobi eguali fra di loro, e finisce gradatamente prima di giun- 
gere all* apice, come lo esprime la figura . La loro lunghezza é di 
un pollice, e la larghezza é quasi eguale. 

Nulla piu posso estendermi sui caratteri di questi nuclei, per es- 
sere tutte le altre loro parti inviluppate nella roccia; e io stesso debbo 
dire di quello rinvenuto sul Pclmo, il quale egualmente che gli altri 
dell’Antclao lascia vedere soltanto 1* impronta della valva piti grande. 
La scarsezza de* caratteri specifici in questa fatta di corpi non semi 
prc c’ impedisce rilevare per via di confronti le loro analogie coi pe- 
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trcfattì degli altri paesi: anzi per 1* opposito dirò che li fossili del- 
l' Antelao mi apersero la strada allo studio di quelli osservati da poi 
nel calcare di monte Avena presso Fonzaso, ed in quello de’ Sette 
Comuni. Di fatto li monti del Feltrino e del Canale del Brenta mi 
offersero i nuclei della medesima terebratola, e in maggior copia an- 
cora li rinvenni nel calcare ili Tel va poco lungi da Feltre, nel quale 
vi annidano gli ammoniti, ed una specie particolare di ananchila pro- 
pria del calcare jurcse delle Provincie Venete. 

Io distinguo la bivalve trovata dal signor Panciera col nome di 
Terebratula dubiti per indicare T incertezza in cui sono, se la spe- 
cie sia o no conosciuta dai geologisti. 

Cardium triquetrum, Wulfen. 

Tav. I. fig. D. E. F. e Tav. IL 6g. A-a. 


Ma fra tutte le petrificazioni dell’ Antelao debbesi accordare la 
preferenza ad una specie di cardo, non tanto per la singolare bel- 
lezza delle sue forme, quanto per la circostanza di rinvenirlo nei ter- 
reni molto distanti gli uni dagli altri, e gcognosticamente simili fra 
di loro . Di questa bivalve non si vede che il modello , il quale fu 
dal signor Brocchi attribuito al Cardium triquetrum descritto e fi- 
gurato dal Wulfen in una sua opera sopra il calcare della Carniola 
( Brocchi, Mem. sopra le spelonche di Adclsberg , Bibliot. Italiana 
Febbr . e Marzo 1812.). Ne ha di varie grandezze; i piu piccoli 
sono lunghi un pollice, larghi mezzo pollice e due linee, e li pib 
grandi hanno la lunghezza di un piede sopra mezzo piede e due pol- 
lici di larghezza. Questi modelli compariscono ruvidi al tatto in gra- 
zia de’ molti punti cristallini che aderiscono alla loro superficie, i 
quali osservati con la lente manifestano la figura della romboide ot- 
tusa, ch’c la forma primitiva della calce carbonata. Dunque la quan- 
tità di magnesia contenuta in questo calcare non valse a debellare 
la forma originaria del carbonato di calce: come una dose assai gran- 
de di silice trovata dal signor Brocchi nell’ allume ottaedro della 
Tolfa non fu bastante a disturbare la simmetrica e regolare cristalliz- 
zazione dell’ allumina solfata ( Bibl . Italiana). 
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Io crederà negli anni addietro che gli avanzi di questa Li vai re 
fossero nuclei dell’ Isocardia cor del Lamarck, ma poi mi sono as- 
sicurato che non avevano con essa se non che un’ apparente analo- 
gia. I nuclei dell' isocardia che rinvenni nel calcare terziario di Ve- 
rona, e nel gr<*s glauconiano di Belluno sono di forma globosa, ed 
hanno gli apici del cardine divergenti: mentre la specie fossile del- 
l’Antelao è di forma allungata con gli apici piegati verso il margi- 
ne, come lo dimostra la Tavola L fig. D. E. F. ove sono effigiati 
due individui di questa specie. La pagina posteriore n’ò depressa e 
alquanto incavata: e questa circostanza trasse alcuni nell’ equivoco 
di crederla affine agli emicardi del Jura. L’apice sinistro di tutti gli 
esemplari ch’io conservo è sempre pili basso dell’altro; carattere 
che riesce molto più sensibile in quelli di mole gigantesca trovati in 
questi ultimi anni nell’ Antelao . Nella Tavola IL fig. A. a. esibisco 
il disegno eh un individuo offertomi in dono dal co. Marco Corniani 
distinto mineralogista, la cui grandezza h ben tre volte maggiore 
della figura. È osservabile in questo esemplare il grosso cordone 
che sporge lungo lo spazio da prima occupato dai margini del gu- 
scio, del quale non si vede alcuna traccia nei modelli di più tenue 
volume . 

Non si chiederà se il Cardium dell’ Antelao solamente si rin- 
venga nel Cadorino, avendo avvertito più sopra che il signor Broc- 
chi lo trovò identico con quelli del calcare di Ble^berg figurali dal 
Wulfen ( Abhandl . vom Karnth. psaucnschwcigcn helmintholich ctc. 
pag. 48.); ma si potrebbe bensì domandare se codesta specie esiste 
eziandio nelle rocce jurasiche di altri paesi; giacchi* nessuno degli 
autori da me esaminali si è avvisato finora di associarla ai fossili che 
si reputano proprj della formazione del Jura. Per le mie osservazioni 
debbo dire di averla trovata nel calcare jurasico di Amaro, a poca 
distanza da Tolmezzo nel Friuli, dove ho potuto raccorne due esem- 
plari molto netti, non però cosi grandi come gli altri schiantati dalla 
roccia di Antelao un anno avanti. Parecchi individui della stessa spe- 
cie mi offerse parimente il calcare di Secherò nelle adjacenze di Bel- 
luno, non che quello di Fonzaso nel Distretto di Feltre. Oltre ciò 
per le testimonianze del nob. signor Donato Dogiioni, zelante cultore 



della storia naturale, appresi essere di cotal specie ferace il calcare 
della Valle di Non presso il paese di Fondo nel Tirolo, i cui esem- 
plari messi a confronto con li modelli dcll’Àntclao risultano precisa- 
mente simili a questi, di modo che non rimane dubbio sull’ identità 
della specie alla quale appartengono. Noterò finalmente che il cal- 
care di Saleve presso Ginevra, illustrato dal Saussure (§. 24.4.) ac- 
coglie una bivalve, che in molte sue parti conviene con la nostra, 
sebbene deformata dalla compressione. Questa circostanza concorre 
a far credere che la roccia di Salcvc si riferisca al calcare di sedi- 
mento medio ; al qual concetto aggiunge valore la concordanza che 
il Saussure dice di aver osservalo tra li caratteri del calcare di Sa- 
leve, e quelli del calcare della Dalmazia descritto dal Fortis (§. a{.2.), 
attribuito dai geognosli alla formazione del Jura. Laraarck credette 
di conguagliare la conchiglia fossile di Saleve alla Chama bicornis 
di Bruguiere, specie che poi gli scr\ì di tipo per instituire il genere 
Diccras applicandogli il nome di Dice ras arie t ina ( /lise . des Anim. 
sans vcrteb . Tom. VI. par. I. pag. 91.). Una bibalve molto affine 
al Cardium triquetrum si vede disegnata alla tavola 2 5 . N. 1. del- 
l’opera di Buttner intitolata Rudera diluvii tester, impressa in Li- 
psia l’anno 1710. 

Alle osservazioni sopra memorate non sarà disutile aggiungere, 
che i monti da me contemplati non racchiudono nel loro seno mi- 
niera alcuna; quando all’opposto avvisai essere in gran copia raccolti 
varj metalli nel conterminante calcare alpino (Cap. II. § III.). Lo 
stesso intendo dire degli altri monti della provincia Bellunese che di 
mano a mano verrò descrivendo: nei quali convien piuttosto cercarvi 
certe argille acconcie alle arti, c varie sorta di calcare, che per la 
loro solidità si prestano meglio delle altre nei lavori di costruzione» 
Non cosi avviene nelle diramazioni di questa roccia che dal Friuli 
si estendono nella. Carintia, le quali a luogo veggonsi fornite di stra- 
t.crelli di ferro solforato, c di un qualche altro solfuro metallico; se 
male però non ho interpretate le opere che versano sul calcare se- 
condario di quella parte di Germania che confina con la patria del 
Friuli . 

Lasciando di parlare degli altri siti del Cadorino, ove il calcare 
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del Jara s* innalza sopra la formazione di sedimento inferiore , pren- 
derò a descrivere il calcare della stessa indole che si vede tanto a 
dritta, che a sinistra del Piave, e lungo quel tratto di strada che 
separa il paese di Longarone dal luogo detto Ospitai di Cadore. 
Quivi la roccia assume caratteri mineralogici dissimili da quelli che 
abbiamo ravvisati nel calcare del Pclmo e dell* Antelao', e sì nella 
struttura, che nel colore assomiglia al calcare ammoni tico del Vero- 
nese; se non che apparisce piu languido, e manca di quella sfugge- 
vole gradazione di tinta che si osserva nel calcare rosso di quella 
provincia. Gli ammoniti non si trovano che assai di rado intieri, e 
due soli ne raccolsi in diversi tempi nella lapidicina di Lavazzo; seb- 
bene la roccia di quei dintorni accolga nel suo impasto infinità di 
(rammenti riferibili a questi stessi animali. Codesti frammenti sono 
in generale cosi strettamente incorporati nella pietra, che 1* occhio 
dorerebbe fatica a discernerli se la sostanza nella quale si sono mu- 
tati non fosse di un colore piti o mcn cupo di quello del cemento; 
e se affilando lo sguardo sopra i pezzi dapprima levigati non si scor- 
gesse qualche orma de* talami; come appunto ebbi tutto l’agio «li 
osservare nel marmo rosso del Veronese e del Cadorino. Altre volte 
sono stato indotto nel sospetto, che le macchie piu o meno visibili 
sulle facce di questo calcare quand’ h levigato, sieno avanzi di con- 
chiglie multiloculari prese nel limo calcario, c poscia da esso pene- 
trate ( Giornale di Pavia , bimestr . ///. 1819.); e in tale non irra- 
gionevole sospetto mi confermarono vie pih le osservazioni latte da 
poi nella Valle Pantena e nella Pieve di Lavazzo. In ambi questi 
luoghi vidi la superficie del calcare notabilmente alterata per l’azione 
degli agenti esteriori ; il che diede origine a molte piccole cavemctte 
lasciate dai nuclei ammonitici, che fuori escirono dallo scomposto ce- 
mento . Questi nuclei, di figura per lo piu ovale, si veggono investiti 
di una crosta rossiccia, ammorbidita, e resa tenera a segno da po- 
tersi solcare coll’ unghia; ma il loro interno persiste a mantenersi so- 
lido e duro. Tosto mi corse per 1 * animo il pensiero di levigarne sei 
pel verso della loro maggiore lunghezza, onde scoprire le linee che 
determinano l’ampiezza delle concamcrazioni; non omettendo di po- 
lirne dne nel senso opposto per iscorgerc il foro marginale che at- 
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traversa tutte le pareti interne degli ammoniti. Con la prima ope- 
razione ottenni una superficie liscia., segnata trasversalmente da lìnee 
articolate, piu flessuose di quelle che appariscono sulla faccia este- 
riore dei nautili: e con la seconda non rilevai nessun indizio del foro, 
che pur manca in molti ammoniti quando sono sprovveduti del gu- 
scio. Dall’ esame dei nuclei fu facile avvedersi che il margine n’era 
in parte svanito e trasmutato, come dissi, in una materia fragile, che 
sotto la lente si mostrava composta di laminette insieme aggregate 
e confuse; e siccome il foro predetto ò sempre (negli ammoniti) col- 
locato presso il margine, così vano doveva tornare ogni mio studio 
per Scoprirlo. 

Questo ramo di monti Cadorini ( Termine , Lavazzo, Ospitale) 
dà ricetto ad un calcare di tinta ora grigia ed ora rossiccia , i cui 
attributi esteriori lo rendono mineralogicamente simile al calcare bian- 
co-rossìistro de’ Sette Comuni e del Veronese, come la sua posizione 
geognostica lo palesa intieramente simile al calcare ammonitico degli 
indicati paesi. I suoi strati sono per l’ordinario potenti; e divisi da 
un esile straterello di argilla, prodotto evidentemente dalla decom- 
posizione degli strati medesimi per opera delle acque . Codesti meli- 
nano all’orizzonte, ma questa disposizione non si vede da per tutto, 
essendovi de’ luoghi nei quali la loro tendenza a profondarsi verso il 
nord-ovest e assai grande. 

Tra Lavazzo e Rivalgo il calcare diventa grigio-oscuro con istri- 
sce bianche; assume maggiore solidità, e riceve una vaga pulitura; 
conformandosi anche in ciò al calcare Veronese, che di luogo in luogo 
8i trasmuta nel marmo giallo di Torri, nel vario-pinto di S. Vitale, 
nel marmo lumachclla idi monte Pemise ec. Non mi venne fatto di 
scoprire la roccia su cui posa codesto calcare; ma posso asserire 
che cinque miglia più sotto di Lavazzo, cioò tra il villaggio di Ca- 
dola e le radici di monte Sochcro si vede l’ arenaria variegata so- 
stenere sopra di se il calcare di quell’ eminenza: e posso altresì con 
tutta certezza affermare, che il detto gr^s ricomparisce al di sotto 
delle vaste alluvioni che ricoprono porzione del fianco di Sochero, 
sopra le quali b situata la Comune di Soverzene. Non debbo con 
eguale franchezza assicurare, che all’ arenaria variegata risponda uno 
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strato rossiccio, che per una data estensione si solleva dalla base del 
monte Salta rimpetto il paese di Longarone, perchè il Piave, ch’io 
avrei dovuto attraversare onde recarmi sulle falde del Salta, m* im- 
pedì esaminare da vicino lo strato, e conoscere li suoi rapporti geo- 
gnostici coll’arenaria pih volte mentovata. 

Credo superfluo riportare in questo paragrafo tutte le osserva- 
zioni che ho fatte sopra li caratteri sussidiarj allorquando tacquero 
o equivocamente parlarono li primarj caratteri: solo diro che nelle 
mie ricerche sulla geognosia del calcare di sedimento medio ho avuto 
la mira di confrontare i caratteri tanto oriti ognostici che zoologici 
di un calcare effettivamente jurese con quelli di un altro calcare di 
origine dubbia; e questa comparazione mi fu utilissima per divisare 
in via approssimativa la concordanza di formazione dell’ nn calcare 
coll* altro . 

Zoologia fossile del calcare che si eleva a dritta del Piave 
tra Castello di Lavazzo e Rivalgo. 

Là due ammoniti che staccai dalla roccia di Lavazzo apparten- 
gono ad una medesima specie, la quale combina con uno degli am- 
moniti raccolti nel Pclmo; e molto ancora si accorda con varj altri 
individui di questo stesso genere schiantati dal calcare di Grezzana 
e dei Sarraazi nel Veronese. È vero che la compressione e gli altri 
fenomeni che accompagnarono le antiche rivoluzioni hanno indotto 
notabili cangiamenti all’abito esterno dell’esemplare trovato sul Pel- 
ino; ma posto che l’ebbi a confronto con gli altri meglio conservati, 
chiara appari la somiglianza, se ne levi alcune trascurabili diversità 
ch’io reputo variazioni accidentali cagionate da differenza di età e di 
luogo (li). 


Amrnonites serpentinus , Schloth. 
Bourg., Traiti pi. 46 * fig- 290. 


Gli ammoniti presi come ho detto in tre differenti località spet- 
tano tutti e\\' Ammonite s serpentinus di Schlotheim, a cui viene as- 
•9 
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segnala la figora 290. tav. 46 . del Trattato di Bourgnet sopra le 
petrificazioni . Sono di forma orbiculare, con cinque anfratti rotondi, 
leggermente compressi ; il primo de’ quali h il doppio pih grosso del 
secondo; gli altri tre decrescono a misura che pih si avvicinano al 
centro della conchiglia. La superficie n’fe corredata di strisce ondu- 
late, visibili in ambe le facce de’ due primi anfratti, ed identiche sì 
nella forma, che nella disposizione con quelle rappresentate dal Bonr- 
guet nella succennata figura. 11 diametro loro non arriva ai tre pol- 
lici; ma nella Valle Panlcna ve ne ha di pih grandi: come ho po- 
tuto accertarmi coll' esame di quattro esemplari che si custodiscono 
nella famosa collezione del fu signor Luigi Castellini; intorno alla 
quale mi h piaciuto fare molte ricerche, specialmente sulle petrifica- 
zioni che piu interessano la geognosia delle nostre Provincie. 

Ammonites carinatus , Bruguiere. 

Bourg., Traite pi. 35 . fig. 264? 

Poco lontano dal paese di Termine, ciofc un miglio circa pih sotto 
di Lavazzo, vidi fisso nel calcare un ammonite diverso dalli prece- 
denti, ma così strettamente imito alla pietra, che non valse la dili- 
genza da me adoperata per distaccarlo intiero . Allettato dalla forma 
e nettezza del petrefatto, e risoluto di volerlo separare dalla roccia, 
ebbi la precauzione di esaminare prima di tutto i suoi caratteri, facen- 
done dettagliata memoria nel mio taccuino per confrontarli poscia 
con quelli di un consimile ammonite, cui per avventura avrei potuto 
incontrare nel progresso delle mie osservazioni. E di vero, presi adesso 
in esame li frammenti di quel testaceo che meco recai, e letta la 
descrizione fatta sul luogo, trovai che le note caratteristiche della 
specie fossile Bellunese si conformavano a quella dell 'Ammonites ca- 
rinatus di Bruguiere, tanto frequente nei monti Veronesi. Avvene 
di varie grandezze; quelli di maggior volume non eccedono li due 
pollici e mezzo di diametro . Oli anfratti sono tre, il primo de* quali 
h molto gibboso verso il margine interno, c diminuisce in grossezza 
a misura che pih si avvicina al suo margine esteriore, che finisce in 
una carena affilata, come nota Bruguiere. La superficie interna dei 
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primo anfratto ò inoltre segnata da strutture poco profonde ; e 1* e- 
sterna comparisce erborizzata; combinando anche in ciò con la de- 
scrizione che ne fa il sullodato naturalista (Encyclop. met. art. Am- 
monites). Nei due esemplari che ho dinanzi la bocca n* h rotta , e 
in parte coperta del calcare che ostruisce tutto 1* interno della con- 
chiglia: e solo dalla configurazione dell* anfratto si può arguire che 
la sua forma fosse quella di un cuore molto allungato nella parte 
esteriore ove finisce la carena. Langius trovò questo ammonite nel 
calcare jurasico della Svizzera, e ne delineo la figura ( Hist . lapiiL 
pag. 92. tab. 2 3 .). eh* io reputo molto dubbiosa; come non trovo 
caratteristico il disegno clic di questa specie ci ha offerto il Bour- 
guet alla tavola 35 . fig. 264. del di lui Trattato. 

Gl’ individui ch’io possiedo ùeYi'Ammonites carinatus provengono 
da Valmenara presso Grezzana, e si trovano pur anche nei monti 
Salzaro., Galbana, Corno ed altri del territorio Veronese; da' quali 
luoghi furono tratti gli esemplari che si veggono nelle collezioni dei 
signori Gazola e Castellini. 

Ammonites sulcatus, Lamarck. 

Progredendo a ragionare delle produzioni organiche fossili delie 
ridette località, aggiungerò che altre due specie di ammoniti sono 
state raccolte nei dintorni di Lavazzo dal eh. signor Marco co. Cor- 
niani, già ispettore generale delle miniere al di qua dell’ Adige, dalla 
cui generosità ottenni, con li due ammoniti, parecchi altri testacei 
dissotterrati in quella stessa catena di montagne, che ira poco im- 
prenderò a descrivere. 

La prima delle specie trovate dal Corniani ha due pollici e tre 
linee di diametro; gli anfratti sono convessi, c circoscritti in tutti i 
loro giri, c in ambe le facce da un solco piuttosto profondo. Sul 
loro margine esterno si veggono le strisce trasversali, che per essere 
assai vicine tra loro, e alquanto affossate, sembrano a prima giunta 
piccole coste ottuse; mentre quelle che compariscono sul dorso, e 
sulla parte esteriore dell’ anfratto, sono molto pih esigue. Vi si con- 
tano quattro giri, l’ultimo de’ quali, essendo meno turgido degli altri. 
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fa si che rammollite apparisca incavato nel suo centro. Questi ca- 
ratteri coincidono con quelli dell ' Ammonite $ sulcatus rinvenuto nel 
calcare jurese della Francia, e del quale Lamarck ne ha esposto i 
caratteri senza citare veruna figura ( Hist . des anim. sans verteb. 
T. VII . pag. 638 .); ma da quanto egli dichiara mi sembra che il 
testaceo fossile di Lavazzo si possa conguagliare alla specie definita 
dal nominato naturalista. 

Ammonites depressus, Bruguicre. 

Brongniart, Envir. de Paris pi. V 1 L fig. 2. 

L’ altro degli ammoniti presentatimi dal co. Comiani é quello 
stesso del quale tenni discorso in una Memoria inserita nel sesto bi- 
mestre del Giornale scientifico di Pavia per l’anno 1820. La con- 
chiglia n* é orbiculare: vi si osservano due anfratti molto compressi; 
il margine esteriore del primo comparisce ottuso, e leggermente ro- 
tondato; l'apertura riesce elittica, non già in tutta la sua periferia, 
per essere inferiormente occupata dal secondo anfratto. Ambe le facce 
dell* ammonite sono fregiate di rabeschi simulanti le foglie del Juni- 
perus sabina , dell * Achillea millcfolium, e talvolta quelle della quer- 
cia. Codeste erborizzazioni scolpite con mirabile artificio sul dorso 
di varie altre specie di ammoniti si reputano impressioni lasciate dalle 
suture che insieme riunivano le parti del guscio. Bruguierc descrive 
questa conchiglia chiamandola Ammonites depressus, c riferendo ad 
essa la figura 3 12. tav. \ 8. del Bourguet, la quale, benché rozza, 
rappresenta evidentemente l’ esemplare che ho descritto. Non saprei 
tampoco distaccarlo dalla specie illustrata dal Brongniart sotto il no- 
me di Ammonites Bendanti , figurata nella tavola VIL n.° 2. della 
descrizione geologica dei contorni di Parigi : anzi lo risguardo come 
identico a quella , astrazione facendo della varia grandezza che vi 
corre tra li due ammoniti, essendo questa una differenza accidentale 
dipendente dall* età . 

Niente nuoce al sistema Palcozoografico de’ terreni se \ Ammo- 
nites Beudanti fu trovato nella glaucoma cretacea, inferiore alla 
creta, e non nel calcare «lei Jura che le soggiace; poiché tali rocce. 
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non eccettuata la creta, spettano onninamente alla formazione di se- 
dimento medio, e possono per conseguenza servire di ricetto a pih 
individui fossili della medesima specie. Il terreno della creta partico- 
larmente racchiude delle specie che sono identiche a quelle del cal- 
care del Jura. Fossile nel calcare di Lavazzo e nel biancone de’ Sette 
Comuni . 

Denti fossili di Diodon: pesce dell* ordine de'Pectognati, 
e della famiglia de’ Gimnodonti . 

Tav. 1 IL fig. C. 

Nè solamente gli ammoniti sono concorsi a comporre gli strati 
calcarei di Lavazzo, trovandosi ben anche nel loro impasto li denti 
ed ossa palatine di una specie particolare di pesce non ancora abba- 
stanza conosciuta dai naturalisti. Questi avanzi ittiolitici esistono tanto 
nella varietà grigia, qnanto nella rossa del calcare , e mostransi .es- 
pressivamente alla superficie della pietra ora soli, ora insieme ag- 
gruppati. Ho dato di essi il disegno nel VL bimestre del Giornale 
di Pavia per l’anno 1820.; e due anni dopo venne riprodotta la fi- 
gura dallo Schlotheim, che li crede residui di raja ( Nachtrage ctc . 
pùg. 94. tav. XIII. fig. a. Gotha 1822.). Avvcnc di varia forma e 
grandezza. Quelli contenuti nella creta {Biancone di Valdagno ) dif- 
feriscono dagli altri incorporati nel calcare per essere pih convessi, 
e per avere li solchi meno profondi e pih corti (fig. B. D. ); diffe- 
renze che si potrebbero valutare se questi preziosi monumenti del- 
l’antico mare non fossero promiscui a pih formazioni. Siffatte reliquie 
furono pure rinvenute nel calcare di monte Magré nel Vicentino ( Col- 
lezione Castellini, stanza prima N. 768.) ; ed una io ne trovai nel 
calcare di Romagnano nel Veronese, convertita in materia spatosa 
(Giorn. di Pavia bim . III. 1819.). 

Ma che dobbiamo pensare intorno alla natura di questi corpi, 
tanto diffusi nei terreni conchigliacei dell’Italia e della Germania? 
A quello che io sento mi pare che il Walch non abbia errato a 
crederli denti di Diodon ; se non che doveva egli astenersi dall’ in- 
dividuare la specie, essendo noto come i pesci del genere Diodon 



i5o 

sien poro conosciuti a motivo della varia e strana figura che può ri- 
cevere il loro corpo mediante l’ inspirazione dell’aria. Lacepede ci 
narra che li tetrodoni ed i dindoni portano una specie di sacco mem- 
branoso fra gl’ intestini cd il peritoneo, il quale, riempiuto che sia 
di aria, serve all* animale per assumere la forma di una palla, tutto- 
ché cilindrico o conico fosse da prima il suo corpo . Li diversi gradi 
di gonfiezza, soggiunge il precitato zoologo, hanno tratto in errore 
molli viaggiatori ittiologi, i quali riferirono a specie differenti gl’ in- 
dividui d' una sola specie per averli osservati di corpo pili o meno 
rigonfiato (Lacepede, Hist. des poissons Tom . /. pag. 4/9* )• Che 
se al Diodon histrix , come pensa il Walch, non possiamo adeguare 
le ossa palatine estratte dalla roccia di Lavazzo, tuttavia dalle de- 
scrizioni che i naturalisti ci hanno date del genere Diodon, e in par- 
ticolare delle parti che servono alla masticazione, é d* uopo convenire, 
che a qualcuna delle specie in esso genere comprese appartenessero; 
poiché tutti li diodoni hanno le mascelle indivise, o formate di due 
ossa di figura quadrilatera, segnate superiormente per traverso da 
solchi talvolta afflati, tal altra ottusi, e nitidi come uno smallo» 
Questi caratteri sono cosi conformi a quelli che manifestano li petre- 
fatti, che non é prezzo dell’ opera trattenersi a dilungo onde iusti- 
tuire ulteriori confronti. 

Entriamo adesso a parlare della catena jurasica posta a sinistra 
del Piave, la quale fino ad un certo punto si palesa simultanea al- 
1* altra che gli sta dirimpetto, e di cui abbiamo precedentemente 
espiata Y ossatura . , 

Solamente per via d* induzioni analogiche posso attribuire al ter- 
reno del Jura il calcare che forma quel corso di montagne sopra 
cui giacciono li villaggi eh Codissago, di Pedenzoi e di Olantre- 
ghe ; non essendomi per quel verso inoltrato al di là della Val 
Gallina posta tre miglia al di sotto di Codissago. Ho potuto bensì 
considerare attentamente questa porzione della gran catena jurasica 
stando alla destra del Piave, cioè nell* ascendere e discendere che 
feci dal Cadorino ; e vidi che 1* aspetto rupestre de’ suoi fianchi , 
la tinta della roccia, e le frastagliature delle sue cime erano pure 
li segni che da lungi palesano le montagne dell’ Alpago da me csa- 
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minate, e con le quali il calcare suddetto si mostra in perfetta con- 
nessione . 

Tra li monti calcarei delTAlpago merita occupare il primo posto 
quello di Sochero, come il più elevato, il più esteso, e dirò anche 
il più conosciuto di tatti gli altri con cui si unisce. Selvaggia e 
quasi priva di vegetazione n’ è la sua metà superiore, c puossi adoc- 
chiare la disposizione e grossezza de’ suoi strati da qualunque Landa 
si voglia rimirarlo . Osservato nella faccia, che guarda 1* ovest, gli 
strati vanno dall’est al sud con una inclinazione di circa 65 gradi; 
e veduto nella parte che guarda il nord, questi stessi strati conser- 
vano bensì la medesima inclinazione, ma sembrano diretti verso l'ovest, 
anziché verso il sud, come aveva notato prima. M’avvidi che questa 
seconda disposizione degli strati di Sochero era illusoria, c dipendente 
dalla varia posizione del piano sul quale io ni’ era recato per osser- 
vare l’altro fianco del monte. 

Non è che questa maniera di stratificazione si mantenga in tutto 
il resto del monte; imperciocché poco più sopra del luogo dal quale 
gli strati apparivano inclinati verso l’ovest, cioè dal ripiano di So- 
verzenc, si vede eh’ essi assumono la disposizione arcuata tanto fre- 
quente nel calcare jurcse degli altri paesi: e sotto questa forma si 
continua a vederli per gran tratto di strada. 

10 non mi' fermerò a ragionare dell’ andamento che seguono gli 
strati delle montagne Àipaghesi, col fine di ricavare un qualche lu- 
me sulla direzione tenuta dalle antiche correnti marine che le hanno 
prodotte; avendo già dimostrato in altro mio scritto che la direzione 
degli strati calcarei compresi dentro i limiti assegnati alla formazio- 
ne del Jura é assai varia ( Osserv . sopra li monti che circoscrivono 
il distretto di Belluno ) . In generale però si vede che la loro dire- 
zione concorda con quella serbata dalla zona calcaria, che dall’est 
si prolunga verso l’ovest, piegando alquanto dalla parte del sud, alla 
quale tendenza non partecipano gli altri monti, pur riferibili al cal- 
care jurasico del medesimo circondario ( Borsoi , Cornei , Pigné ), i 
quali, giacendo fuori della zona suddetta, nè essendo a questa pa- 
ralelli, cambiano positura, e si dirigono dal nord verso il mezzodì. 

11 calcare di Sochero è compatto, di tinta bianco-grigiastra, di 



frattura pili «posso scagliosa clic liscia, e di aspetto omogeneo: a 
differenza del calcare di Lavazzo e di Rivalgo, che comparisce mac- 
chiato di rosso, o segnato per ogni verso di strisce bianche. La fo- 
caja in esso vi scarseggia: come non è ovvio trovarla nel calcare di 
Lavazzo. Ve n’ha però qualche grosso arnione c qualche vena tanto 
in un luogo che nell’altro: nè credo che la presenza della focaja sia 
un carattere sufficiente per attribuire alla roccia una minore antichità, 
come taluno si avvisò di fare: giacche frequenti arnioni se ne tro- 
vano negli strati che sottostanno al calcare del Jura (Humboldt, Es- 
sai etc. p. a 85 .). Dove le radici del monte non sono coperte «lai 
terreno di trasporto o dalle rocce terziarie vedesi il calcare fedel- 
mente accompagnato dalle marne juresi inferiori, oppure dall’arenaria 
variegata, eli’ è la più bassa delle rocce che sporgono dal zoccolo di 
questa giogana ( Cap. IL § III. ) . La pietra che piu comunemente si 
trova ai piedi del Soehero si è una pudinga così estesa nel Bellu- 
nese, che possiamo riguardarla come generale in tutto il basso ter- 
ritorio . Dessa consta «li ciottoli parte silicei e parte calcarei, la cui 
forma rotonda od ovale ci dimostra che tutti rotolarono per lungo 
tempo nei fiumi prima che fossero uniti nel cemento calcario che in- 
sieme li lega (12). Una seconda roccia che mostrasi indipendente 
perchè adagiata sui fianchi e dentro le valli scavate nel calcare del 
Sochcro, n’ è l’arenaria grigia che incontrai sull’ altipiano meridionale 
del monte, sul quale giace la Pieve di Àlpago . Codesta arenaria , 
eh’ io reputo coetanea alle argille plastiche, ostruisce gran parte della 
Valle Catuna, e si prolunga nei villaggi di Tignes e di Sitran, per 
profondarsi nelle paludi della Secca, e seppellirsi poscia nel lago di 
S. Croce. E qui opportuna cosa è il rimarcare, che l’ arenaria dcl- 
TAlpago è un semplice ramo dell’altra che s’innalza al nord di Bel- 
luno, e si estende piu miglia al di sotto di Feltre, conservando sem- 
pre il posto che negli altri paesi vedesi occupato dalle rocce di se- 
dimento superiore ( Giorn . di Pavia bim. VI. 182^.). La terza roc- 
cia, ch’io però non vidi sul luogo, ma che suppongo, non senza 
buone ragioni, subordinata alla formazione dì sedimento medio , spetta 
alla divisione delle argille fusibili, e al tutto si assomiglia all’ argilla 
smetica (IValckercrde) della montagna del Gat, posta nella mede- 
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«ima catena, della quale parlerò pili sotto. Nel Sochcro io trovai 
questa roccia in pezzi erranti, caduti dall’ alto sul ripiano di Sover- 
zene; nè seppi rinvenire una strada che da quel punto concedesse al 
viaggiatore l'ascesa del monte. Tengo per fermo però che codesta 
argilla sia un vero equivalente delle sabbie verdi ( green-sand ), c 
separi il calcare inferiore dalla creta ; giacche le cime del Sochcro 
sono coronate in pili luoghi da un terreno che risponde a quello della 
creta. L’aspetto selvaggio e severo che piglia il vertice dei Sochcro 
non dccsi tanto attribuire alla sterilità della roccia di che è formato, 
quante alle copiose e grandi rovine occorse ne' suoi fianchi in epo- 
che assai remote . Una delle piu memorabili si è quella che turò 1 * al- 
veo per il quale correva anticamente il fiume Piave, avvenuta, secon- 
do alcuni storici, nel quarto secolo dell’era volgare (i 3 ). Male adun- 
que si sono apposti il Cornaro ( Della laguna veneta pag. 26.) ed 
il Mocenigo (De bell. Camerac. lih. 3 .) attribuendo ad una rovina 
del monte Cavallo la deviazione del fiume; imperciocché il monte di 
questo nome non forma parte della giogana che spalleggia 1’ alveo 
tanto antico che odierno del Piave, ma trovasi invece in quella fra- 
zione dell’Alpago che appartiene al Friuli; per il che le rocce cadute 
dalle sue cime non potevano in alcun modo raggiungere le acque del 
fiume (i|). Dirò di piu che nel monte Cavallo e nelle adiacenti pia- 
nure non rimane tale vestigio che possa testificare l'antica esistenza 
di un fiume cosi ricco di acqua e di pietrame, come lo è il Piave; 
quando all' opposto sulla falda meridionale del Sochcro sono inecce- 
pibili le testimonianze che provano essersi da quel punto deviate le 
sue acque. Le macerie cadute in quell’epoca occupano grande esten- 
sione di suolo, sebbene al presente sicno in parte ricoperte di pa- 
scolo . Dalla piegatura che fa la valle in vicinanza del villaggio di 
Canevoi fino al lago di S. Croce sono ancora visibili, a dispetto del 
tempo, le abrasioni prodotte dal fiume sulla base della rupe, con cui 
era immediatamente al contatto: c nelle paludi della Secca si veg- 
gono pure li ciottoli condottivi dal medesimo quindici secoli indietro 
( Vedi la Tav. FUI.). 
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. , . . Divuha 

Muove una balta orribile , dirocca , 

Dirupa tu r Anatro, onde a ritrarrò 
Torce il rapido cario, e si allontana 
Dalla seU a disgiunto . 

Lotti, Eput. riopra il borico ed il lago Lipisino, 

Uno degli oggetti principali delle mie osservazioni nella Valle di 
S. Croce e stato il lago lasciato dal Piave, allorquando abbandonò 
il primiero suo corso verso il sud, ch’era il pili breve e il -pili retto 
per aprirsi la via che corre adesso dall’est verso l’ovest. Chiunque 
si faccia ad osservare con qualche attenzione quel tratto di canale 
che separa il villaggio di S. Croce dall’ osteria di Fadalto, chiaro 
concepisce che gli odierni due laghi non erano che uno solo, il quale 
doveva occupare un’ estensione di terreno molto maggiore di quella 
che attualmente bagna l'acqua de’ due laghi presi insieme. Varie ele- 
vazioni di terre sono seguite nella valle pei diroccamenti nati preci- 
samente nei monti che stanno di faccia S. Croce; il piu notabile 
de’ quali fc quello che avvenne nel lago medesimo, ove alzata si vede 
una prominenza alta cento piedi circa dal livello del lago, e lunga 
un miglio all’ incirca . Alcuni credettero attribuire a questa rovi- 
na la deviazione dei Piave, senza riflettere che se ciò fosse avve- 
nuto, il Buine continuerebbe a correre per l'antico suo alveo fino 
a S. Croce, dove incontrandosi nella succennata prominenza riflui- 
rebbe indietro, ed allagherebbe con le sue acque tutte le campagne 
situate in quello spazio di canale che divide il monte Secherò dal 
villaggio di S. Croce . Ciò che piu si accorda con le osservazioni si 
ò che quell’ immenso pietrame caduto dai monti, detti Pigne e Cal- 
mada, nelle vicinanze di Fadalto, abbia diviso in due parti le acqnc 
che da prima stagnavano nella valle, e formalo . quell’ istmo che se- 
para fra di loro i due laghi; dentro il quale le vipere (Coluber be- 
rus ) e li bastonieri ( Coluber natioc) vi moltiplicano pili che in qua- 
lunque altro luogo di quel circondario. 

11 lago di S. Croce gira intorno quattro miglia, senza calcolare 
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li fondi paludosi della Secca, che mostrano quanto per quel verso il 
lago si estendesse, e dai quali il virtuosissimo sig. Vittor Gera seppe 
ritirare parecchie centinaja di campi, ormai ridotti a buon pascolo. 

Un breve miglio piu sotto di S. Croce trovasi 1* altro lago, cui 
si da l’aggiunto di Morto, ben cinque volte piu piccolo, e notabile 
mente piu basso del primo . La gola dentro cui li detti laghi si veg- 
gono rinserrati è fiancheggiata dall’alta giogana jurasica del Pigne*, 
sopra la quale è situato il bosco del Cansiglio ; e dall’ altra giogana 
pur jurasica, che porta il nome di Calmada. 11 maggiore di questi 
due laghi non ha che un solo confluente (il Tesa)\ e mancherebbe 
di emissario se alla metà del secolo trascorso non fosse stato messo 
in esecuzione il progetto, altre volte immaginato, di scavarvi un ca- 
nale (il Hai ), per cui le acque del lago si potessero scaricare nel 
Piave (i5). 11 lago Morto non ha nè confluenti, nè cmissarj visibili, 
e nulla meno si reputa piu profondo dell’altro: benché nessuno siasi 
data la briga di scandagliarne il fondo . La sua figura si accosta al- 
V elittica, se non che vedesi alquanto depressa dalla parte che guar- 
da il mezzodi. Ai suoi margini è situato Basso Fadalto, villaggio di- 
venuto povero ed ignobile dopo che si è aperta una nuova strada 
sul lato opposto del canale che conduce a Serravalle . Gli abitanti 
di questo disgraziato luogo trascurano onninamente la pesca, che in 
nessuno di questi laghi vi si fa regolare, quantunque tornasse utilis- 
simo il farla in quello di S. Croce per la copia del pesce che in esso 
vi alberga. L’oste di Fadalto, che per essere del sito conosce la 
pesca in tutte le sue fasi, mi assicurò che niuno de’ laghisti si è az- 
zardato finora di portare le sue reti nel centro del lago, c che la 
poco ben intesa maniera di prendere il pesce viene praticata soltanto 
ai margini dell’ acqua, o pochi passi pili addentro, da cui li pescatori 
tirano la preda. 

Io voleva in compagnia del profess. signor Agostino Ocofer re- 
carmi .nel bel mezzo del lago di S. Croce per farvi delle osserva- 
zioni: ma la barca poco sicura che doveva accoglierci, e le non molto 

incoraggianti informazioni avute da chi bene conosceva l’ indole del 
no 

Iago ci obbligarono a mutar pensiere, e a rivolgere le nostre ricer- 
che sopra molte altre curiosità che ci offerse il lago medesimo. 
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I pesci che in esso vi annidano., e che piu frequentemente si pren- 
dono dai pescatori di que’ contorni, sono la trotta,, che d'ordinario 
trovasi alla foce del fiume Tesa: il barbo., la cui pinna anale è sem- 
pre corredata di sette raggi; la raina del peso di sei e più libbre; 
la tcnca di volume sempre inferiore alle pili grandi che si pescano 
nel lago di Garda; la scardola eli' è la piu diffusa di tutte le altre 
specie; ed il luzzo, che alternativamente si prende nel canale del 
Rai. e nelle acque del lago. 11 temolo, e il magnarone, o margone, 
vivono piuttosto nel Piave, nè vengono portati nel bacino del lago 
se non se in caso di grande fiumana. 

In quanto agli uccelli non mi fu possibile di esaminare tutti quelli 
che frequentano le paludi, sebbene espressamente io abbia pih volte 
attraversate le fanghiglie della Secca in compagnia di varj caccia- 
tori, ed in particolare del mio dolcissimo amico signor Bartolommeo 
San Martini, il quale amatore com’ è della caccia conosce i luoghi 
che a preferenza sogliono «aiutare li volatili acqua) uoli e palustri, co- 
me conosce le abitudini ed i passaggi degli uccelli d' ogni maniera, 
che a norma delle stagioni soggiornano nella provincia Bellunese, o 
emigrano da essa cercando altrove più mite temperatura. Io doveva 
dunque profittare delle conoscenze dell' egregio San Martini , e dei 
lumi del valente nobile giovane signor Angelo Dogiioni, assiduo e di- 
ligente cultore della patria ornitologia, per dare un esatto catalogo 
degli uccelli del lago e delle paludi, c per applicare ai nomi scien- 
tifici delle specie i nomi vernacoli corrispondenti, sotto i quali però 
non rade volte si cela quello di due specie fra di loro congeneri, ed 
anche di genere diverso . 

A vantaggio di questo mio scritto aggiungerò qui sotto l’elenco 
dei pesci e degli uccelli che vivono nella Valle di S. Croce, riser- 
bandomi di dare il catalogo di tutti gli animali della provincia quan- 
do potrò unirvi quello ancora delle piante che crescono rigogliose 
sui nostri monti, c sopra il Serva principalmente, conosciuto anche 
dagli esteri per le frequenti erborizzazioni, che in ogni età amarono di 
andarvi a raccorre i botanici . Fu in questa montagna che verso il fine 
del secolo XVI. Niccolò Chiavena farmacista Bellunese vi scopri una 
pianta a cui diede il nome di Absynthium umbcllifcram, della quale 
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pochi anni dopo pubblicò le medicinali virili in una Memoria intito- 
lata: H istoria Absynthii umbelliferi impressa in Ceneda nel 1609., c 
ristampata 1 * anno successivo coll’ aggiunta di un’ altra Memoria sulla 
Scorzonera italica , pianta eh’ ei prese ad illustrare l’anno 1610. 
Cento e trent’ anni dopo il Linneo collocò la prima delle dette piante 
nel genere delle Achillee , aggiungendo al nome generico della spe- 
cie quello dello scopritore. Alcuni botanici, a cui era sconosciuto l’o- 
puscolo del Chiavena, hanno creduto che il Linneo avesse errato in 
ortografia scrivendo Clavenac con una n, ed hanno preteso di cor- 
reggerlo scrivendo Clavennae con due n, qnasi che il Linneo avesse 
inteso di denominare questa specie da Chiavenna , terra principale 
della Valtellina, nei di coi monti è pur copiosa sulle alte cime. 

Animali del canale di S. Croce . 

Mammiferi . 

Cervus capreolus, Lin. Cavriol. Discende una qualche volta dalla 
foresta del Cansiglio, e fu colto in età assai giovanile sui mar- 
gini del lago l’anno 1822. 

Io ebbi a vedere questo eletto animale presso il N. H. Pie- 
tro de Fulcis di Belluno, e posso assicurare che il colore del 
suo pelo era rosso nei primi due mesi, e si mutava gradata- 
mente ne* successivi in grigio-nerastro , tinta propria di questo 
animale quando è adulto . Pare che il cel. Cuvier non sia al fatto 
del cangiamento che occorre nel pelo de’ capriuoli, ammettendo 
egli che alcuni sieno permanentemente rossi, altri nerastri (Ré- 
gne animai T. /. pag. È poi del tutto contraria ai fatti 

l’ opinione emessa dal signor Girtanner intorno al deperimento 
della specie in discorso. Vuole questo dotto, che in tutto il 
paese Svizzero e Grigione, nel Tirolo, nella Stiria ec. la razza 
de’ capriuoli siasi spenta, e solo vi rimanga di essa un qualche 
debole avanzo nelle diacciaje inaccessibili della Valle d’Aosta 
nella Savoja . Noi possiamo assicurare che le alpi Bellunesi 
sono molto bene popolate di capriuoli, c che buon numero se 
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nc prende ogni anno dagli alpigiani del Zoldiano e del vicino 
Tirolo . 

Erinaceus europaeus, Lin. Riz. Si trova nei luoghi asciutti della 
valle, e si mangia. Nel Dicembre dell’anno 1811. fu pure rin- 
venuto l’ Erinaceus auritius nei contorni di Revcane, il (piale 
visse assiderato fino il Marzo successivo in una stanza del R. 
Liceo di Belluno dove io lo aveva riposto . Nell’ istesso mese ri- 
ebbesi dal suo letargo, pigliò vigore, scn fuggì nell’orto vicino, 
e là vi stette tutto l’Agosto, dopo il qual tempo cessò di vivere. 

Mustella lutra, Lin. Lodra. Fra li mammiferi acquatici non si conta 
che la sola lontra, del tutto simile alla lontra comune dei fiumi 
e dei laghi d’Europa, la quale si prende frequentemente in quella 
parte delle paludi detta li Parini, e si mangia . 

Uccelli . 


A le e do hispida . Piombin. 

Anas crccca. Crecola. 

Arias Rufina (?) 

Anas querquedula . Mazzurin . 

Anas boscas. Anera salvarega. 

Anas anser. idem. 

Anas acuta . idem. 

Ardea grus . Gru. 

Ardea stellaris. Torobus. 

Ardea cinerea . Airon. 

Ardea egreta. idem. 

A rdea nicticoras . idem . 

Ardea garzetta (?) 

Ardea ciconia. Cigogna. 

Ardea ciconia var . alba (Ciconia alba di Thcminch). Un esem- 
plare di questa specie, eh’ h piuttosto rara nel Bellunese, mi fu 
presentato dal noi), signor Francesco Miari l’anno 1821. Le 
specie riferibili a piu altri generi, eh’ io non giunsi ancora a ve- 
dere, hanno ricevuto dagli abitanti della Secca li nomi seguenti: 
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Foggietta — Pitarella d’ acqua — Pitarellone — Sarzena — 
Pescaros grande — Pescaros bianco — Pescaros griso — Mo- 
retta ec. 

Charadrius pluvialis . Corridoi*. 

Charadrius hiaticula. Corlich. 

Charadrius morinellus. Corlichet. 

Charadrius oedicnemus . Corlich pavcr. Anche il signor Cuvier tro- 
vò che a questo uccello non conveniva il posto assegnatogli dal 
Latliam, e lo tolse alle Ottarde per avvicinarlo al genere Cha- 
radrius , dove il Linneo lo aveva collocato (Pégno animai T. I. 
pag. 4 - 65 .). Il signor Baseggio, non senza buone ragioni, lo an- 
nestò nuovamente al genere Linneano (Bibl. Italiana an. 1822.). 

Gallinula crex . Re da quaglie . 

Gallinula ch/oropus . Folega. 

Gallinula cinerea . Sforzana . 

Larus tridactjrlus . Coccal. 

Larus hybemus . Coccalina. Con questo stesso nome distinguono 
i cacciatori Bellunesi Y ffirundo riparia ; come sotto la denomi- 
nazione di Chioccheta si copre quello della Scolopax major , 
e T altro della Tringa glarcola . Nelle provincic ove hanno luogo 
siffatte sconvenienze nessuno potrà mai occuparsi utilmente della 
nomenclatura vernacola. 

Podiceps minor (?) 

Scolopax major. Chioccheta. 

Scolopax gallinago . Beccanot . 

Scolopax gallinula . Beccanella. 

Sterna fissipes . Rondine marina. 

Tringa glarcola. Chioccheta. 

Tringa vanellus . Paonein. 

Tringa ochropus . Cui bianc. 

Turdus arundinaceus . Merlo d’acqua. Il eh. ornitologo signor Ba- 
seggio c’ informa che questa specie è rara nel territorio di Bas- 
sano, e noi aggiungeremo eh’ ò molto frequente nei terreni umidi 
del Bellunese. 
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Cottu s gobio. Marson. , '** 

Cyprinus barbus . Barbo. 

Cy prinus carpio . Raina . 

Cy primis tinca. Tinca. 

Esox lucius. Luzz. 

Gasterosteus aculeatus . Pessucola. Questa specie che rare Tolte 
si trova nell’Adriatico (Naccari) fu pescata nel lago di S. Cro- 
ce^ ed in quello di Garda nel Veronese. Gl’ individui ch’io con- 
servo nello spirito di vino sono lunghi un pollice poco più, c li 
credo per conseguenza molto giovani , imperciocché gli adulti 
attingono la lunghezza di tre pollici (Encycl. pag. 1 1 7*)- Quat- 
tro sono i raggi che ho potuto numerare sulla membrana bran- 
chiostega di questa specie. 

Muraena anguilla. Bisata. 

Pctromyson fluviatili*. Lampreda. Si rinviene più frequentemente 
nel Rai. 

Salmo lacustri s. Trutta. 

Salmo thymallus . Tcmol, 

Pongo One alla mia digressione sui laghi Lapisini con la dispia- 
cenza di non poter dare notizie precise e dettagliate sulla profondità 
e temperatura de’ medesimi: e torno a ripigliare il discorso sulle mon- 
tagne dcll’Alpago, da cui mi sono allontanato per considerare da vi- 
cino gli c (Tetti de’ scoscendimenti occorsi in varie epoche sui loro 
fianchi . Prima però di nascondere la giogana, e internarmi nel bo- 
sco del Canai glio, volli conoscere se alla medesima formazione del 
calcare Alpaghese si riferiva quello dei contorni di Serra valle, ulti- 
mamente perlustrato dal dotto mineralogista signor co. da Rio. 

L’attenta considerazione della catena jurasica che dal canale di 
S. Croce si prolunga nelle adiacenze di Scrravalle non bastò a raf- 
fermarmi nell* opinione, che allo stesso terreno si debba ragguagliare 
la roccia calcarea del Serravallese: imperciocché non vidi il nesso di 
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quest’ ultima con la nominala catena; come non conobbi la sua gia- 
citura. Un g ré s glauconiano scevro di conchiglie, ma identico, per 
mio avviso, al gri 5 s terziario di Tarzo, di Fratta ( nel Cedencse ) , 
e di Belluno, circonda ovunque la metà inferiore de' monti di Serra- 
valle; nella guisa istessa che il calcare Euganeo copre i fianchi delle 
eminenze trachitiche del Padovano (16); per il che, se pur v'ha con- 
tinuazione tra 1* uno e 1* altro calcare, questa rimane interrotta dalle 
valli tagliate nell’ aggiacente catena, e poscia ostruite dall’ arenaria 
suindicata. 

Oscura n’ ò pure al co. da Rio la geognolia del calcare Serra- 
vallese, come me lo ha dimostrato una di lui lettera che gentilmente 
ni’ indirizzò lo scorso autunno (i 8 a 5 .); nella quale senza ire in trac- 
cia ili apparenti ragioni, c senza produrre documenti comprovanti la 
sua età, ci dichiara di non aver potuto disccmere le relazioni di po- 
situra clic hanno le rocce di quel Distretto. Il calcare di cui par- 
liamo non è simile a quello de’ monti Pignd, ma offre caratteri diffe- 
renti. E affatto destituto di focaja: di colore grigio-oscuro; compat- 
to: di spezzatura leggermente scagliosa: odora di argilla, anche senza 
essere preventivamente inumidito dall' alito; raschiato con l’acciajo'si 
manifesta puzzolente. Esso compone parecchie eminenze di breve al- 
tezza, e lo si vede spesso coperto da un cappello di pudinga (tra 
Serravalle e Ceneda') da cui spiccia un’acqua mineralizzata dal£ i- 
drogeno solforato (S. Gottardo ), la quale esposta per alcun tempo 
all’aria si decompone senza mettere in palese lo zolfo. 

Presso la strada, apertasi non ha guari alle falde di questo cal- 
care, il co. da Rio vi trovò un grosso pettine di forma orbiculare, 
ma così mutilato, che non mi riuscì rilevare i suoi primarj caratteri 
per farne confronto con quelli che distinguono i pettini del Jura. 
DfJT esame però de’ caratteri che ancora rimangono, lo stimai diffe- 
rente dai pettini che fin adesso ho raccolti nella formazione òi,* sedi- 
mento medio; e nel totale delle sue fattezze mi sembrò piuttosto 
convenire con i pettini del terreno terziario. Non si creda però ch’io, 
reputi assai moderno il calcare di Scrravalle, che anzi inclino a ris-» 
guardarlo come il lembo estremo di uno dei rami che partono dal 
tronco maestro della gran catena jurasica, finché nuove osservazioni 
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meglio parleranno dell’ origine sua. La presenza di una conchiglia 
terziaria nei terreni inferiori alla creta non h un fatto nb infrequente, 
ne peregrino: e quanti’ anche si potesse dimostrare che il pettine rac- 
colto dal co. da Rio fosse proprio degli ultimi sedimenti lasciati dal 
mare, non per questo io lo crederei irrefragabile testimonio della con- 
temporaneità del calcare che lo contiene all' innalzamento dei terreni 
terziarj . I fossili in certi casi non possono togliere di mezzo ogni 
«bibbio, e Gancheggiare le conseguenze che in molti altri casi si ha 
il diritto di ricavare dalla loro presenza . 

Fatte queste ricognizioni nei dintorni di Serra valle, mi sono re- 
stituito alla Secca, c di là a Farra di Alpago per ascendere lo sco- 
sceso e ripido sentiero del Rimai, che conduce nell’ altipiano del Can- 
siglio, dove altre volte aveaini tratto la mia curiosità. Non è facile 
esprimere con parole la sorpresa che induce nell’ osservatore la vista 
dell’ immensa prateria posta sulla cima di varie montagne insieme ag- 
groppate, il cui difficile accesso rende ancor piu maestoso e grade- 
vole il suo aspetto. Il circuito di questa prateria, detta anche Piano 
del Consiglio , è di cinque miglia; c la sua distanza verticale dalla 
faccia del mare si reputa novecento quaranta metri; dal clic si scorge 
potervi lassh allignare le piante della regione subalpina divisata dai 
botanici; delle quali darò un altro giorno il catalogo. Dove Gniscc 
la periferia dell’ altipiano prende cominciamento il bosco del Consi- 
glio composto di soli faggi ( Fagus selvatica') a riserva di poche 
vizze, che constano di abeti ( Pinus abies ) . Esso per grande latitu- 
dine si estende nei Distretti di Caneva, di Polcenigo, di Ariano, e 
di altri paesi situati nelle provincie del Friulano e del Bellunese, ma 
non ancora fu a dovere calcolata la sua dimensione (17). 

Non è che la supcrGcie della ridetta prateria, posta sulla cima 
del Consiglio, sia da per tutto egualmente piana: poiché tratto tratto 
cmuparisce rialzata in cumuh assai brevi, od abbassata in conche di 
poca profondità, nelle quali veggonvisi talvolta delle spaccature, e 
degli antri dentro cui vivono nascosi gli orsi ( Ursus arctos ) ed altri 
nocivi animali (18). Entro alcuna delle fessure che si osservano in 
questo piano vi gettai dei sassi, e dal ruzzolare che fecero per le 
rie tortuose c dirupate del sottoposto terreno prima di percuotere 
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U fondo, mi sono assicurato dell* esistenza d’ una caverna che aliar- 
gavasi sotto i miei piedi, e della quale non si conosce l’accesso. 
Questi abissi non sono peculiari dell* Aipago, ina si riscontrano del 
pari in altri luoghi della stessa zona jurasica, e nominatamente nel 
cosi detto Col Vicentin , e nel ripiano di $. Pietro Tuba, cinque 
miglia al sud di Belluno, de’ quali parlerò tra poco. 

Fastidiosa riuscirebbe l’ impresa di voler dare un esatto dettaglio 
di ogni singola eminenza che si vede nell’Àlpago: e notizie ili vero 
poco importanti offrirei al lettore s’ io mi facessi a pubblicare tutte 
le osservazioni che ho instituite in quel paese, e che trovo registrate 
nel mio giornale . Mi limiterò dunque ad esporre i fatti che pili hanno 
relazione con la geognosia del calcare jurcse, roccia che apparisce 
molto bene sviluppata al sud-est dell’Alpago (Borsoij Tambruzz oc.), 
ed in generale in tutti quei lunghi nei quali mancano gli addossa- 
menti laterali, o le sovrapposizioni del gres terziario e della pudinga 
superiormente accennata . 

Il calcare di questi luoghi esiste in banchi assai potenti sopra il 
grds bigami ( Secherò , p r al di JVagher)'. ovvero riposa sopra' un zoc- 
colo di calcare oolitico (T timóre), eh’ ò un preludio di quanto si scor- 
ge sul fianco occidentale del Sochero, c lungo la falda di questo 
monte rivolta al nord-est. In molti luoghi codesti banchi mettono 
piede sotto il suolo, e sono inferiormente coperti dalle alluvioni, o 
dalle rocce terziarie (Pialla del Piss, Lamosano cc. ). La struttura 
della pietra di che sono formati si discosta per gradazioni interme- 
die da quella che abbiamo notato nel calcare di Sochero, e finisce 
col divenir bianca e cristallina. Quest’ultimo attributo non devesi 
ripetere dall’azione di una qnalchc roccia vulcanica accollatasi sopra, 
come taluno si avviserebbe di credere, ma bensì dalle piccole lami- 
nette di spato calcario che contiene , c eh’ io reputo frammenti di 
gusci spatificati. Spesso vi si veggono inseriti molli nuclei di conchi- 
glie, come a dire eli mitili, di carne, e di altre bivalvi ed univalvi, 
i quali essendo di struttura assai fitta, formano col resto della roccia 
un singolare aggregato. Il dotto signor Boutb che vide nel mio scrit- 
toio li saggi di questa pietra, fu sollecito a dirmi, che la litologia 
di que’ pezzi punto non differiva da quella del muschelkalk alemanno. 
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Io lo pregai quindi di visitare l’Alpago onde co’ proprj occhi potesse 
egli assicurarsi della posizione che colà occupa il calcare in discor- 
so, c giudicasse poi dell’ errore nel quale induce Tesarne de’car 
orittognostici quando vuoisi con esso presidiare i nostri ragion«i 
sull’ epoca a cui debbesi riferire una roccia . 

T monti di Borsai, di Broz, di Pigne* ec. sono in generale formati 
del calcare succennato, vale a dire di una pietra cristallina conchi- 
glifera, scevra di focaja: quantunque il selce piromaco si vegga tal- 
volta incastrato a nidi nelle masse calcarie delle contigue eminenze 
( Soc fiero , Val Gallina ec .). Di questo calcare si veggono enormi 
pezzi caduti nelle valli c negli alvei di varj torrenti per successivi 
distacchi (io). È suscettibile di pulimento, e distinguesi dagli altri 
calcari per la spatificazione dei gusci che lo rende più gradevole alla 
vista c più degno delle riflessioni del geologo (20). 

Zoologia del calcare jurese dell' Alpa go . 

U calcare che s’innalza nel centro dell’ Àlpago & particolarmente 
ricco di conchiglie: e preziosi ed istruitivi sono gli oggetti che vi 
lasciarono le acque dell* antichissimo mare. Le parti più estreme de- 
gli strati che compongono parte della massa de* monti Pign<* si veg- 
gono molte volte occupate da un’ infinità di piccole bivalvi provve- 
dute del guscio, e riferibili tutte ad una sola ed unica specie; men- 
tre le parti intermedie degli strati medesimi sono allatto prive di 
conchiglie. Ripetute volte ho notato, che il fenomeno «lei calcare 
superficialmente conchigliacco si mostra soltanto negli strati più 
esili , cioè in quelli che non eccedono li tre pollici di grossezza ; 
quando per l’opposto ne’ più grossi si ravvisano gl’ individui della 
suddetta specie accomunati con altre conchiglie di genere diver- 
so. e distribuiti in tutta T estensione della loro massa. Gli altri te- 
stacei, pur di tenue volume, che compajono in questa roccia sono 
modelli di mitili, la cui forma allungata, congiunta ad una fina tes- 
situra, ricorda la figura di un pinocchio separato dal guscio. Anzi 
non tralascio di dire per un di più, che gli abitanti del luogo di- 
stinguono quei nuclei col nome di pignoli impietriti, c stupiscono 
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che siffatti corpi si possano trovare in compagnia di tanti avanzi 
marini . 

Non ho omesso di esaminare i vani lasciati dai mitili per isco- 
>rire, mediante la cera., i caratteri esteriori del testaceo; ma sfortu- 
natamente ne* pezzi su cui rimane l’ impronta vi aderisce sempre la 
valva sotto le sembianze di una crosta spatiheata che circoscrive 
tutta la periferia dell’ impressione . L* uso della cera torna sempre 
inutile quando la cavità c inceppata dal guscio, poiché in questo ca- 
so. come ognun vede, 1* impronta che se ne può levare rappresenta 
la figura del modello, non già quella dell' abito esteriore della valva. 

Venus alpaghina nob. 

'Vesta subcordata, obliqua ; siile is trans t’crsis elevati s; ano 
cordato ? 

È la specie alla quale spettano tutti gl’ individui che coprono la 
superficie degli strali pili sottili del Pignd. I gusci di questa bivalve 
sono si strettamente incastrati nella pietra, che non valse la molta 
diligenza messa in pratica onde separarli intieri : per la qual cosa 
non giunsi a vedere le parti laterali del cardine se non che incom- 
pletamente. 1 saggi che meco recai stanno uniti alla roccia, c tutti 
si mostrano eguali si nella forma che nel volume. La lunghezza loro 
presa dal cardine sino al margine supcriore é di linee quattro, e là 
larghezza tolta dal margine anteriore sino al posteriore é di linee 
cinque . 

Venaricardia ? crenata nob. 

Gualtieri, Testac. Tab. 72. fig. E. 

Vesta ovata, gibbosa ; sulc is longitudinalibus granulosi; striis 
transversis obliquisi ano ovato . 

Non esito a crederla una varietà della Venulites crenata di 
Schlotheim, giacché la trovo conguagliabilc alla figura E. tav. 72. 
del Gualtieri ragguagliata da Gmelin alla Venus pedinata , se non 
che si mostra alquanto piu turgida, ed alcun poco men grande 5 dif- 
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ferenze che pur distinguono l’esemplare rinvenuto da Schlotheim nella 
formazione del Jura attribuito alla varietà injlata della specie pre- 
detta ( Petrefactcnkiindc pag. 195.). Nella parte inferiore del te- 
staceo che ho dinanzi, le valve sono intatte, e si può vedere il loro 
punto di unione in tutto quello spazio che circoscrive la base, e por- 
zione dei margini laterali: ma li bordi superiori o esterni sono privi 
del guscio, nò vi si osserva che il solo nucleo. Fossile nel monte 
Borsoi. Lunghezza linee cinque, larghezza linee sei e mezza. 

Terebratula pruniformis nob. 

Tav. V. fig. b. c. d. 

Testa globosa , utrinque gibbo; sulcis longitudinalibus crassis , 
rotundatis ; valvae majorìs in medio dejlexa ; nate brevi 
perforata . 

I solchi di mezzo, che partono dal cardine della valva più pic- 
cola, si dirigono in dritta linea al margine: e gli altri laterali si 
curvano alquanto per congiungersi a quelli della valva opposta, che 
sono tutti retti. La forma di questa conchiglia è assai tumida, e 
molto si approssima alla globulare. Anche in questa bivalve si os- 
serva, nell’ apice della valva maggiore, una rimanenza del guscio ; 
circostanza che si ripete troppo frequentemente per non credere che 
le parti del guscio piu aderenti al modello, o le ultime a scomparire, 
fiieno appunto quelle che formano il cardine della conchiglia . 

La grandezza di questa terebratola non eccede quella ili un pic- 
colo nocciuolo. Proviene dal calcare cristallino di Borsoi. 

Terebratula elata nob. 

Tav. V. fig. f. g. h. 

Testa subgibba, dilatata, longitudinaliter sulcata; margine si- 
nuoso, in medio elato; nate brevi, duobus sulcis instructa. 

Si distingue dalla precedente per la forma piuttosto allargata del 
cardine, e per la sinuosità del margine supcriore, il quale rialzandosi 
sopra la valva minore diventa dentellato a zigzag per la riunione 
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«le* sette raggi di mezzo che corrono sol dorso di ambe le valve. II 
beccuccio è quasi svanito, ni; rimane alcuua traccia del foro . Ai lati 
del cardine vi si veggono due solchi piuttosto affossati ; ed un altro 
solco pili piccolo comparisce sull* apice della valva opposta. Fossile 
nel calcare grigiastro di Sochero. Lung. lin. 6., larg. lin. 8. 

Tcrebratula Renierii nob. 

Tav. V. fig. i. L 

Testa subtrigona , elongato- gibbosa ; sulcis longitudinaliter 
cross is, remot iusculis; nate pr orniti ula . 

La superficie esteriore è corredata di otto solchi che confluisco- 
no verso il cardine della valva maggiore , la quale finisce con un 
apice elevato, convesso, e ripiegato sulla valva minore, eh è pur for- 
nita di otto raggi meno turgidi de’ primi . Il suo margine non fc si- 
nuoso, ma rotondato come quello de* cardi; c sul vertice si vede di- 
stintamente il foro .• Questo testaceo fu il primo a cadérmi sotto gli 
occhi nella seconda ispezione che ho fatta alle falde del Sochero 
l’anno 1818., e lo appellai Renieri dal nome del celeberrimo Pro- 
fessore di Padova, ch’io ebbi a maestro; eh’ è quanto dire del pib 
esatto ed indefesso illustratore dell’ Adriatica zoologia. Esso ha molta 
somiglianza con la figura 178. tav. 29. del Trattato di Bourguet sulle 
petrificazioni, se non che apparisce meno convesso, e coll’apice pih 
lungo e men ripiegato . Intorno al cardine, e sui margini laterali delle 
valve vi aderisce ancora porzione del guscio, il quale sembra a prima 
giunta agatizzato. Vidi poi che il lucido apparente dell'agata si do- 
veva attribuire ad una modificazione dello splendore perlaceo che tal- 
volta conservano le conchiglie degli antichi terreni. Longb. poli. 1. 
lin. 2., largii, lin. 9. 
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Terebratula elimata nob. 

Tav. V. fig. ni. n. o. 

Testa subtetracdra , subgibbosa , superne situi cavo exarata ; 

4-. sulcis in medium, 5. ad 6. in latera ; nate subrecurva 
perforata . 

Il solco largo e profondo che sì ossecra sulla valva maggiore ha 
partito il margine superiore «li questa bivalve in tre lobi; uno nel 
mezzo., eh’ è il pili granile, e «lue nei lati. Le strie longitudinali si 
congiungono tutte all* apice delle valve, divenendo gradatamente pili 
sottili. In vicinanza del margine assumono la sembianza di solchi, e 
finiscono in una commessura crenata, come si scorge nella pih parte 
delle terebratole pettinate, quando una delle valve n’ i; avvallata. 

Da principio io la supponeva molto aiEne alla Terebratulitcs va - 
riabi/is «li Schlotheim, ma confrontata con la figura 4* tav. i. ch’egli 
ci ha esibita nel Taschcnbuch del Leonhard (anno i8i3.) la trovai 
«Efferente. L’individuo rappresentato dal geognosta alemanno è cor- 
allaio di grossi solchi, non già confluenti all’ apice delle valve, co- 
me si vede nell’ esemplare che ho «lescritto; oltre di che sul lobo 
«E mezzo non si contano che tre sole coste, mentre nel nostro si 
possono noverarne «piatirò o cinque. Credeva ancora di poterla riferire 
ad un’ altra terehratola, che trovasi comunissima nel calcare jurese 
di Sciaffusa nella Svizzera, di cui possiedo gli esemplari ; ma posta 
al paragone mi sono convinto, che a buon dritto si doveva stimarla 
differente, quantunque ambe si assomiglino nelle forme. 

Il guscio di questa bivalve conserva un lustro smorto di madre- 
perla. Fossile nel calcare grigiastro «E Sochero. Lungh. lin. 6., largii. 
En. 8. 
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Tcrcbratula antinomia nob. 

Tav. V. fig. p. q. r. 

Testa trigonata , depressa , levi; striis concentribus tenuibus ; 
valvae minoris in medio perforata; cardine ad umbonem ob- 
tuso; foramìne magno . 

Di tutte le tenebratole che ho rinvenute nei monti delle Venete 
Provincie, quella di cui mi occupo presentemente h la piu grande, 
ed anche la piu singolare per un incavo profondo di figura elittica 
che si vede nel centro delle due valve, in grazia del quale la con- 
chiglia riesce affatto differente da tutte le altre congeneri. In un al- 
tro individuo che trovai nel calcare biancone del Vicentino si osserva 
lo stesso incavo in ambe le valve, le quali d’ altronde compariscono 
piu convesse in causa di una forte depressione che si scorge sui mar- 
gini laterali, e che forma un profondo seno rientrante della lunghezza 
di tutta la valva superiore (fig. s. t.). Fossile nel calcare di Sochero. 
Lung. poli. l. -j., larg. poli. 1. 

Questa terebratola trovasi sepolta tanto nel calcare jnrese, quanto 
negli altri terreni compresi nella formazione di sedimento medio; po- 
scia che io la ho estratta dalle argille bleh del Bellunese, e dal bian- 
cone de* Sette Comuni . Il comm. Cazola in ima corsa eh* ei fece 
meco nella Valle Pantena incontrò questa stessa bivalve selcificata 
negli strati inferiori del monte Ursi, eh* è quanto dire nella vera creta 
litoide de' geologisti: ed il signor Sennoner la rinvenne nel calcare 
delle alpi Tirolesi a poca distanza da Trento. 

Terebratula pectunc.ula, Schloth. 

Bonrg., Traiti pi. 29. fig. 174. 

Questa bivalve, eh* ò assai minuta, trovasi in due differenti loca- 
lità del Sochero, nò mai ebbi la ventura di osservarla pel verso della 
valva pili piccola, o superiore. Tutti gli esemplari della roccia che 
ho raccolti sul sito presentano la valva inferiore, nella quale si rav- 
visano quattro coste alquanto rilevate che dall’ apice confluiscono al 
22 
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margine. La valva opposta rimane sempre occultata nella pietra, per 
il che era in dubbio s’ io doveva riguardarla come analoga alla spe- 
cie instituita dal geognosta alemanno. La circostanza per?» di tro- 
varla molto somigliante alla figura 17Ì. tavola 29. del Trattato di 
Bourguct mi determinò a ragguagliarla provvisoriamente alla Tereb . 
pcctuncula, a cui Schlotheim riferisce la detta figura; riserbandomi 
di dare notizie più precise quando potrò avere esemplari più netti 
di quelli che ho per le mani adesso. Lung. lin. 2., larg. Un. 2. 

La figura di Bourguct non è meno rozza di tante altre che si 
veggono nel suo libro, e presenta una sola faccia della conchiglia. 
Avverto ancora, che 1 * individuo fossile descritto dal barone di Schio- 
theim proviene dal calcare juresc di Amberga nella Baviera. 

Turritclla Borsonii * nob. 

Tav. III. fig. D. 

T, turrita ; anfractibus tumidis , levibus , numerosissimi* ; aper- 
tura subrotundata ? spira apice acuta ? 

Ad onta delle molte ispezioni fatte espressamente nei monti del 
Pigrn? per avere questa univalve intiera, non mi ù mai riuscito di 
trovarla coll’apice terminato; come tornò inutile la diligenza che ho 
osservata per istaccare il suo guscio dalla roccia con cui rimane 
strettamente congiunto. Sono perciò incerto se questa turritella ap- 
partenga a qualch’ una delle specie finora trovate nel calcare del 
Jura, quantunque io penda a crederla inedita in grazia de’ molti an- 
iratti che vi si contano, e della sua straordinaria lunghezza. La parte 
del modello, che assunse la figura della bocca, ò quasi tutta nasco- 
sta nella pietra, ne osai metterla allo scoperto per la tema di non 
poterlo fare senza rompere la spira. Il guscio si vede attaccato sulla 
roccia sotto la forma di un sottile intonaco cristallino, affatto liscio, 
con la parte esteriore sempre inviluppata nella pietra ; per il che ri- 
esce impossibile esaminare per quel verso gli anfratti. Ciò che in 
ispecialità si può osservare nei pezzi che ho presenti si è 1* interna 

* Ad ouore del chiar. crittografo piemontese, il protesa. Borson. 
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struttura del guscio, cioè quella parte con cui il modello n* era al 
contatto. 

È inutile eh’ io mi diffonda maggiormente nell* esposizione dei ca- 
ratteri che distinguono questo testaceo, giacché stimo conveniente il 
darne la figura. Solo dirò che nello strato dal quale lo staccai vidi 
il modello di un grosso buccino assai malconcio, e mancante per 
metà del suo maggiore anfratto. Giudico per analogia che il detto 
nucleo appartenga ad una specie particolare di buccino, perchè nello 
stesso calcare altri ne trovai, i quali alla loro base ritenevano la fi- 
gura del canaletto. Questi modelli sono alcun poco piu grandi del 
Buccinites arcularius di Schlotheim, figurato nella tavola XDL del 
primo Nachtragcs . 

Hippurites Fortisii nob. 

Tav. VI. fig. B. b. 

Testa elongato-conica , curva; sulcis longitudinalibus eros - 
siSj undatis, varicosis; inferno obliquo -truncata . 

L esemplare che ho sotto gli occhi è uno de* piu belli c dei me- 
glio conservati di quanti sono stati finora disscpolti nel calcare ili 
Borsoi, e si distingue da tutte le specie figurate da Lapeyreuse nella 
di lui mono*grafia degli ortocerati; come per altri riguardi diversifica 
dalla fig. C. tav. VI. del Forti»: quantunque nell’ aspetto e nella gran- 
dezza vi si accosti moltissimo ( Iklém . pour servir a VHist. nat. de 
T Italie Tom. I. pag. i5o. ). La sua forma è quella di un cono al- 
quanto curvato, con la superficie scannellata, e fornita di cordoni se- 
gnati essi pure di un solco longitudinale assai piu tenue degli altri 
che circoscrivono 1* ampiezza de’ cordoni medesimi . Ove le scannel- 
lature compariscono pih affossate, i cordoni divengono pili ampli, e 
mancano del solco longitudinale. Le piegature o inflessioni trasver- 
sali che si osservano sul dorso di questa specie, c che probabilmente 
dipendono dall’ accrescimento del guscio, danno ai solchi una direzio- 
ne ondulata: carattere che non si scorge nell* individuo figurato dal 
Fortis, nel quale vi manca eziandio una forte depressione verso l’a- 
pice del cono che si osserva nel nostro. L’apertura, essendo obbli- 
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qua fa il che la superficie del corpo comparisce per un verso pih 
lunga», c per un altro verso pili corta, come lo indica la figura. Sulla 
faccia dell’ apertura non si scorge alcun segno dell’ interna configu- 
razione di questo fossile per essere tutta la cavità riempiuta del ma- 
teriale calcario, nel quale osservansi impastate molte bivalvi, che si 
potrebbero paragonare alla Venus al paghino . Dentro i solchi che 
rimangono precisamente in quella parte della superficie che riesce 
pih breve si vede un qualche residuo del guscio trasmutato in pretto 
alabastro, del quale parlerò tra poco. Lung. poli. 5 ., larg. della base 
poli. 2. 7. 

Nel Volume IX. del Giornale di Griselini si vede la figura di un 
ippurito molto somigliante al precitato disegno del Fortis messo in 
luce trent’ anni dopo; e si dice che l’originale di quella conchiglia 
fu trovato nel calcare delle Cappelle nel Zoldiano . 

Hippurites turriculatus nob. 

Fortis, Viaggio in Dalmazia Tom. 1 . Tav. VII. fig. 1 £. 

Testa conica , levile r arcuata; sulcis longitudinaliter crassis; 
inferno plano- truncata . 

Volendo adeguare questo fossile a qualch 1 una delle specie figu- 
rate dagli autori si potrebbe applicarle quella dell’ Orlocerate lapi- 
doso trovato dal Fortis nel marmo salino di Simoskoi nella Dalmazia 
( Viaggio in Dalmazia T. I. pag. 170.). Messo ch’io 1 ’ ebbi a pa- 
ragone con la detta figura, risultò affatto eguale per quanto spetta 
alla superficie esterna, ma differì rispetto alla forma dell’apertura 
che nell’individuo figurato da Fortis si manifesta incavata, e circo- 
scritta da un grosso rialto anulare: quando negli esemplari fossili di 
Borsoi questa parte ò sempre liscia, ovvero coperta dalla roccia. 
Long. poli. 2., larg. liti. 7. 
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Hippuritcs fitoloideus noli. 

Tav. m fig. A. B. C. 

Testa cylindracea , subarcuata ; intus septis transversis in lo- 
culos disi inda ; sulcis longitudinalibus dilatatisi leviter si - 
nuosis. 

In grazia della forma cilindrica che presenta questo fossile, io Io 
credetti a prima vista un fitolito, ma esaminato pih attentamente mi 
sono accorto ben tosto eh* esso apparteneva al genere cui spettano 
le specie precedenti. Si approssima alla figurai, tav. Vili, della pri- 
ma aggiunta al Trattato delle petrificazioni di Schlotheim , ma non 
combina con i caratteri esteriori della medesima. Di fatto il nostro 
fossile è tutto segnato per lungo da larghe e profonde scannellatu- 
re: mentre nella figura si riconoscono bensì delle linee longitudinali, 
ma non cosi profonde , nè carinate come quelle che compariscono 
sulla faccia esteriore dell’ ortocerato che descriviamo . Oltre di che 
la parte del guscio che ancora rimane sull’ individuo rappresentato 
da Schlotheim è trasversalmente rigata da strisce flessuose, molto 
distanti fra loro, quando la porzione del guscio che accompagna il 
petrefatto di Borsoi n’ è affatto liscia. Questa circostanza rende molto 
singolare il nostro fossile: imperciocché quantunque levigata ne sia 
la parte esteriore del guscio , nullamcno la superficie del nucleo è 
scannellata, come lo è del pari la faccia interna del guscio stesso . 
Ho dato la figura di tutte le parti componenti il mio esemplare, e 
credo tuttavia prezzo dell* opera indicare alcune altre particolarità che 
riscontrai nell’ esame di esso, e principalmente del guscio, il quale si 
può levare e riporre sul modello a piacere dell’ osservatore . Tutta la 
massa che compone il modello è calcaria bianca, molto solida, sub- 
cristallina, pellucida ai margini, ed effervescente sotto l’azione del- 
l’Acqua forte. Il guscio (fig. C.) ofTre tutti i caratteri dell’ alabastro, 
non già quello della trasparenza per essere sopraccaricato di ossido 
di ferro, da cui proviene il colore «li castagno che conserva. Il suo 
interno comparisce zonato di bianco, di grigio ec. , c ricorda il di- 
segno variegato dell’agata fettucciata ( Bandagat ). La superficie 
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esteriore n’ è in qualche parte logora , o foracchiata dall* acqua e 
dall’ aria, a cui era esposta . 

Non sarei stato nel caso di dare contezza dell’interna configura- 
zione di questa conchiglia se nell’ atto di volerla staccare dalla roc- 
cia non si fosse spezzata nel verso della sua lunghezza, e in maniera 
da poter bastantemente distinguere un lungo sifone sublatcrale assai 
ampio, il quale incurvandosi alquanto verso il centro dell’ estremità 
superiore finisce in un’ apertura ovale ingemmata di minuti cristalli 
calcarei di forma diedra. Tutta la parte del sifone che l’occhio può 
vedere appare spalmata di una sostanza della natura e del colore di 
quella che compone il guscio: laonde non si può dubitare dell’ identità 
della materia di che tanto il guscio, quanto il sifone erano formati. 
La superficie alabastrina del sifone è trasversalmente segnata da nu- 
merosi solchi regolari leggermente arricciati, i quali rappresentano 
le tramezze, che d’ordinario si osservano in questa fatta di corpi. 

Xjt estremità di questo petrefatto sono molto irregolari, c lo cre- 
do perciò mutilato in ambe le parti. Lung. poli. 5 ., larg. poli. a. lin. 3 . 

Osservazioni. 

K già corso mezzo secolo da che il cel. ab. Fortis divulgò tra 
noi la notizia che il calcare della Dalmazia, cioè a dire una roccia 
piu recente del muschelkalk alemanno, conteneva ortocerati di di- 
versa mole, c di varia configurazione (Viaggio in Dalmazia T. /. 
pag. g. e 1 ) ; e sono passati appena venti quattro anni , che lo 

stesso autore proclamò l’invenzione per lui fatta di questi stessi corpi 
nel calcare jure6e di Montefenera nell’ Asolano ( Mém . pour serv. a 
tf/ist . nat. de V Italie). Ad onta di ciò li signori de Buch e Schio* 
t bei in persistono a riguardare cotali avanzi come fossili caratteristici 
della formazione intermediaria; dal che sembra che questi insigni geo- 
gnosli ignorino le osservazioni del naturalista italiano; ovvero sieno 
nell’ errore di credere intermediario il calcare de’ luoghi sopra indi- 
cati ( Viaggi in Norvegia T. /. pag. 96. della tradus. italiana , e 
Petrefactcnkunde ctc. pag. 5 o. c seg.). IV è conviene supporre che 
Fortis abbia male applicato ai fossili daini a tini il nome di Ortoccrati , 
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come fecero il Saussure (§ £ia.) ed ii Lapeyrouse ( Dcscr . de piu - 
sicurs nouvellcs espèccs d’ ortocératites etc. Erlang, 1781.), che 
anzi tutte le specie delle quali ci esibisce la figura appartengono al 
genere Hippurites instituito a spese de’ veri ortocerati, quando in- 
vece molti corpi fossili distinti con quest’ ultimo nome da varj natu- 
ralisti del secolo passato servirono alla formazione de’ nuovi generi 
Condite s, Radiolitcs, Hamitcs ec. 

Alle tre specie d’ ippuriti che ho registrale, un’ altra ne avrei ag- 
giunta se avessi potuto somministrare i dovuti schiarimenti sulla sua 
natura; ma la circostanza di essermi abbattuto in un solo esemplare, 
e questo coperto per metà nella roccia, m’ impedisce porlo nella li- 
sta delle specie determinabili. Nulla di meno si distingue dalle altre 
congeneri che ho staccate dal calcare di monte Borsoi, pei seguenti 
caratteri. La sua forma é quella di un cono sensibilmente incurvato 
con la superficie segnata da strisce assai sottili che corrono longi- 
tudinalmente. Le ultime porzioni del cono sono alcun poco depresse 
verso la punta, dove le strisce longitudinali compariscono attraver- 
sate da linee egualmente sottili, ma alquanto distanti fra loro. Que- 
sta conchiglia ha molta conformità con un altro ippurito proveniente 
dai contorni di Bex, anzi io la credo identica a questo, giacché messa 
al confronto non vi rimarcai alcuna notabile differenza. Qui si affac- 
cia un altro esempio contro l’opinione de’ due surriferiti geognosti. 
Nel calcare verosimilmente terziario di tinta bruno-nerastra che ri- 
posa sopra l’ antracite dei Diablerct, del quale ho presenti varj saggi, 
si possono vedere le conchiglie pelagiche accomunate alle conchiglie 
litorali , e fra le prime appare l’ ippurito suddetto intieramente can- 
giato nella sostanza della pietra, ma di colore piu carico . Nel pezzo 
medesimo si osservano gli esemplari del Ccrithium diaboli illustrato 
dal Brongniart, conchiglia che pili chiaramente si mostra negli altri 
saggi . Alcuni altri ceriti del calcare dei Diahleret si assomigliano con 
la specie pubblicata dal nominato signor Brongniart sotto la deno- 
minazione di Cerithium lemniscatum, eh’ é una delle pili divulgate 
nel Veronese, e nel tempo stesso «Ielle pili difficili, a potersi trovare 
intatte, in grazia delle parti troppo fragili che compongono l’apertura. 

Terminerà queste osservazioni col riferire un altro fatto che illu- 
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«tra la storia naturale degli ortoccrati, e del quale ho reso conto 
nel catalogo per me eseguito della ricca collezione di geognosia zoo- 
logica lasciata dal fu signor Luigi Castellini di sempre chiara me- 
moria . Tra le produzioni fossili custodite nella stanza segnata col 
n.° 2. avvi un ortocerato raccolto dal cel. signor Faujas de Saint- 
Fond nel calcare terziario di Castelgomberto ( Monte S. Stefano ), 
e da lui deposto nell’ allora nascente Gabinetto Castelliniano . Que- 
sto esemplare dopo la nuova sistemazione data alla Raccolta porta 
la cifra 278., ed e accompagnato dall’ etichetta scritta (li proprio 
pugno dal Faujas; il cui sapere in fatto di Paleozoografia b palese 
a tutti quelli clic posseggono la magnifica di lui opera sopra la sto- 
ria naturale della montagna di S. Pietro di Maestrieht nel Birbante 
Olandese. È questo il primo esempio, per quanto io sappia, di or- 
tocerati rinvenuti nel terreno di sedimento supcriore dell’ Italia, 

Denti di Anarhichas, pesce della divisione 
degli Acantopterigj , 

Sono di forma emisferica, di tinta grigia dilavata, e del diametro 
di cinque lince o poco pili . Lo smalto lucidissimo che li ricopre b 
talvolta cosperso di macchie nebulose, che si possono cancellare col- 
l’ acido nitrico allungato. Fossile nel calcare di Sochero, ove pure 
vi annida il Cardium triquetrum di Wulfen. Questi denti si rinven- 
gono altresì nel calcare de’ Sette Comuni , ed in quello di S. Am- 
brogio nel Veronese . 

Abbastanza cognita b questa petrificazione, che si trova d’ordi- 
nario ne’ terreni secondarj più recenti, e mai, per quanto io sappia, 
ne’ depositi terziarj. Quelli che ho rinvenuti nelle arenarie superiori 
del Bellunese vi si assomigliano nella forma, ma sono ben cinque 
volte pili piccoli, e si riferiscono ad lina specie di dorata . 11 nome 
di Licodonte dato dagli antichi a questi corpi esprime la somiglianza 
che mostrano di avere con i denti molari inferiori dell’ Anarhichas 
lupus , pesce che vive tutt’ ora nell’ Oceano settentrionale , dove se 
ne trova della lunghezza di quindici piedi, ed anche pili. 
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Diramazione del calcare jurcsc nel Friuli. 

Qui debbo deviare per un istante dall’ ordine serbato ne’ due pre- 
cedenti paragrafi, e dar luogo alle poche note che ho fatte intorno 
al calcare delle alpi Friulane, con cui lega la catena jurasicn che 
parte il Bellunese «lai Trivigiano. Queste note per verità non sono 
che osservazioni imperfette, instituite in una mia rapidissima corsa fat- 
ta in quella ^provincia; nè tutte riguardano esami locali, sendo che al- 
cune sono state scritte dietro la semplice ispezione delle rocce c dei 
corpi fossili organizzati che offerti ini furono dall’ egregio mio amico 
il signor Francesco Mantovani ingegnere in capo di Trevigi. 

Il calcare del Cansiglio si dilata nel Distretto di Polcenigo dove 
viene circondato da colline ghiajose, che sono una continuazione di 
quelle che s’ innalzano nei dintorni di Ceneda e di varj altri paesi 
del Trivigiano. Presso Caneva gli strati inferiori conservano la strut- 
tura cristallina del calcare di Borsoi , e sono ricoperti da un altro 
calcare sobdo, di tinta grigia, sovente intersecato da un’infinita di 
vene spatiche che lo renile orittognosticamente simile a quello che 
si vede tra Lavazzo e Rivalgo nel Cadorino. Il primo di questi cal- 
cari è scevro di conchiglie; ma se ne trovano di assai malconce nel 
secondo, fra cui ho potuto distinguere 1* Ammonite* depressus di 
Bruguiere; come pure le impressioni di ima bivalve clic si approssi- 
ma al genere de’ cardi . Il posto del calcare grigio viene anche oc- 
cupato da un altro calcare egregiamente caratterizzato dai frantumi 
ammonitici che vi si veggono incorporati, e eh* io non esitai a ri- 
guardare come identico con quello di Lavazzo: il quale d'altronde è 
cosi diffuso nelle Provincie Venete, che riuscirei troppo lungo se vo- 
lessi specificarne le località . Il biancone costituisce le cime di que- 
ste eminenze, ove non venga egli medesimo ricoperto dalle rocce 
arenacee, conforme si osserva nei contorni ih Avi ano e di Polcenigo. 
Le stesse cose si ripetono a Montercale e nelle pertinenze di Ma- 
niago, col divario però che in questo ultimo luogo la formazione si 
affaccia più complessa e men problematica; poscia che alle radici 
de’ monti ( presso JMeduna) ricomparisce l’arenaria variegata: e ad 
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un livello mollo pili alto si veggono le argille bleu conchigliacee ( Ca- 
vasse >) coricate sul calcare racchiudente li frammenti ammonitici pre- 
detti. Fu in queste argille che il chiar. co. da Rio vi riscontrò gli 
esemplari di alcune specie di cardi, di veneri, c di altre spoglie ma- 
rine fossili, di cui mi riserbo parlare nel corso del paragrafo seguen- 
te . Dirò soltanto che le poche specie presentatemi dal co. da Rio 
sono osservabili per la particolare loro conservazione; il che rade 
volte si verifica nelle argille secondarie delle nostre Provincie. 

Della natura del suolo montuoso che si estende a ponente di Ma- 
niago nulla posso dire; e il poco che sono nel caso di aggiungere 
concerne li saggi del calcare di Daino recatimi dal signor Mantovani 
unitamente ad altri pezzi aventi conchiglie, che procedono da varie 
località della provincia Friulana. 

11 calcare di Duino contiene nicchi spatificati di bivalvi, le cui 
fattezze non sono nitide abbastanza per poter essere descritte; quan- 
tunque alcune di esse palesino i caratteri esteriori di una venere; 
altre quelli di una cama, ed altre finalmente si assomigliano ai cardi. 
Gli stessi caratteri e le medesime conchiglie offre il calcare di Ron- 
chi, e quello ancora di Monfalcone, le cui eminenze saranno proba- 
bilmente diramazioni dei monti ili Duino ; come sotto le stesse cir- 
costanze geogno8ticbe si sarà innalzato il calcare di Vcrnas presso 
Cividale, i cui testacei non sono niente dissimili da quelli che appa- 
riscono nella roccia calcaria di Duino. Benché non abbia fatto esami 
che vagliano sulla geognosia de’ predetti calcari, tuttavolta dal com- 
plesso de* loro caratteri si vede la corrispondenza che mostrano di 
avere col calcare jurasico del Bellunese. 

Per quanto mel fece conoscere 1* esame de’ pezzi staccati in 
varj punti della zona calcaria che si erige all’ovest del Cividalcsc, 
e si conginnge Terso Gemona con le alpi della Carnia, pare che colà 
vi predomini la formazione del Jura. Pare ancora che le varietà del 
calcare jurese che si affacciano nel Cadorino ( Lava zzo , Termine, 
Ospitale ) ricompariscano eziandio in qnesta parte del Frinii; certo 
essendo che i caratteri litologici e zoologici de’ pezzi presi nelle due 
provincie si palesano esattamente simili fra di loro. 
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Caratteri litologico- zoologici del calcare che si eleva 
al nord di Gemono . 

i. Calcare compatto, di aspetto omogeneo, di tinta leggermente 
cinerea, ed anche bianco-sudicia, di frattura alcun poco sca- 
gliosa . Posto nell ' acqua forte suscita una rapida effervescen- 
za, c inumidito coll'alito svolge odore di argilla . 

In uno de’ saggi eh’ io conservo di questa roccia vi si vede in- 
riluppato un dente di lupo marino della forma e grandezza di quelli 
che somministra il calcare dell’ Alpago, ma di colore diverso . Il dente 
«li Gemona ha una tinta giallognola, che vie pili si avviva col mezzo 
del fuoco . In un altro saggio di questa medesima roccia v* ha la Pe- 
re b rotula antinomia somigliante alla varietà che di essa trovai nei 
Sette Comuni (Tav. V. fig. 5. m. n. o.), sui cui dorso si distingue 
ancora un avanzo del guscio. 

x. Calcare solido, di frattura scagliosa, talvolta compatta; di co- 
lore più o meno rossiccio, e formato principalmente di nuclei 
ammonitici . Negli acidi si discioglie con viva effervescenza • 

I pezzi di questo calcare sono stati cavati dalla lapidicina di S. 
Agnese, un miglio circa al nord di Gemona. Tutti sono conchiglia- 
cei, c nell’ aspetto si uniformano intieramente al calcare ammonitico 
di Verona, conosciuto dagli scalpellini sotto la denominazione di Man- 
dolato, «li Broccatello ec. Nel pili grande de* pezzi che ho presenti, 
sporgono fuori i due primi anfratti del X Ammonites carinatus di Bru- 
guiere, specie che accompagna il calcare jurasico del Cadorino ( La - 
vazzo ), e di cui abbiamo fatto precedentemente parola. Dalla stessa 
località procede un altro esemplare della Tercbratula antimonio , 
riferibile alla varietà ricordata piu sopra, e della quale parecchi in- 
dividui furono rinvenuti dal nob. signor Donato Dogiioni nel calcare 
broccatello di Brcntonico nel monte Baldo. Questi ultimi fossili hanno 
assunto il colore rosso languido della roccia. 
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3. Calcare solido, di frattura ineguale, tendente alla scagliosa , 
di colore cinereo, di aspetto talvolta cristallino , in grazia 
de * corpi organici spatificati che comprende . Negli acidi si 
scioglie quasi intieramente con effervescenza . 

Li questo calcare v’ ha gran numero «li entrochi adeguabili al 
Pcntacrinites vulgaris di SchloUieim tanto frequente nel calcare 
jurasico ili Lugo nel Veronese. Presi in maggior considerazione que- 
sti corpi, e confrontati con i fusti pentagoni degenerino, che con- 
tiene il calcare terziario della Valle Pollicella nel Veronese , trovai 
che i primi hanno bensì cinque facce, ma incurvate per modo verso 
il centro del fusto, che gli apici compariscono stellati : mentre i se- 
condi hanno le facce piane, e si uniformano molto bene ad una delle 
specie che ho trovate nel muschelkalk Vicentino. Vuoisi dunque 
avere riguardo a questa diversa configurazione delle facce esteriori 
de’ fusti, c non sólamente alla forma pentagonale de’ medesimi ; im- 
perciocché la superfìcie scannellata degli encrini in discorso non e 
un carattere accidentale, ma costante in tutti gli esemplari che re- 
cati mi furono dal Friuli, non che in quelli che raccolsi io stesso nel 
calcare jurasico della Valle Pantena . V' ha perciò pentacriniti che si 
palesano promiscui a piu formazioni, come altrove ho notato $ c ve 
nc ha degli altri che sono esclusivi del calcare del Jura. 

Caratteri litologico -zoologici del calcare di Tolmezso . 

4. Calcare bianco, solido, di finissima grana cristallina , talvolta 
di un lustro spatico brillante . Sotto l'azione degli acidi non 
si mostra effervescente in grazia della molta magnesia che 
contiene . 

Questa roccia si assomiglia talmente al calcare di Àntelao che 
si saprebbe a mala pena disccrnere 1’ una dall' altro. Contiene inoltre 
gli stessi petrefatti, come a dire il Cardium triquetrum, e le impres- 
sioni del Pectinitcs Dcluci, di cui ho favellato nel principio di questo 
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paragrafo. Il grès bigarrd ed il gesso accompagnano lì saggi che mi 
furono inviati di questo calcare: e nell’etichetta, che si ebbe la pre- 
cauzione di aggiungere sulla faccia di ciaschedun pezzo, viene dichia- 
rato il sito della loro provenienza. Le rocce predette sono state rac- 
colte nel monte Amaro presso Tolmezzo , e sarebbe invero ardua 
cosa il voler decidere della loro età col semplice esame delle qua- 
lità esteriori se mancasse il sussidio de* petrefatti . Ma per buona ven- 
tura il calcare di Tolmezzo « doviziosamente provveduto di avanzi 
marini, dal cui esame puossi ricavare un decisivo criterio per risol- 
vere dell' epoca della sua formazione . 

1 1 etnica rdium tuberculatum, Brongniart . 

Annales des mines an. 1821. pi. VII. fig. 8. 

Nel calcare stesso sono stati raccolti alquanti esemplari dell/fe- 
micardium tuberculatum , conchiglia che vuoisi particolare delle mar- 
ne juresi, e della quale si vede il disegno nella tavola VII. tìg. 8. 
degli Annali delle miniere per l'anno 1821. La specie figurata nella 
predetta tavola comparisce due linee più corta degl’ individui fossili 
di Tolmezzo, ma vi si conforma appuntino nel resto. V’ha dunque 
una perfetta somiglianza tra il calcare «lell* Anlelao ed il calcare del- 
l’Amaro tanto rispetto ai caratteri litologici , quanto per la qualità 
de* petrefatti che in essi si osserva: nè alcuno vorrà contraddire se 
mi valgo «li queste analogie per associare la roccia calcaria di Tol- 
mezzo alla (orinazione «lei Jura (zi). 

Con tanta scarsezza di osservazioni io non doveva cimentarmi a 
ragionare «Iella geognosia del Friuli: ma avuto riguardo all’inopia 
ancor più granile di scritti geologici sui monti di quella Provincia, 
mi sono determinato a pubblicare quel poco che ho potuto raccòrrò 
sul proposito. Di fatto l’opera del Zanoni, che di «juesto argomento 
è la sola comparsa lui allesso, è ben lontana dall'essere utile allo 
scopo nostro, giacche il suo titolo mostra abbastanza ch’egli non 
parla che della torba, e delle marne. Solamente nelle due note pó- 
ste alla pagina 58 . fa un cenno de’ petrefatti racchiusi nel colle «li 
Solz, e racconta di volersi occupare de’ zooliti fossili e delle condii- 
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glie, per dare qnindi una circostanziata informazione (fi tali corpi 5 
ma questo suo lodevole disegno non fu messo ad effetto (Della mar- 
na ec. Venezia 1768. 40 * Lo stesso dobbiam dire dell’opera Sui 
crostacei di Lazzaro Moro, nella quale non si trovano che discus- 
sioni geologiche sopra li sistemi di Brunet e di Woodward, a cui 
succede una lunga sposizione delle idee teoretiche dell’ autore sidl’ o« 
rigine de’ monti . Il paese del Friuli merita di essere investigato con 
viste pili filosofiche e con maggiore accuratezza di quella ch’io os- 
servai allorché m’accinsi a raccorre le produzioni fossili di quei monti i 
Il signor Giuseppe Cernazai, ohe da molti anni si occupa della mi- 
neralogia del Friuli sua patria, e pili di ogn’ altro nel caso di darci 
adeguate notizie sulla costituzione geognoslica «li quella provincia ; 
come lo credo il piu idoneo a rilevare le mende corse nelle mie con- 
clusioni : confessando io medesimo di avere alcune volte giudicato per 
analogia, e nella supposizione che la giacitura del calcare jurasico 
Friulano da me osservata in pili luoghi si mantenesse anche in altri 
monti non veduti da me, e de’ quali ebbi 1* agio di esaminare soltanto 
li fossili e le rocce. 

Abbandonata la Valle di §. Croce, c dirizzato il cammino a si- 
nistra del Piave, incontrai l’altra porzione della catena jurasica, di 
cui tocca adesso parlare . Dopo eh’ ebbi esaminate le basi di Val- 
dart, di Tibola, di Faverghera, c di altri monti posti al sud-sud-ovest 
di Belluno (§ III.), ascesi alla loro sommità: e per le osservazioni 
fatte tra via, m’avvidi che il calcare non sempre si eleva ad uno stesso 
livello, ma talvolta progredisce al di sopra delle altezze a cui arriva 
la creta, o il calcare che la rappresenta. Dai rialti jurasici di Faver- 
ghera e di Tibola osservai, per esempio, guardando in giu, le minori 
eminenze di Calpiane e di Cugnano, riferibili al terreno della creta, 
le quali avrebbero dovuto erigersi sopra de’ luoghi predetti, se la fac- 
cia del calcare sottoposto, in cambio di essere sinuosa, fosse stata 
piana ed eguale. Varia n’è adunque la potenza del calcare in questi 
siti, come poco costante riesce all’ occhio la direzione de’ suoi strati, 
se in complesso debbesi giudicare della sua giacitura. Li suoi carat- 
teri litologici non guari 6Ì discostano da quelli del calcare di So- 
chcro, se non che vedesi piu di sovente accompagnato da filoncclii 
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di spato calcano insinuatosi con le acque frammezzo le fissare pro- 
dotte dai molti scoscendimenti occorsi in questa catena; da cui tras- 
sero origine le altre eminenze che s’ innalzano alle sue falde . Che 
tale sia la provenienza di tutti H monticeli] che circondano la pre- 
fata catena, lo dimostra l* irregolare disposizione de’ materiali di che 
sono composti ( Dussoi , Mane ec, ), dal cui esame appresi che co* 
desti monti non sono stati cosi disposti in origine, ma derivarono in- 
vece dalle rovine accadute nelle superiori montagne, le quali, molto 
tempo dopo 1* emersione dei continenti dai flutti oceanici, hanno do- 
vuto perdere gran parte della loro massa. Dentro a questo calcare 
vi annidano pezzi tubercolosi di focaja, li quali separati che sieno 
dalla roccia appajono inviluppati da uno strato sottilissimo di ar- 
gilla, simile nell* aspetto esteriore a quello che investe li ciottoli sel- 
ciosi di monte Carrera, ricordati in una mia Memoria sul gres ter- 
ziario glauconiano del Bellunese. Ove li nuclei di focaja sono meno 
frequenti, si aprirono delle cave, ma le pietre che vi si estraggono 
non sono cosi voluminose, nè? così solide come quelle che sommini- 
stra la lapidicina di Castello. Ben addentro la Valle di Valdart a 
pib d’ una balza si vede un’ antica pctraja, dalla quale h opinione sie- 
no state cavate le lapidi che servirono alla costruzione del pubblico 
palazzo di Belluno, eh’ h fabbrica di mista architettura, piena di tri- 
tume e di manierismo. 11 Dogiioni nelle sue notizie storiche annun- 
zia questa varietà di calcare come un eccellentissimo marmo , e lo 
vuole estratto dal monte di S. Mammante; dove in realtà vi esistono 
delle cave abbandonate, il cui materiale essendo affatto simile a quello 
di Valdart, mostra di essere una progressione del calcare che si es- 
cavava in quest’ ultima località. In altro luogo del Valdart si sono 
praticati degli scavi, che vennero poi abbandonati, forse per le diffi- 
coltà da superarsi nel trasporto delle pietre. 

Scorrendo questi monti ho avvertito in varj siti delle spelonche, 
alcune accessibili , oltre impraticabili all’ uomo . Quella di maggiore 
ampiezza h situata alle falde di un’ eminenza detta Col Vicentino (sud 
di Belluno ); cd una ve n’ha nell’altipiano di S. Pietro Tuba, poco 
lungi dagli avanzi di un antico monistero posto verso la cima del 
monte. Fu in questi antri ch’io trovai le ossa deli’ Ursus spelaus 
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simili del lutto a quelle che si rinvengono nella caverna di .Selva ili 
Progno nel Veronese. Codeste contengono la gelatina, come le ossa 
degli animali morti di fresco, e si riferiscono nullameno a quegli os- 
sami che il Buckland crede anteriori al diluvio noetico. 

Ho detto altrove che la creta non può essere tutte le volte con- 
siderata come una modificazione o passaggio del calcare jnrese, nò 
può esserlo di fatto, quando grossi banchi rii argilla o di arenaria 
«lividono l’un calcare dall’ altro. Nei monti della Umana, chiara si 
vede la separazione della creta dal soggiacente calcare, mediante uno 
strato piuttosto potente di argilla smetica (J^'alkererde) ; roccia poco 
connine nelle nostre Provincie, c di cui parlerò più a lungo nel pa- 
ragrafo che succede a questo. 

Zoologia fossile del calcare che s’ innalza 
al sud-ovest di Belluno. 

Per non interrompere la descrizione de’ resti organici fossili ap- 
partenenti al calcare jurasico ometto qui di parlare d’una roccia cal- 
caria conchigliacea che viti! coricata sulla creta ( Ponsec , Pecol ec.) f 
e che più di sovente s’incontra erratica sulle falde del monte S. Boldo 
e nelle sottoposte pianure. Dirò solamente che le numinuliti prese in 
questa roccia sono così nette che potrebbero figurare ne* gabinetti 
appresso di quelle tanto decantate «li Priabona nel Vicentino. 

Io ripongo fra gli ammoniti quelle impressioni che non di rado 
appariscono sulla faccia esteriore del calcare di Valilart: ma non sa- 
prei individuare la specie a cui appartengono. Di fatto un semplice 
affossamento orbiculare segnato trasversalmente da cordoni alquanto 
rilevati non può concedere ad alcuno «li farvi attorno quella serie 
«li osservazioni eli’ io trovo indispensabili per poter con fondamento 
ragionare della natura di tali corpi . 

Ammonitcs serpentinus, Schloth. 

Questa specie , di cui ho «lata superiormente la «iscrizione , fu 
raccolta negli scavi intrapresi nel Valdart 1 anno 1810. per edificare 
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con quella pietra la nuova chiesa parrocchiale di Castione; ed un 
altro individuo fu trovato nel calcare «li S. Boldo, non molto lungi 
dal paese di Trichiana. Questi due ammoniti messi al paragone con 
gli altri della medesima specie che rinvenni nel Cadorino compari- 
scono alquanto piu grandi, c per questo titolo meglio si uniformano 
agli esemplari del Veronese, antecedentemente ricordati. È utile far 
osservare che l'^mmon^ serpentinus h comune al calcare jura- 
sieo di molti luoghi dell' Italia più di «qualunque altra specie di am- 
moniti. 


Modelli di buccini c di volute. 

Nei luoghi ove il calcare di Valdart si mostra allo scoperto, ho 
notato eh' esso contiene nel suo impasto delle altre spoglie marine , 
le quali si avvicinano alla forma de* buccini , ed a quella delle vo- 
lute. Li modelli di queste conchiglie sono impegnati nella roccia in 
guisa da non poterli in alcun modo staccare. E assai più frequenti 
sono le impronte di tali testacei, «le* «piali si vede la parte esteriore 
scolpita nella pietra, «piando questa si trovava ancora ùi uno stato 
capace di ritrarne la figura. Come poi sia svanita la conchiglia io 
non saprei indovinarlo., quando non si volesse supporre che il guscio, 
in mancanza delle condizioni necessarie al suo iinpietriiuento, si sia 
consumato, ed abbia lasciato vuoto Io spazio occupato da prima . Ma 
questo spazio mostra di essere stato scompaginato dalle materie so- 
praitieombcnti allorché tutta Y eminenza si trovava in uno stato an- 
cor molle, come ho veduto in varj saggi, nei «juali la cavità è così 
ristretta che appena darebbe ricetto ad un terzo del volume del nic- 
chio impressovi dentro. Dunque é presumibile che il guscio di quei 
testacei siasi distrutto poco dopo la sua inumazione, ovvero abbia 
abbandonato il vano che lo inchiudeva prima che il materiale cal- 
cario si consolidasse . 

Lo stesso calcare progredisce ( verso il sud ) fino ai confini del 
paese di Tovena (S. Boldo ), e in linea retta ( verso l’ovest) attra- 
versa il Distretto di Cesena per estendersi nel territorio Feltrino# 
Bcu poche sono le località ov’ esso si palesi così povero de’ corpi 
24 
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fossili come nelle pertinenze di Cesana, tutto che lo si escavi colà 
da molti anni c da più operaj per metterlo in commercio. Ho inter- 
rogato gli scavatori per sapere se in quelle pietre apparivano avanzi 
marinile tutti mi risposero negativamente. La sola cosa che trovai 
meritevole di speciale menzione si è un calcare nero, molto compatì 
to. con nodi di pirite marziale che vidi subordinalo al calcare jurese 
di Cesana, e del quale parlai in altro luogo (Cap. II. § 111.). 

Scorsa la pendice «li questa catena per la parte che appartiene 
alle Comuni ili Mei e ili Cesana, attraversai il Piave per osservare 
il resto della formazione jurasica, che dal Feltrino si estende nel Ca- 
nale del Brenta, e nei Sette Comuni. 

Grossi banchi de calcare compatto, ili frattura oscuramente sca- 
gliosa, di tinta grigio -rossastra, talvolta bianco-grigiastra, formano 
la più parte del Teiva e del Tomatico, che sono li monti più pros- 
simi alla città di Feltro. Codesti banchi appoggiano in direzione 
trasgressiva sull’arenaria variegata (§ IH.), ma rimane da sapersi 
con sicurezza se quest’ arenaria esista sotto li monti di Fonzaso, alle 
cui radici non mi riusci dì vedere altra roccia, dal calcare in fuori, 
in causa dell’ immensa quantità di ciottoli porlìdici e calcarei che in- 
gombra la vallata. Fra le montagne che circondano il Distretto di 
Fonzaso, quella dell’Avena si palesa la più elevata, c dirò anche la 
più interessante per la varia qualità delle rocce che ne formano l’os- 
satura. Un grds di grana assai fina separa il calcare inferiore del- 
l’Avena da due altri calcari, che secondo ogni apparenza raffigurano 
la creta, e intorno ai quali ho fatte delle osservazioni, che ini sem- 
brano atte a dilucidare qualche punto controverso sopra la giacitura 
del calcare ammonitico, conosciuto sotto il nome di scaglia . Il Ma- 
raschini nelle sue dotte osservazioni sulle rocce del Vicentino ripone 
il calcare ammonitico ed il biancone nel terreno della creta: indotto 
a ciò fare dalla molta analogia che vi ha scoperta tra il calcare in- 
feriore de’ Sette Comuni ed un altro calcare della medesima tinta che 
alterna col biancone, ed anche talvolta lo ricopre, come si osserva a 
Paninsncco tra Valilagno e Recoaro, e come si ripete nel monte Cin- 
giclle presso Schio. Ma se questo esimio naturalista si fosse recato 
dietro le mie insinuazioni nella Valle Pantena ( Vajo del Paradiso ), 
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oppure si fosse meco accompagnato nella gita fatta nel Feltrino $ 
egli avrebbe potuto toccare con mano che una gran parte della sna 
scaglia appartiene evidentemente alla formazione del «Fura; concios- 
siachè a quel modo che il grds glauconiano e le argille blefc della 
Francia e dell* Inghilterra separano il calcare jurese dalla creta, cogl 
mediante un consimile aggregato si veggono fra di loro disgiunti li 
due calcari ammonitici del Feltrino e ilei Veronese. Che se rima- 
nesse dubbio intorno all' esistenza de’ due calcari scagliosi, uno infe- 
riore, l'altro superiore al biancone, io sono nel caso di toglierlo con 
un’osservazione teste pubblicata dal co. da Rio col. geognosta Pa- 
dovano. Nelle varie corse che il da Rio fece nel Vicentino non gli 
venne fatto eli osservare, «die una sol volta, la soprapposizione «Iella 
scaglia rossa al biancone, e tanfo gli sembrò singolare questa gia- 
citura, che piuttosto di assicurarsi delle circostanze del fatto, rimase 
nell’opinione che la scaglia precsistesse tuttavia al biancone, quan- 
tunque questo le sia effettivamente inferiore. Ecco le parole mede- 
sime del da Rio: JYella località detta de’ Perini (ne’ Sette Comuni) 
all* altezza dì circa Goo. tese si trova un grosso strato di calcare 
bianco , di grana terrosa , non luccicante, il quale contiene poche 
petrificazioni ; rarissimi poi vi sono li cornanimoni. Dopo questo 
si rinvengono delle stratificazioni d’ un calcare rosso simile al pre- 
cedente , contenente cornammoni , tcrebratolc , e nuclei di piro- 
maco ; finalmente alla sopraindicata elevazione dalle 8. a 900. tese 
si trova il gran banco del calcare rosso compatto, marmoreo, am - 
monitico . Sarebbe mai che il nutre si fosse abbassato, né più vi 
vivessero, se non rari assai, li cornammoni, quando si depositò il 
calcare bianco, che certamente è analogo alla creta, c fosse que- 
sto più recente, benché inferiore al calcare marmoreo rosso am - 
monitico superiore, c si dovesse perciò considerarlo piuttosto co- 
me appoggiato che come sottoposto al medesimo ? (Giornale dcl- 
l’ital. letteratura T. LXIl. pag. 291. nella nota). 

Tanto il calcare inferiore dell’Avena, quanto quello che riposa 
sul conglomerato, partecipano degli attributi esteriori della scaglia, 
e contengono nel loro impasto grossi nodi di foeaja . Li petrefatti 
non sono però sempre gli stessi, e solo nel calcare piti basso vi si 
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trovano racchiusi gl’ individui fossili (\e\Ysfrmnonitcs serpentinus, co- 
me pure gli esemplari eli mia specie di ananrhita, che per essere molto 
comune nella scaglia del Vicentino e del Veronese, deesi considerare 
caratteristica di questa roccia ( Ananchita concava nob. ). 

Sotto le medesime sembianze il calcare scaglioso ricomparisce 
nei dintorni «li Arsie, e di là si dilata nella Valle del Brenta, lascian- 
do tratto tratto veliere sotto «li se l’arenaria variegata (§ 111. «lei 
Cap. li.). In «juesti luoghi non vi esiste alcun aggregato clic rappre- 
senti le argille ldeìi, <* per conseguenza il calcare amnionitico viene 
immediatamente coperto dal biancone pieno zeppo di focaja ( Noeti , 
Prcmolano 

Corpi fossili organizzati del calcare jurasico 
del Fe II re se . 

Il calcare del territorio Feltrino contiene presso a poco le stesse 
specie «li ammoniti, che annidano nel calcare del Bellunese, e solo 
osservai che il primo racchiutle esemplari meglio conservati di «piclli 
che offre il secondo. 1 suoli degli strati inferiori «lei Telva e «Irli* A- 
vena sono per l’ordinario accompagnati dalle spoglie dell 'Ammonites 
SCrpentinus, le <juali n messe a canto «Ielle altre «die trovai nel cal- 
care «lei Veronese, aperta ne riesce la somiglianza. La stessa cosa 
fu notata dall’Oiloardi nella plauditissima sua Memoria epistolare so- 
pra li petrefatti «lei Feltrino (Opuscoli filologici del Calogero 'Fo- 
rno Vili. pag. 1 1 \. ) . Oltre all* indicata speme di ammonite un’altra 
ve n’ha nel monte Telva, eh’ è commendabile per «lue titoli, furio 
«li essere intera e netta, l'altro «li uniformarsi egregiamente all 'Am- 
monites carinatus «li Brugtiiere, che trovai avvolto nel calcare del 
Cadorino, ed in quello «Iella Valle Pantena. Reputo meritevoli di 
menzione alcuni altri corpi fossili scoperti nel Telva «lai nob. si- 
gnor Jacopo co. Dei eli F«dtre, uomo che accoppia all’ acume dcl- 
f ingegno il pili deciso zelo per la mineralogia ( 22 ). Tali sono li 
palali o «lenti «li Diodon da lui raccolti in quella parte «lei monte 
denominata Campin, «love ve n* ha «li varie gramlezze: e insieme eon 
essi vi trovò gli esemplari dell ’ A nanchita pustulosa di Lamarck, e 
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quelli ancora del Nucleolitus subtrigonatus , «perle che sono ambe- 
due vulgatissime Ira noi. Nell' Avena furono . inoltre scavati due in- 
dividui della Te re b rotula dubiti cosi stretti nella pietra, che volen- 
doli trar fuori si rompono. L’altra conchiglia che si vede in quel 
calcare sotto la forma di modelli appartiene al Cardium t rio u et rum , 
di cui avendo data altrove la descrizione, mi dispenso adesso di par- 
lare . 

Prima di farmi a dire dei caratteri specifici degli echinidi sopra 
memorati, procurerò di esporre con la dovuta precisione le osserva- 
zioni che ho fatte sul calcare jurasico del Vicentino e del Veronese, 
modificando in qualche parte I" opinione emessa in altri miei scritti 
intorno all’età di questa roccia (z3). 

A Premolano i lembi estremi del calcare sono coricati sopra un 
grths bianco grigiastro, che rappresenta il secondo conglomerato se- 
condario del Boud: roccia che piu non ricomparisce nelle altre valli 
circostanti tagliate in questo medesimo terreno, ma che tuttavia vie- 
ne presagita da un grosso banco di oolite conchigliacea . Codesto 
banco forma parte della catena inferiore de’ monti di Valgadena (§ III. 
Cap. II.), e portando «opra di se gli strati del calcare rossiccio si 
profonda sotto il zoccolo di quelle eminenze. Le ooliti di cui par- 
liamo sono state parimente vedute dall’egregio signor Maraschini, il 
quale, dopo di averle trovate analoghe al calcare oolitico di monte 
Peron nel Bellunese, non ricusò di riferirle alla formazione del Jura 
( Sulle rocce del Vicentino pag. yy. Padova i8a|. 8.“), conferman- 
do così 1’ opinione ch’io aveva esternata un anno prima sull'età del 
calcare aiiiinonitico con cui sono congiunte le ooliti. Egli però non 
si avvide che riunendo il calcare oolitico de’ Sette Comuni al terreno 
del Jura gli era tolta la via di separare la scaglia inferiore per col- 
locarla nella formazione della creta, come si avvisò di fare dietro la 
scorta di prove, non già dirette, ma analogiche, e in apparenza per- 
suasive . De Buch crede invece che la scaglia sia una modificazione 
del calcare del Jura: e certamente avrà inteso parlare di quella che 
ricopre l’arenaria, giacche l'altra, come si e detto, appartiene ad 
un' epoca piti moderna . 

Tutte le montagne che dal Canale del Brenta progrediscono celli 



* 9 ° 

paesi eli Enego, di Rozzo tc. % e di Ur giungono a Gallio; come pure 
quelle che dalla Comune di Asiago si estendono verso levante, sono 
fra di loro concatenate., e formano colossali eminenze* attorniate spesse 
volte dai terreni di trasporto. Le gole scavate in questa catena con- 
fluiscono nelle maggiori valli, cioè in quelle Lagnate dall’Astico e 
dal Brenta ( Valdassa , Fossa ec.), e sono per lo piu ingombrate dal 
sassame portatovi dalle acque. Le parti piu basse di quelle squar- 
ciature mi offersero in ambi i lati un calcare ammonitico disposto in 
istruii di due ed anche di quattro piedi di altezza: a cui succede il 
biancone disposto esso pure in istrati di variabile grossezza, i quali 
verso la sommità si piegano in arco, c sono più che mai abbondanti 
di focaja (Valgadena) . Fu nel primo degli accennati calcari che il 
signor Girolamo Barettoni vi scopri un teschio riferibile ad una spe- 
cie perduta del genere de’ coccodrilli, del quale il barone di Stern- 
berg ne pubblicò il disegno (Voyagc cn Tyrol etc . Ratisbona 
1806.). Gli avanzi di questo amfìbio consistono in due mascelle lun- 
ghe i 5 . pollici, incastrate nel calcare rosso ammonitico di Tresche 
ne’ Sette Comuni (Giara, d' Italia V. FI. Venezia 1795. Nelle 
mascelle sono visibili le apofisi e molti alveoli, fra cui avvenc alcuni 
riempiuti di cristallizzazioni spatose, ed altri che ritengono ancora li 
denti. Sulla superficie della roccia che include sì fatti ossami vi ade- 
riscono degli altri denti affatto conformi ai primi, caduti dalle vicine, 
mascelle . Il signor Cuvier, fondando il suo confronto sopra la figura 
che ne diede lo Sternberg, conguagliò questo cranio alla specie tro- 
vata nel calcare jurasico «li Ilonfleur nella Normandia, il che è una 
cospicua testimonianza dell'analogia zoologica che palesano fra di 
loro li due calcari (Rechcrches sur les osscm. fossil, r I\ V. 2. pari .)* 
Il Cuvier ha inoltre deciso che le ossa fossili di Ilonfleur non si 
possano ravvicinare a quelle de’ coccodrilli viventi: e questa seconda 
sentenza, avvalorata «falle osservazioni che sono per recare, ci fa co- 
noscere che la testa custodita dal Barettoni «Inferisce essenzialmente 
dall' alt ra rinvenuta dall’ Arduini nel calcare terziario; come ad una 
specie affine a quest’ ultima dehbonsi attribuire gli ossami di cocco- 
drilli trovati dappoi dal eh. signor Orazio «loti. Seortcgagna nel cal- 
care parimente terziario del Vicentino. Arduini treni’ ami) prima del 
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Burettoni aveva già proclamata la rua invenzione nel Giornale d’I- 
talia per 1* anno 1 ^65. in questi termini : Coli occasiona che le tras • 
metto la nuova macchina , riceverà pure alcuni denti ed ossa da 
me, già tre anni, trovati nel monte della Favorita, in un podere 
del nob. signor co. Orazio Fr issino. lo ne mandai a diversi na- 
turalisti, ma nessuno mi disse di qual animale fossero queste re- 
liquie. Il dott. Antonio Mastini , chiarissimo medico c naturalista 
di V aldagno, mi avvertì che molte di dette ossa erano pezzi di 
cranio . Osservati poi da me li due coccodrilli che stanno appesi 
in questa spczieria della Pigna (in Vicenza), e confrontati li 
miei denti fossili coi loro denti, ci osservai tanta conformità e 
tale analogia tra li pezzi di cranio trovati con essi denti, e quelli 
del cranio di detti coccodrilli, che restai persuaso fossero veri 
denti ed ossa di tali animali, restati in antichissimi tempi sepolti 
in quel monte, o piuttosto colle isolato. Anche li piccoli ossctti 
di articolazioni, per quanto a me pare, di zampe, mi confermano 
in tale opinione (pag. 2o4-) • Se dunque le ossa fossili della Favo- 
rita si conformano in tutto e per tutto a quelle de’ coccodrilli che 
ancora sussistono, ne viene dì conseguenza che diverse sieno le ossa 
de’ Sette Comuni ragguagliate dal Cuvier allo scheletro di Honfletir; 
e questa circostanza non verrà certamente taciuta dall’ egregio si- 
gnor Scortegagna che di presente si occupa a dilucidare vie pili la 
storia degli ossami fossili dissepolti nel calcare gregio della Favorita, 
di cui fino dall'anno i8o5. ne ha fatta doviziosa raccolta (zi). 

41 calcare rosso ammonitico è pur comune nei monti di Candve, 
villaggio distante quattro miglia da Rozzo; e volendolo seguire in 
tutti gli altri luoghi nei quali continua a mostrarsi, c d’uopo rivol- 
gere i passi verso Conco, dove la scaglia ed il biancone sono sca- 
vati in grande: e di là portarsi a Lusinna per discendere poi nel pro- 
fondo vallone che rimane al nord della Crosara. Quivi gli strati del 
biancone, per giudizio del Festari, si scostano dall' ordinaria loro 
positura, c sorgono leggermente in arco ; poi s‘ inclinano alquanto 
verso V orizzonte, e finalmente s’innalzano in guisa che divengo- 
no perpendicolari, formando angolo retto colf orizzonte . Io non 
ho visitato questa località, ma posso assicurare che li corpi fossili 
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che mi furono recati dai pacai di Lusiana e di Conco si conformano 
a quelli del Veronese. Fra questi distinguonsi due esemplari dell^m- 
monites carinatus, ed un individuo della sezione degli cchinidi tras- 
mutato in focaja, molto afìine al genere de* nucleoliti . 

Per isliiggire la noja de’ miuuti dettagli io non mi arresterò a 
parlare di tutti i luoghi del Vicentino, ne' quali il detto calcare si 
appalesa: dirò solo che osservando esattamente le falde della Valle 
dell’Agno si toma di nuovo a rivederlo sotto le già indicate circo- 
stanze di giacitura, e si può seguirlo dal paese «li Novale lino alla 
Guizza di Magri 1 presso Schio, come si è ocularmente assicurato il 
co. «la Rio (Opuscoli •scelti di Milano 1791. e come ho po- 

tuto io stesso riconoscere in una gita che feci ila Vahlagno a Schio 
in compagnia «lei signor Odemarck mineralogista boemo. In questo 
calcare vi si trovano esemplari dell ’ A mmonites serpentinus e del- 
T A nanchita concava ; specie «die pur si veggono nel Gabinetto Ca- 
stellini. tanto unite alla matrice pietrosa, «pianto da questa separate. 
Il signor Pasini poi mi assicura di aver veduto con frequenza nel 
calcare di questo tratto «li monti gl'individui d eWAngnchita pustu- 
losa «li Laraarck; specie ch'io trovai in più luoghi della \ alle Pun- 
temi, dove apparisce ricoperta dal guscio calcario riempiuto di fo- 
cajn , ovvero di una marna impregnata «li silice, talché é difficile 
spezzarne una in cui non si osservi un principio «li selcihcazione . 

Per le esposte cose si fa manifesto che gran parte della scaglia 
si riferisce alla formazione «lei calcare «lei dura: giacché occupa vi- 
sibilmente il posto che venne assegnato al terzo calcare secondario 
«lei Boue. E quand’ am’he il terreno intermedio possa essere raffigu- 
rato nelle sabbie «lei Vicentino, dottamente illustrate dal Maraschini, 
non ne consegue perciò che tutta la scaglia, la «piale a S. Orso ri- 
copre le sabbie, sia un equivalente «Iella creta, essendovi de* luoghi 
ov« il tramezzo argilloso riposa sopra la scaglia, e porta sul suo 
«lorso il calcare ammonitico e«l il biancone (Monte Avena oc.'). Né 
credo che il terreno di S. Orso sia il solo esempio che «limostri 
nel Vicentino la divisione del calcare inferiore «lalla scaglia, ma sos- 
petto invece che il gres selicifero tic’ Sette Comuni presentatomi non 
ha guari dallo studioso giovane il signor Andrea Alverà possa, nelle 
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vicinanze di S. Loca, occupare il posto del secondo Quadersand- 
stcìn , e divide esso pure il calcare ammonitico dal biancone, come 
ai osserva nel Feltrino c nel Veronese. 

Quanto all* altra varietà di calcare, che il Maraschini associa alla 
formazione del Jura, c eh’ io pure risguardo come identica al calcare 
dell’Antelao, osserverò che se in talun sito fazione della roccia ignea 
sopra di codesto ò sì manifesta, non ne viene però l'inverso, come 
saggiamente riflette il co. da Rio; cioè che qualunque volta un cal- 
care si presenti colf aspetto di marmo, c mostri una grana salina, 
ciò debba ripetersi dall’ azione di una roccia pirica, e si debba* rico- 
noscere per ignea quella roccia con cui è al contatto . Per esempio 
nelle montagne vicine alla piccola città di Salies, nei bassi Pirenei, 
si rinviene un calcare eh’ è di color bianco di creta, fragile, com- 
patto, di frattura concoidca molto allargata, e per conseguenza non 
modificato, il quale si alterna con un calcare grigio cristallino di frat- 
tura scheggiosa, e con un’ arenaria grigio-giallognola di cemento cal- 
cario, c racchiudente parti cristalline brillantissime . Si dirà forse che 
quest’ ultimo calcare di grana cristallina h tale per ricevuta modifi- 
cazione da rocce piriche? ma ivi dove sono tali rocce? e se vi fos- 
sero, o si volesse riguardar come tale 1 ’ arenaria, domanderemo per- 
ché siasi modificato uno strato sì, c l'altro no ( Giorn . dell* ita 1. lett. 
T. LXII. pag. 279 . e Annales des miries T. V!. pag. £o 6 .). Le 
osservazioni che ho riferite sopra li calcari dell’alto Cadorino e del- 
l’Alpago mostrano che la struttura cristallina di quelle rocce ò in- 
dipendente dall’azione de’ porfidi e delle mimositi, c pare invece de- 
rivata da altre cause. Lo stesso vuoisi dire del calcare saccaroideo 
del Vicentino, quando non sia attiguo alle rocce cristallizzate, e quan- 
do nel punto di conginnzionc degli strati non sia adatto sparita la 
linea di divisione che determina la potenza degli strati medesimi, co- 
me si osserva nel calcare alpino della Valle Impenna ( Agordo ), dove 
essendo tolta ogni apparenza di stratificazione, il monte sembra for- 
mato di un pezzo solo, in virth dell’azione esercitata dalla lava sci- 
stosa accollatavi sopra (Cap. II. §11.). In questa varietà di calcare 
io non ho veduto che le impressioni di un pettine, molto somigliante 
all’ altro che rinvenni sull’ Antclao, le quali sono di presente custodite 
25 



nel Gabinetto di storia naturale del Liceo di Vicenza, e provengono 
dai monti più vicini al paese di Asiago nei Sette Comuni. Mara- 
schini vi trovò gli avanzi di trochi, e quelli di una turritella, che, 
secondo lui, servirebbe a determinare quel terreno; ma non indica 
il nome della specie, ed omette d’ informarci in qual modo siasi as- 
sicurato che la turritella risponda ad una di quelle che accompagna- 
no il calcare del Jura ( Sulle formazioni delle rocce del Vicentino 
pag. 96.). 

11 calcare ammonitico ed il biancone sono di sovente appajati 
dalle rocce basaltine {Magre, Vuldagno, Chiampo ), e dalle rocce 
porlidiche, le quali sotto diverse sembianze si connettono ai sedi- 
menti marini. Le prime ricoprono la scaglia, o si alternano con essa, 
ovvero la tagliano in diversi sensi: le seconde si sono coricate nei 
bacini scavati nella medesima, e sono coeve alla formazione trachi- 
tica degli altri paesi (Maraschini, Opera citata § X.), Quantunque 
il fenomeno delle alternative non sia così frequente nel suolo seconda- 
rio, come lo è nel terziario, tuttavolla possiamo osservarlo in più d un 
sito {Chiampo , Altissimo cc.), ed assicurarci della diffidenza che 
vi corre fra li due terreni . L’ indole derl primo h talmente diversa 
da quella che apparisce nelle rocce calcareo-trappiche di Roncò, di 
Montccchio, e di tanti altri luoghi, che molta diffidenza dee inspirare 
F opinione di coloro che ascrivono ad una medesima epoca di forma- 
zione le rocce vulcanico -marine del Vicentino. Li trappi della scaglia 
ammonitica non contengono vemn residuo di reliquie marine, mentre 
quelli che a più riprese si alternano con il calcare terziario ne sono 
feraci , come vedremo meglio quando si parlerà de* terreni di sedi- 
mento supcriore. La stessa diiTcrcnza la scorgiamo egualmente nel 
calcare di quest* ultima formazione, i cui avanzi organizzati combina- 
no quasi sempre con quelli della roccia vulcanica, e si discostano al 
tutto dagli altri inclusi nella scaglia . 

Progressione del calcare jurese nel territorio di Verona . 

Oltrepassati li monti di Chiampo si arriva per intralciatissimi sen- 
tieri nel territorio Veronese, le cui montagne non sono per questo 


Digitized by Google 


ig5 

Terso che una continuazione di quelle del Vicentino dianzi perlustra* 
te. Prima di giungere alle falde de* monti di Calavcna, scesi in una 
vallata non molto lontana dai Grisi, composta per la maggior parte 
di calcare ammoni tico; poscia visitai per la quarta volta li depositi 
iti ioli t iti del Bolra, di cui dovrò a lungo parlare in un altro li* 
bro„ Nei luoghi da me percorsi, alfine «fi seguire la scaglia , man- 
cano le alternative de* tramezzi vulcanici secondar), o almeno non mi 
venne fatto di discoprirle in nessun sito: e solo vi notai negli strati 
di essa un andamento così irregolare da poter credere che diversa 
nc fosse 1* originaria loro disposizione. Codesti talvolta sono paralelli 
all* orizzonte, e Bruscamente divengono sinuosi, ovvero inclinati di 
piu gradi, senza però erigersi su di un* esatta perpendicolare, come 
si osserva nella Valle della Crosara ricordata superiormente. Che 
questi strati in origine dovessero avere un’altra positura, lo indica 
ancora il modo con cui si trovano disposti fi petrefatti che dentro 
vi alloggiano. E certo che gli ammoniti e gli echinidi per me rac* 
colti in quella valle, non sarebbero rimasti sulla faccia superiore dello 
strato se il piano fosse stato così inclinato come lo h di presente) 
e per conseguenza io sono nell* opinione che siffatte irregolarità deb- 
bansi ascrivere alle ejezioni vulcaniche accadute dopo il consolida* 
mento della scaglia , di cui v’ hanno frequenti esempj nel Veronese i 

Là greppi basaltini che sotto varie fogge s’ innalzano in questo 
tratto di paese (Cerotto , S. Oio . Ilarione, Valle de' Stanghe Ili* 
ni. Purga di Solca ) sono stati descritti da Tarj naturalisti, ed in 
particolare dal Fortis, che di molti ne diede il flisegno ( Mém . pour 
servir a VHist. nat. de l’ Italie T. /.). Di cotali maravigliosi depo* 
siti non ricuserò di parlare anch’ io allorquando toccherà ragionare 
de* terreni terziarj, colla lusinga di poter produrre delle cose non dette 
dagli altri. 

I monti di calcare jurasico da me indagati nel Vicentino non prc* 
sentano tante varietà di colori nella pietra calcarla, quante nc offre 
la sola eminenza di S. Pietro nel Comune di Badia Calavena; e in 
effetto vi si veggono in quella il marmo roseo, il rosso, il giallo, il 
bluastro, a cui succede il biancone, il quale per la unitezza della sua 
grana ha la facoltà di ricevere un bel pulimento. Gli strati di tinta 
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carnea sporgono dalle radici del monte, e si dilatano fino a Tre* 
gnago, dove vengono messi allo scoperto dalle acque ( Prognu d' fi- 
lasi). Li questo calcare, eh’ è di aspetto cristallino, e che s'innalza 
di pochi piedi sopra i fianchi pih bassi del monte, sono rari gli am- 
moniti, e due solamente ne vidi sfiguratissimi e triti, ma conservanti 
tuttavia la forma che loro é propria. Esso é coperto da strati di 
calcare aminonilico rosso, a cui si assomiglia identicamente in quanto 
all’ impasto e alla natura de’ corpi marini che contiene. Questa se- 
conda varietà di pietra viene coperta ed anche surrogata dal marmo 
giallo, e dal marmo bluastro poc’ anzi accennati, i cui letti alquanto 
inclinati dal nord all’ est fanno un angolo di 4 o* c pih gradi coll’ o- 
rizzonte. In tutte le sezioni degli strati calcarei si mostra la focaja 
sotto forme variate, sempre però affettanti la ovale o la rotonda; fi- 
gura che fu parimente assunta «lai pezzi «li pirite epatica che trovai 
erranti nell’ alveo del vicino torrente, i «piali secomlo tutte le appa- 
renze provengono dalla supcriore montagna . Poggiantlo verso la ci-' 
ma b incontra il biancone racchiudente in gran copia la focaja a varj 
colori, ora disposta in istrati poco estesi, ed ora in rognoni «li con- 
shlcrabile grossezza. Tale focaja viene preferita alle altre varietà «li 
selce piromaco dei monti contigui, perché meno facile a scagliarsi * 
e pih trattabile al martellino che adoprano li fabbricatori di pietre 
da fucile, i qnali si portano nella state in questo luogo., lasciando ovun- 
que le tracce «lei loro lavori. In molti siti «Iella spianata, o altipiano, 
che apparisce al vertice della montagna, spuntano fuori «lei biancone 
alcuni corpi ton«leggiati , rivestiti della sostanza istessa della roccia 
che li comprentle. Ho spezzato con somma «liflicoltà due «li «|uesti 
corpi, e trovai che il loro interno era formato a strati concentrici 
di focaja e di marna indurita alternanti»’» fra loro. Gli strati che pih 
si avvicinano al centro non sono circoscritti «la interstizj di sorta; e 
quelli al contrario che segnano un circolo piu grantle, e che si ap- 
prossimano alla superficie esteriore del corpo sono interrotti da fes- 
sure che divi«lono per qualche tratto del circolo lo strato selciosi! 
dall’ altro . 11 fenomeno offerto da questi corpi é al tutto opposto a 
quello avvertito dall’ Hulton nelle sferoitli «li ferro argilloso trovate 
a ALerladj nella Scozia, le cui fenditure si appalesano invece fra gli 
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strali che piu si avvicinano al centro (Brcislak, Insiti, geolog. § 210.). 
Il commendatore Gazola cd io abbiamo trovalo nel mezzo «li questi 
nodi li modelli d* una tenebratola ( Ter. antimonio noi».). Le ero- 
sioni prodotte «lai Pregno mettono a nudo gli strati inferiori d’ un 
calcare ( Valle il filasi) ora bianco, ora grigio, ma sempre acco- 
stantcsi alla solida compattezza della scaglia rossa; dopo i quali se- 
gue iinmeiliatanumtc il biancone. Quivi la roccia calcaria non con- 
serva vestigi di corpi organizzati, e solo si vede qualche traccia «li 
csrì alla sinistra dell* acqua poco prima di giungere alla caverna di 
Selva di Pregno apertasi in questa medesima catena, c nella quale 
trovai gli avanzi dell ’ Ursus spelaeus ricordati piu sopra. 

Lasciando intanto da parte cent’ altri luoghi, ne* quali le due va- 
rietà della scaglia sono comuni, mi furò atl esporre le osservazioni 
instituite nella Valle Pantcnu, «love mi sono parecchie volte trasfe- 
rito per illuminarmi piu e più intorno alTimlolc de* suoi petrefatti. 
Prima «li ogn' altra cosa mi piace «li «lare qui una pubblica testimo- 
nianza di gratitudine al coltissimo cavaliere comm. Gazola, il quale, 
appena sentito il mio desitlerio di voler perlustrare altra fiata la Valle 
Puntella, volle <*gli stesso seguirmi in tutti i luoghi intorno cui io 
aveva «lisegnato rettificare le mie prime osservazioni: eccitando ben 
anche la mia curiosità a vederne «legli altri per lui visitati in addie- 
tro in compagnia del Fortis, del Faujas, e di qualch’ altro litologo* 
Io lascio di far «pii parola «Idi’ ospitalità con la quale il nominato 
Cavaliere si compiacque accogliermi nella sua deliziosa villeggiatura 
di Romngnano per tutto «juel tempo che dovetti impiegare seco lui 
in osservazioni di litologia, giacchi* altri naturalisti tanto nostrali che 
esteri encomiarono nelle opere loro c il genio che mai sempre «li- 
mostrò il Gazola per la scienza naturale, e li modi generosi coi quali 
cercò di promuoverne gli avanzamenti. 

Nelle precedenti mie escursioni in questa valle io aveva notato, 
che una roccia affatto estrania alla formazione di cui si tratta, rico- 
pre le cime «le’ monti che fanno sponda alla strada ( Po/ano 9 Quin- 
to oc. ) , e questa roccia n‘ e il calcare terziario assai scarso «li pe- 
trefatti, come ho potuto verificarlo visitando la cosi delta Preara di 
Pojano, quattro miglia circa dalla città. Da questa cava si estrag* 
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gono pezzi poco voluminosi di pietra, i quali solitamente s’ impiegano 
a formarvi statue , vasi , cornici , ed altri simili ornamenti . La sua 
struttura è molto piu omogenea di quella del calcare greggio di Ve- 
rona, eh* è men trattabile allo scalpello, c piu soggetto a sfaldarsi e 
a screpolare . Aggiunge maggior pregio al calcare di Pojano, in con- 
fronto dell’ altro, una sorta di lustro eh’ ei riceve mediante la poli- 
tura, tutto che grasso , e poco vivo riesca in causa del modo con 
cui sono stati distribuiti li suoi materiali . Questo calcare manca di 
ogni qualunque indizio di stratificazione, e sembra formato di un con- 
fuso mescolamento ili calce e di magnesia. Inoltre mi venne fatto 
di osservare la dolerite configurata in palle insieme congiunte da ri- 
legature spatichc, la quale «livide in certa maniera la dolomia ter- 
ziaria dall' altra roccia che si vede verso il fondo del monte {V ajo 
di Quinto ); ed anche scorgesi addossata sui fianchi laterali del ri- 
detto calcare ( tra Pojano e Quinto). Io non so se m’apponga be- 
ne a credere che la dolerite abbia prodotto sulla medesima tutte 
quelle modificazioni di cui poteva essere suscettibile un calcare tcr-r 
ziario, certo essendo che il carattere generale di quel monte detta 
questo giudizio anche ai meno ligi all* universalità della dottrina che 
attribuisce la presenza della magnesia nei calcari di tutti li paesi alle 
rocce pirogene. 

La pietra che nei villaggi «li Pojano e di* Quinto apparisce piu 
bassa si e la creta disposta in istrati solidissimi, i quali si stendono 
per ampio tratto nelle adjacenti vailette. In codesta non si «listin- 
guono corpi marini, ma vi domina bensì la focaja a varj colori, e 
qualche raro arnione di pirite epatica, da cui provengono le molto 
eleganti erborizzazioni, e li veli d* ocra che si veggono sulla faccia 
esteriore «legli strati. L per se chiaro che occupando «juesta roccia 
la parte estrema «lei suolo tra Quinto c Pojano, essa dee rimanere 
a«l un livello molto inferiore a quello del calcare jurese di Grez- 
zana e di Romagnano, ma non per questo puossi considerare que- 
st'ultimo di data più recente della creta; imperciocché è provato 
e sicuro che il calcare «li Grezzana si abbassa verso Quinto ad 
un grado da poter sospettare che li suoi lembi vadano ad occultarsi 
sotto il bacino della creta medesima, sopra il quale posa allesso la 
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formazione terziaria. Altrove accennai che un' analoga giacitura si 
scorge nella creta del Bellunese . 

Quanto alle rocce che si veggono inoltrarsi verso Grezzana, tro- 
vai che in generale vi domina il calcare ammonitico disposto in ban- 
chi orizzontali di tre ed anche di quattro piedi di grossezza, il quale 
si mostra identico a quello di tante altre località rammemorate hn 
qui, se si eccettuino alcune particolari petrificazioni che in questo 
solamente vi ho riscontrate. 

Agli strati della roccia ammoniaca succedono quelli del biancone, 
potenti aneli 1 essi , ma pili ricchi di allumina , come lo dimostra la 
forma della frattura, e piu ancora l’odore di argilla che si svolge 
alitando la pietra. Non essendo di questo luogo parlare delle rocce 
riferibili al terreno della creta, osserveremo invece che il calcare del 
lato opposto della valle (Homagnano , Serbaro ec.) non si mostra 
sotto le medesime circostanze dell* altro che gli sta di fronte, quan- 
tunque si debbano entrambi ascrivere alla formazione del Jura. Il 
divario consiste solamente nell’ irregolarità di positura che hanno as- 
sunta gli strati messi in prospetto dalle acque, i quali in origine do- 
vevano conservare il medesimo andamento degli altri. Per questo 
verso della valle gli strati tanto orizzontali che verticali ed obbliqui 
si ripetono di spazio in spazio: e dove la direzione loro non si pre- 
senta sotto questo bizzarro aspetto, si vede la massa pietrosa tutta 
screpolata, e le sue stratificazioni piegate in arco, da coi, per mio 
avviso, derivarono le tante affossature che si veggono sulla faccia 
esteriore di questi monti . 

L' originaria disposizione degli strati apparisce solitamente alte- 
rata in tutte quelle eminenze che sono provvedute di caverne; c po- 
trei allegare molti esempj in appoggio «li questa opinione se lo ri- 
chiedesse il bisogno. La propaggine de’ monti di Roinagnano, che 
verso il Serbaro si estende, deve il suo stato di degradazione ai ba- 
ratri che si aprono nel suo interno, i quali hanno resa la solidità di 
quelle montagne meno capace «li opporsi alla forza de’ tremuoti, che 
pur debbe avere scompaginata la primiera disposizione data dalla Na- 
tura alle stratificazioni. 

Le caverne, secondo P opinione di molti naturalisti, sono contem- 
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porance all* origine della montagna, e si vogliono derivate dagli ac- 
cidenti occorsi durante la coagrnent azione delle parti costituenti la 
pietra: mentre alcuni altri attribuiscono la loro esistenza alla disso- 
luzione delle masse salifere, di cui erano da prima riempiute (Dau- 
buisson, Traité de géogn. T. //. pag. 391.). lo non posso decidere 
qual delle due opinioni si presti meglio a spiegare I* origine delle 
spelonche di Romagnano, giacche difficile e pericolosa impresa sa- 
rebbe voler discendere adesso in quegli abissi per riconoscere sotto 
qual direzione s’internano nella montagna, e si allargano o restrin- 
gono ni loro lati; e come in essi si aprono de’ nuovi ingressi che 
mettono in altre caverne. La dispiacenza di non poter produrre os- 
servazioni proprie su di questo argomento venne alcun poco rattern- 
prala coll’ invenzione di uno scritto autografo, che il caso nn fece 
giungere alle mani . Il conini. Gazola ed io in un giorno che la piog- 
gia ci vietò uscire dai cortili di Romagnano, ci facemmo ad esaminare 
alcuni manoscritti che giacevano polverosi in un armadio, e fra que- 
sti trovammo una relazione sulle principali caverne ohe s’ incontrano 
in quei monti, scritta l'anno 1 ^ 3 q. dal co. Antonio Gazola padre del 
vivente Cavaliere. In questa relazione, che viene preceduta da varie 
figure eseguite a penna di stalattiti e stalagmiti, si dice che a poca 
distanza «la Foldruna vi esiste la prima caverna esaminata dal pre- 
detto Gazola il seniore, la quale, a detto di lui, inerita di essere 
veduta da qualunque naturalista, poiché l’arte non avrebbe certa- 
mente potuto fare altrettanto. Questa, caverna, sono parole del Ga- 
zola, ha la sua origine in mezzo a due massi alti circa 10. pie- 
di, vicino ai quali v'ha un piccolo buco , che feci allargare per 
trarre a salvamento un mio^cane da caccia cadutovi in essa ne Ir 
l'atto che inseguiva una volpe . Uno de' miei giovani piu arditi 
ebbe il coraggio di farsi calare abbasso con fune , e ricuperato 
il cane , volle il giorno dietro tornarvi con altri miei cacciatori , 
usando la precauzione di rendere il buco più ampio , onde l'aria 
potesse liberamente campeggiare , e i lumi seco loro portati non 
si ‘dovessero estinguere per l'aria troppo viziata del sotterraneo . 
Do/ > o di essersi trattenuti alcune ore in quella caverna, e se irò no, 
e pieni di maraviglia si fecero a narrarmi quello che fu dato loro 
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di vedere; per il che erri tate In min curiosità, mi sono risolto 
discendere aneli io , preceduto per nitro dal mio cacciatore , da 
Domenico e Michele Goletta, dal Gilberti, dal Rossin, dal mio 
cameriere Giacomctti; e seguito dal nob . signor Carlo Madice, e 
da qualcK altro curioso . Quale sia stato il piacere eli io provai 
in veggendo quella caverna, non posso esprimerlo; solo dirò di 
avermi là dentro trattenuto dodici ore, dov'ebbi pur la vaghezza 
di pranzare insieme con li miei compagni. La caverna è assai 
• vasta , ma suddivisa in altre caverne che comunicano fra di loro, 
in quella di maggiore estensione ho fatto accendere molte torcie 
prima di staccare varj di que ' stillicidj eh ' io riputava i più ac - 
conci per abbellire il mio giardino; e per verità sembrava un in- 
canto della natura veder cosa si vaga e bella in una voragine 
così orrida e trista . I colonnami prodotti dallo stillicidio raffigu- 
ravano le scene de* teatri, e tanto più grande era in noi l'illu- 
sione, in quanto che tutte quelle colonne erano trasparenti come 
V alabastro, e quelle che crescevano da sotto in su simulavano la 
figura di uomini e di donne. Stanco ma non sazio di là restar- 
mene per contemplare un così mirabile lavoro di monna Natura, 
ordinai che si cominciasse a staccare di quei stillicidj, e nell'atto 
di atterrarne uno di quelli che s' innalzano dal suolo, vedemmo 
in vicinanza ad esso una fessura larga alcune once, dentro alla 
quale gittatovi un sasso , si sentì questo a rantolare per qualche 
istante; e ripetuta la cosa abbiamo notato che il sasso impiegava 
un quarto di minuto prima di arrivare al fondo. All’ illustrimene 
di questa caverna tiene dietro la descrizione di altre, che qui trala- 
scio di riportare, e nelle quali dice il signor Conte di aver veduto 
le ossa di volpe o di cane impietrite, e delle mascelle e teschi 
di cavallo non per anco passate allo stato di pietra. É probabile 
che le prime fossero solamente incrostate della materia stalattitica, 
o soltanto prese in un cemento grossolano, alla guisa di quelle del 
Scrbaro, di cui passo adesso a ragionare. 

Con la Memoria del Fortis alla mano ci siamo trasferiti al Ser- 
berò, dove giacciono sepolte le ossa di elefanti, scoperte trenta e 
p»ù anni addietro dal chiarissimo Cavaliere, ch’io aveva accompagno; 
aG 
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c dopo avere esaminato tntt* all* intorno della spianata o altipiano la 
costituzione fisica del luogo abbiamo pensato di leggere il paragrafo, 
nel cpiale il Fortis descrive quell* interessante situazione onde vedere 
se nulla poteasi aggiungere o levare alle di lui conclusioni. Poco 
per verità egli ci dice sulla struttura di quella montagna; e dove 
parla de* monti stratosi di Romagnano non ammette alcun divario 
geognostico tra il calcare della creta ed il calcare del Jura, come 
che quest* ultimo , per la sua posizione , mostri di essere più antico 
dell* altro . 11 terreno che serve di ricetto ai resti elefantini spetta 
alla formazione della creta; e li massi che si veggono erratici sulla 
superficie del monte, tutti foracchiati e corrosi dalle acque, derivano 
dallo sfasciamento di un grosso strato di calcare juresc, ora ih tinta 
rossiccia, ed ora grigia, che attraversa in piu d* un luogo il calcare 
de* monti circonvicini, il cui fondo essendo interpolato da riempimenti 
di spato calcario, somministra il cosi detto marmo di S. Vitale, eli* è 
ano de* più belli della Provincia. Codeste strisce cristalline sono state 
prese da alcuni per frammenti di grandi ostriche, o di altre concbir 
glie bivalvi; ina esaminando io attentamente molti di quei massi del 
Serbaro, mi sono accorto che quelle strisce devono la, loro origine 
alle molecole calcane intruse nelle fenditure della pietra, le cui parti 
nel disseccarsi si sono ristrette, lasciando ovunque degli spazj . Di 
questo elegantissimo marmo sono state costruite le colonne poste nel 
presbiterio del Duomo di Verona, 

La brevità della giornata, e pili il desiderio di vedere con i miei 
proprj occhi a sollevare il terriccio vegetabile da ima delle affossa* 
tare che accoglie le ossa di elefanti, mi fecero abbandonare il pcn- 
siere di scendere nella Valle di Squaranto per instituirvi ulteriori os- 
servazioni sulla geognosia di quelle montagne. 

La scavazione che abbiamo fatto eseguire ci diede nna grossa 
vertebra elefantina, ed un pezzo di costa pur di elefante incastrata 
in un cemento lapidoso eli color giallo-oscuro, e di aspetto tufaceo; 
nel quale si trovano egualmente incluse le ossa di altri quadrupedi 
molto somiglianti a quelle dei ruminanti di piu tenue volume. Nelle 
cavità di alcune di tali ossa si veggono de’ filamenti stalattitici, c 
delle piccole tuberosità o concrezioni calcarie; e ciò si osserva par- 
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ticolarmcntc nei rottami di ossa che si trovano attaccati al pietrame 
avventizio messo allo scoperto neiratto di travolgere la terra. Tanto 
le ossa de’ pìccoli che de’ grandi animali., trattate coll' acido nitrico 
allungato, si spogliano di un gas capace d’intorbidare l’acqua di cal- 
ce; ma non tutte si comportano nella stessa maniera, eh’ è quanto 
dire non tutte sono passate allo stato di calcinazione. 

Dopo che i cimiteri degli elefanti ebbero la nostra visita, e dopo 
di aver caricato la nostra guida di quelle anguste anticaglie, ben pih 
degne, come dice il Fortis, dei pensatori, che le monete e le iscri- 
zioni, abbiamo diretti i nostri passi verso Romagnnno, ragionando tra 
via snlle opinioni emesse dai filosofi intorno all* epoca da assegnarsi 
all’ inumazione di quelle ossa, e degli altri carcami di grandi animali 
disscpolti finora in molti luoghi dell* antico continente. 

Nell* Italia subalpina non si sono trovati altri scheletri di elefante 
oltre a quelli del Serharo, mentre sono frequenti nelle montagne che 
spalleggiano il Perugino e il Valdamo superiore. Sopra le ossa di 
questi ultimi luoghi vi stanno d’ordinario attaccate delle conchiglie 
marine, di cui non v’ha traccia alcuna nei depositi del Veronese; e 
questa circostanza fece nascere nella mente del Fortis l’idea, che 
l’inumazione di quelle ossa sia anteriore all’irruzione dell’ Oceano nel 
Mediterraneo; e vuole ancora che gli uomini, per un certo rito su- 
perstizioso, dessero sepoltura a questi grandi animali (Fortis, Menu 
epistolare sopra le ossa Hi Hontagnano) . In appoggio di questa 
opinione aggiunge che allorquando la Spagna era attaccata all’Àfri- 
ca, e che il Portogallo, la Francia, l’Italia, e le isole del Mediter- 
raneo erano tutte unite, potevano gli elefanti bazzicare in tutto que- 
sto grande continente, senza ammettere clic la temperatura fosse pih 
elevata dell’ attuale . Se le terre nelle quali si trovano gli avanzi fos- 
sili dell’ elefante erano cosi fredde come lo sono al presente , pochi 
certamente vorranno persuadersi che tali bestie vivessero in nn clima 
capace di togliere loro la virtù prolifica, giacché sappiamo che questi 
animalacci non possono propagare fra noi la loro specie . Dopo di 
averci detto che qnelle ossa sono state colà Sotterrate dagli uomini 
allorché vivevano in uno stato troppo rozzo c selvaggio per cono- 
scere il pregio dell’ avorio , aggiunge il Fortis, che la ragione per 
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cui la specie umana si era determinata a simili costumanze sarà sem- 
pre un problema , la cui soluzione sembra a noi ancor più difficile, 
quando ci facciamo a rintracciare il perchè abbiano quegli uomini 
rozzi trascinati i carcami di cosi enormi bestie, dopo di averne di- 
vorate le carni, sulla cima delle montagne, anzi che seppellirli nelle 
sottoposte pianure. Oltre a ciò questo rito religioso doveva esten- 
dersi sopra molti altri animali ; imperciocché agli ossami di elefante 
si trovano mescolati quelli eli varie altre specie belluine. Se poi ri- 
fletteremo che nelle montagne della Germania si trovano le ossa di 
elefante unite a quelle dei leoni, delle tigri, delle jene, e di altre 
specie terribili e sanguinarie in uno stato presso a poco eguale* a 
quello delle spoglie elefantine del Scrbaro, cioè non convertile in 
pietra., nè inviluppate in sedimenti marini, niuno a mio avviso vorrà 
supporre clic simili avanzi sieno stati tumulati dall' uomo , il quale , 
tutto clic barbaro e selvaggio, non doveva verosimilmente onorare 
di sepoltura quelle bestie, la cui fierezza, indomabilità ed ingordi- 
gia nvcanlo più volte spaventato. Del resto le ossa Veronesi si uni- 
formano a quelle degli elefanti che abitavano in tempi assai lontani 
le contrade del settentrione, attribuite dal Cuvier a specie che più 
non sussistono fra le viventi dell’Africa e dell'Asia. 11 signor Van 
Marum, naturalista di Harlem , ci diede una circostanziata notizia 
di queste ossa, ed aggiunge alla sua Memoria il disegno di un te- 
schio scoperto 1 * anno 1820 . nei terreni sabbionosi di Hcnklum nei 
Paesi Bassi ( Nat u rkurid igff verhandl. van de Jllaatschapp. dcr 
TV eterne fi te Harlem Voi . i3. pag. z55. ) . La spiegazione ch’egli 
dà del fenomeno consiste nell’ immaginare una grande inondazio- 
ne, le correnti della quale poterono trasportare colà li resti ossei 
degli elefanti; ma questa ipotesi, che pur era la favorita de’ no- 
stri bisavoli, non è conciliabile con le osservazioni fatte in questi 
ultimi anni. La somiglianza che vi corre tra le piante fossili dcl- 
f Europa c quelle dissotterrate nei carboni fossili de’ climi caldi 
ci porta a credere, che la temperatura del mondo primitivo fosse 
da per tutto eguale ; e tanto le piante , quanto gli animali del 
mezzodì , le cui specie certo più non esistono ai nostri tempi , 
potessero vivere e propagarsi in ogni qualunque punto della ter- 
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ra *. Ammesso rio, io non trovo inesplicabile la presenza delle ossa 
elefantine negli spacchi aperti sul nostro continente, nei qnali gli ele- 
fanti si sono spontaneamente ritirati per malattia, o per decrepitez- 
za, come praticano anche adesso gli animali di tutte le schiatte che 
non vivono in ischiavith . Le tigri , i leoni , le jene ec. ridotte agli 
estremi della vita dovevano preferire li ricoveri, ov’ erano occultati li 
cadaveri di altri animali, per provvedere senza stento alle loro biso- 
gna: quindi non meraviglia trovare le ossa di tali bestie accomu- 
nate a quelle degli elefanti, degli orsi e di altri men voraci animali. 
Parmi che gli ossami del Veronese si debbano collocare nella prima 
classe della distribuzione de’ mammiferi antichi proposta dal signor 
fiuckiand , i quali sono vissuti e vi son morti nel periodo clic pre- 
cedette immediatamente il diluvio. 

Giunti a Komagnano disponemmo i saggi raccolti ih quel giorno, 
fra cui vi entrarono «li quelle singolari petrifìcazioni credute dal Walch 
denti o palati del Diodon histrùr , ma invece di essere liscie e lu- 
centi, come quelle di Lavazzo, si sono trasmutate in prelo calcare. 
Nel 1818. io non seppi conoscere a qual genere di conchiglie po- 
tesse appartenere un altro fossile staccato dal calcare jurese di Ro- 
magnano, e mi limitai a dare di esso la seguente descrizione : Co- 
desto presenta la figura di un cono leggermente striato , avente 
alla base una specie di sostegno di forma circolare, e coi mar- 
gini rito rìdati. La sua configurazione ricorda quella di un car- 
ciofo, a cui sì abbia prima levato un numero di foglie bastante 
per iscoprire il nucleo nelle parti della sua maggiore periferia . 
Gli esami fatti dappoi mi hanno instruito che il fossile di Romagna- 
110 doveasi ragguagliare ad una nuova specie di Radiolite, al tutto 
differente dalle poche finora disscpolte nei Pirenei c nella Francia. 
Ho gran motivo Hi sospettare che li corpi fossili spacciati dal prete 
Spada per denti d’ ippopotamo, si debbano invece riguardare come 
individui della specie che ho accennata. 

11 giorno susseguente partimmo per Cerro, attraversando il monte 

* Appoggiano quest 1 opinione le osservarioni riferite nella nota 8. del Cap. I., c 
nell'altra nota n. 7. del Cap. II. 
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Zovo, sulle cui falde trovammo un grosso corallo; e poco dopo adoc- 
chiai io stesso un miscuglio di aculei di echino, e di conchiglie bi- 
valvi , la forma generale delle quali si accosta a quella dell’ Hemi • 
cardium tuberculatum del Brongniart , eh* h promiscuo a tutta la 
formazione di sedimento medio. 

Sembra che tutta la giogann del calcare jurese compresa ira la 
Valle Pantena e La Valle di Squaranto sia ovunque coperta dal cal- 
care «Iella creta, vedendosi in molli luoghi le scavazioni praticate da 
quei montagnuoli per estrarvi la focaja, pietra che, come abbiamo 
altrove accennato, accompagna il biancone del Veronese. Nelle emi- 
nenze piu prossime alla Valle di Squaranto, e nominatamente nei 
contorni di Casale, di Lo vello cc. si affacciano piti chiare le strati- 
ficazioni del biancone, addossate al calcare ammonitico disposto in 
grossi banchi, simili a quelli che s’innalzano a dritta della Valle Pan- 
tena, di cui parleremo pih sotto. In un solo sito mi venne fatto di 
vedere il materiale calcario ricoperto da una roccia particolare anzi 
ohe dal biancone . L questa una specie di brecciola assai fragile, con 
rilegature spatose, adagiata sui fianchi di monte Zovo, la (piale per 
la singolare struttura che offre acquistò il nome di perfetta. Consta 
di frammenti di quarzo limpido o di minuti pezzetti di trappo impa- 
stati in un cemento calcario -ferruginoso , poscia che 1* acido nitrico 
scioglie per intero la sostanza che unisce insieme gli elementi di que- 
sta roccia, c lascia a nudo tutto il quarzo cd il trappo . 

Sotto gli strati del biancone (al Cerro) riconoscemmo uno strato 
di argilla bleb, il quale potrebbe servire di tetto ai banchi di lignite 
verosimilmente nascosti in quel terreno, giacchi nei botri vicini 6Ì 
sono trovati dei pezzi vaganti di questo combustibile colà trascinati 
dall’acqua. Vedremo che una simile argilla si trova egualmente in- 
clusa fra gli strati di salda pietra, dove viene accompagnata dalle 
ligniti . 

Verso sera giungemmo a Romagnano, e la mattina del dì susse- 
guente siamo discesi nella Valle Pantena per vedere colà li pe- 
trefatti, di cui avevamo ricevuti alquanti esemplari due giorni prima 
da un villico del luogo. Ci restava da esaminare i monti detti le 
Volpare, i Sur mazzi, e le Case Vecchie, i quali in linea presso che 
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continuata a’ innalzano a sinistra della valle, e si estendono verso 
Alcenago, Lugo, ed altri paesi. 

Più avanti ho annunziato essere il calcare di queste eminenze dis- 
posto in grossi banchi quasi paralelli all’ orizzonte, i cui caratteri li- 
tologici combinano con quelli pih volte ricordati della scaglia rossa, 
la quale, quand’ c inferiore al biancone , rappresenta sempre il cal- 
care del Jura. Nel suo impasto vi sono nicchiate le stesse specie 
fossili che si trovano nel calcare aramonitico del Bellunese , fra cui 
le pili comuni sono X Ammonites serpentinus di Schlotheim, e 1 ’Am- 
monites carinatus e depressus di Bruguiere . Meno frequenti riesco- 
no gli esemplari Ac\Y Ammonite] planulatus, sebbene pih voluminosi 
c meglio conservati di quelli che somministra l’arenaria variegata di 
Telva presso Feltre. Accanto di queste specie si veggono tratto 
tratto le impressioni di altri ammoniti di enorme grandezza; il che 
toglie ogni probabilità all’ opinione di quelli, i quali considerano co- 
me un effetto della degradazione delle specie la differente grandezza 
degli ammoniti . £ certo che se i cornammoni di piccolo volume fos- 
sero di un’ origine meno antica degli altri, si dovrebbero trovare nelle 
rocce fermate in tempi posteriori, e conscguentemente separati da 
quelli di maggiore grandezza. Si convenga dunque che in una me- 
desima epoca esistessero gli ammoniti di varie dimensioni, e che la 
diversità di volume non dipenda che dalla maggiore o minore età 
dell’animale che dentro vi ospitava. 

Proseguendo il nostro cammino per la strada che conduce nel 
botro, detto Va jo del Paradiso, per dove scorre la Tavernella, colpi 
lo sguardo di noi un pezzo di focaja caduto dall’ alto , sopra cui vi 
aderiva una grossa terebratola sclciCcata ( Terebr. antimonio nob.) 
di forma triangolare, ma col Iato posteriore un poco incurvato, e coi 
tre angoli alquanto ritondati. Le accorate osservazioni fatte dappoi 
mi hanno dimostrato che quella terebratola era promiscua al terreno 
della creta, dov’ebbe a trovarla il comm. Gazola il di precedente. 
Dal colore dell’ involucro calcario che ricopre la focaja, abbiamo ar- 
guito eh’ essa fosse da prima inviluppata nel calcare ammonitieo, in 
cui frequentissimi sono gli arnioni di selce piromaco tinti a varj co- 
lori , Internati in quel botro osservammo ivi la lignite in istruii 
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alternanti*! con quelli dell* argilla Meli conchigliacea, la qnal cosa non 
isfuggì alle indagini del eli. signor co. Ignazio Bevilacqua Lazise, at- 
tuale consigliere ili Governo, soggetto che ad un tempo fa onore alla 
nobiltà della sua famiglia, ed a quella de* naturalisti italiani ( Dei 
combustibili fossili esistenti nel Veronese pag. i 3 . Verona 1816. 
8.°). Li testacei fossili, cui piacque «al sullodato co. Lazise applicare 
il nome JLinncano di Camiti , si sono trasmutati in calce carbonata 
bianca e polverulenta, ed il loro vano ò riempiuto della sostanza in 
cui stanno presi, che essendo bruna, fa un effetto singolare il ve- 
derla pezzata di' bianchissime conchiglie. Ogni percossa di martello 
sprigiona da quell’ impasto un odore di bitume, che più forte ancor 
6Ì manifesta lasciandone un pezzo per qualche istante sui carboni ac- 
cesi, nel quale sperimento perde il suo color bruno, c diventa bian- 
chiccio. Usando di qualche diligenza ho potuto trarre da quest’ar- 
gilla alquante conchiglie, e dai confronti instituiti sulle figure pare 
si debban tutte ragguagliare al genere Chama eli Linneo . La lignite 
arde a stento, e durante la combustione svolge odore di zolfo: es- 
posta all’ aria perde la suu coerenza, e si riduce in frammenti di for- 
ma per lo più romboidale. Qui gli strati del biancone si alternano a 
più riprese con le argille bleù, pari alle altre che abbiamo riscontra- 
te al Cerro, le quali tutte separano il calcare superiore dal calcare 
del Jura. 

Esciti da quel botro, c proseguendo a rimontare per un'angusta 
e tortuosa via la soprapposla montagna, trovammo, dopo un* ora di 
faticoso cammino, i soliti strati di biancone adagiati sul calcare am- 
monilico, che forma, come ho detto, l’ossatura principale di tutte 
quelle eminenze. Dei petrefatti raccolti in quella roccia parlerò in 
altro luogo. 

Ostinato nella ricerca de’ petrefatti, penetrai nei luoghi che stan- 
no più addeutro della valle, ora solo, ora in compagnia del chiar. 
dott. Berti medico fìsico di Verona. Ovunque verificai gli stessi fe- 
nomeni, tanto riguardo alla giacitura del calcare ammoniaco, quanto 
rispetto ai fossili che dentro vi sono inseriti. A Lugo il calcare del 
Jura si modifica in un marmo lumachella assai vago, che dal monte 
Pernise si cava in pezzi abbastanza grossi per farne tavolini cd altro. 
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Nei contorni dì Yeja vi si veggono le ooliti subordinate a qt&sto 
medesimo calcare; e assai vaste sono le spelonche apertesi nel suo 
seno . Maraviglioso n’ è il ponte naturale, che lo Scamozzi, il Betti, 
il Lorgna, il Fortis, e cent’ altri presero ad illustrare. In questo 
calcare, eh’ è di aspetto omogeneo, e di tinta bianco -cinerea, vi tro- 
vai X Ammonites carinatus , il Pentacrinites vulgaris ( JLugo ) , ed 
una specie particolare eh Corifea , che ancora non giunsi a determi- 
nare, ma che molto si affò con un’ altra conchiglia del medesimo ge- 
nere da me raccolta nel calcare di monte Grappa presso Bassano. 

Non resta luogo a dubbio sulla contemporaneità del biancone che 
s' innalza fra Volami e la Chiusa, c quello che ricopre il calcare arn- 
monitico della Valle Pantena, benché il primo apparisca inferiore alla 
scaglia rossa. Abbiamo veduto ripetersi le stesse cose nel Vicenti- 
no, e prima di qualunque altro mi sono anche opposto al sentimento 
di chi voleva collocare tutta la scaglia rossa nel terreno della creta. 

Fortis perlustrando la Valle dell’Adige esaminò con occhio mae- 
stro tutte le varietà del calcare, e tutte le cave aperte dagli antichi 
scalpelli per estrarvi le pietre con cui lu edificato l’Anfiteatro di Ve- 
rona. Si assicurò che il biancone e la scaglia furono le due qualità 
di pietra che costantemente si trovano impiegate in quel grandioso 
edilìzio, e si avvide che i Romani avean tratti i materiali a poca di- 
stanza dalla Chiusa. Là si veggono tuttavia alcuni pezzi di ricono- 
scibile lavoro romano , e individualmente di quelli che per le volte 
degli archi si preparavano: ed è egualmente chiaro il vedere che 
ne’ muraglioni fatti per sostenere il ponte del Castello della Chiusa 
è stato messo in opera pietrame a tutt’ altro uopo squadrato dagli 
antichi ( Lettera al Carli inserita nel Giornale enciclop . di li- 
cenza 1785. Ottobre ). Quattro sono le varietà del calcare indivi- 
duate da Fortis nella Valle dell’Adige, cioè 1/ il biancone che co- 
stituisce la base dei monti a pelo del fiume; a. a il calcare rosso prin- 
cipalmente formato (fi nuclei di nautili e di ammoniti, il quale occu- 
pa le altezze delle rupi che fanno sponda all’Adige; 3 .* il calcare 
giallo -grigio che costituisce immediatamente la sponda della strada 
lungo la balza della Chiusa, composto di minati triturili di testacei 
cambiati in ispato lamelloso, tra cui distinguonsi particolarmente acu- 
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lei e scudetti infranti dì echini; £.* un calcare di fondo giallastro 
composto di articolazioni di onerino, occupante il mezzo dell’ eleva- 
zione della balza. Tutte codeste varietà appartengono alla creta, con 
cui hanno comune li petrefatti. 

Zoologia fossile del calcare jurasico del Veronese . 

Il lettore e già prevenuto che gl* ittioliti del terreno terziario di 
Bolca, le ossa elefantine, e le spoglie di molti echinidi non sono le 
sole curiosità geologiche de’ monti Veronesi, ma conosce che a que- 
ste tengono dietro degli altri petrefatti proprj del calcare del Jura, 
di cui o non si hanno «lai libri che imperfette ed arnie indicazioni, 
ovvero ninna menzione, sebbene fino da molti e molti anni sieno 
ostensibili nelle private collezioni allestite dalle nobili famiglie Ga- 
zola, Canossa e Rotano di Verona. Fra i corpi marini fossili che si 
veggono oc* succennati Gabinetti, sono particolarmente notabili gli 
ammoniti de* monti Lesini, gli ananchili, galeriti, nuclcoliti, e tante 
altre maniere di echinidi che in gran copia si trovano tanto nel bian- 
cone che nel calcare del Jura. Molte conchiglie sono provvedute del 
guscio, il quale, quantunque lapidefatto, offre nulla meno una strut- 
tura quanto basta dissimile da quella della sostanza che occupa il 
vuoto lasciato dall’ animale per poterlo distinguere «lai nucleo; e molte 
volte sono mancanti del guscio . Le prime hanno la coccia trasmu- 
tata in ispato calcario lamellare e lucente; le seconde non sono che 
pietra calcare modellata nel vano di un guscio che piu non esiste. 
Se la diversa struttura della parte costitutiva del guscio c' instruisce 
a distinguere i nuclei o modelli dalle conchiglie, non per qnesto pos- 
siamo credere che ogni volta ciò che sembra nucleo lo sia in effetto, 
tutto che la sostanza in cui n’ c convertita la superficie si mostri 
identica a quella del modello. Un esempio lo abbiamo in varie spe- 
cie di ammoniti tratte dai monti che spalleggiano la Valle Pantena, 
le quali si sono bensì trasformate in un calcare uniformemente com- 
patto, ma ritengono alcuni segni che palesano resistenza del guscio, 
benché non si vegga il consueto involucro cristallino. Tali sono li 
rabeschi che appajono sai dorso di certi comammoni , e nominata' 
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mente del V Ammonite s depressiti , i cui solchi, per mio avviso, non 
dorrebbero essere cosi profondi, se in cambio di rappresentare la su- 
perficie esteriore del guscio, non fossero che impressioni lasciate dal 
medesimo sopra il noceiuolo calcare . Io porto quindi opinione che 
gli ammoniti erborizzati del Cadorino e del Veronese serbino ancora 
la conchiglia, sebbene la totalità della sostanza pietrosa in che sono 
convertiti, sia tutta eguale sì nel colore che nella struttura. 

De' coriiainiuoni che non si danno a conoscere per essere troppo 
malconci, ho scritto piu lungamente di quel eh’ io doveva nel Gior- 
nale scientifico di Pavia: e qui basta dire che fra questi ve n’ha di 
grandissimi nella ^ alle Panlena, nominatamente a Laute ed a Yal- 
menara eli Grezzunn: alcuni de’ quali, per le attestazioni dello Spa- 
da, attingono al peso di ornquarantn libbre Veronesi ( Corporum la - 
pide/act. agri V e ronen, Catalogni pag. 1 ) . Lna sola specie mi 

piace qui ricordare fra le molte che rimangono anonime, perché si 
alla con gl’ individui di questo stesso genere descritti dal profess. 
Maironi da Ponte nella Memoria sopra il calcare del monte Misma, 
situato nell’agro Bergamasco, il quale per molti altri riguardi deesi 
ragguagliare alla formazione del Jura. Questa specie ha il dorso ire* 
giato di scanalature poco profonde, ed il margine della prima voluta 
è ritondato. Si possono talvolta noverare tre anfratti, ed ha due pol- 
lici e mezzo di diametro. Trovasi nel calcare rosso di Chiesa Nuo- 
va, e qualche esemplare ebbi a vederlo nella collezione del marchese 
Canossa di Verona. 

Ammonitcs serpentinus , Schlotheim. pag. i4.5. 

carinatus , Bruguiere. pag. i46- 
depressiti, idem. pag. i£ 8 . 

Iìadiolites Oazola nob. Tav. III. fig. F. 
lì. testa valva inferiori majore turbinato-conica , sulcis lon- 
gitudinalibus striata ; superne depresso-conica . 

Ninna delle figure pubblicate da Lapc^rouse combina col no- 
stro fossile: meno quelle rappresentate nella tavola 172 . dell’Enci- 
clopedia. La valva maggiore si eleva in un cono quasi retto sopra 
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Ja valva piti piccola , eh’ e molto depressa , e quasi opercoliforme . 
Questo genere ili conchiglie é ovvio nel calcare dei Pirenei, né si 
rinviene che assai di rado nelle Provincie Àustro -Venete . Trovasi 
nel calcare di Romagnano. Lung. poli. 2. 7-*, larg. del cardine polL 
1., lin. 3 . 


Terebratula pruniformis nob. pag. 166. 

antinomia nob. pag. 169. 

Jfemicardium tuberculatum , Brongniart. pag. 181. 

Echinoneus cyclnstomus , Lamarck. 

Leske apud Klein pag. i^ 3 . tab. 3 ^. fig. 4 - 5 . * 

Encyclop. pi. 1 53 . fig. 19-20. 

Corpo ovale, depresso: ambulacri compirti, formati da dieci serie di forellini 
che dall’ apice si portano agli orli della bocca, eh’ è subcentrale e rotonda. 
Atto dittico vicino alla bocca. 

Totto il corpo del petrefatto é sparso di piccole papille discer- 
nibili ad occhio inerme ; ma non sono egualmente visibili li cinque 
pori del vertice per essersi quella parte un po’ logorata. Questo ge- 
nere si distingue facilmente dagli altri echinidi, in grazia della forma 
e situazione delle sue aperture, benché la struttura sia intermedia 
fra quella delle fibularie e 1 ’ altra ile’ galeriti . La specie si uniforma 
molto bene ai caratteri esposti da Lamarck, ma le figure 19-20. ta- 
vola 1 53 . dell’Enciclopedia ch’egli cita mi sembrano equivoche, 
quando le differenze che in esse si scorgono non si volessero attri- 
buire all’ età della specie . La forma delle figure é notabilmente pili 
ovata e pih piccola che quella degli esemplari fossili; e la parte ov’è 
collocata la bocca si manifesta convessa, anzi che essere un poco 
Incavata come si vede nel petrefatto. La stessa disparità emerge dai 
confronti che ho fatti sopra le figure ili Klein, che sembrano iden- 
tiche a quelle dell' Enciclopedia; né potendo dalla giovinezza dell’in- 
dividuo figurato nelle citate due opere far derivare quest’ ultima dif- 

* I-amarcK cita per isbaglio la fig. 5. della stessa tavola, la quale appartiene ad 
un altro genere. 
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ferenza, io creilo che Techinoneo Veronese sia una forte varietà del 
eidos tomo; giacche non abbiamo di questo genere altra specie che 
meglio a lui si confacela, e di crearne una nuova non ci crediamo 
autorizzati abbastanza. 

11 commenti. Gazola rinvenne due individui di questa specie nel 
calcare ammonitico di Romagnano; la nostra fu scavata nel calcare 
di Grezzana, ma avvene eziandio nella creta di Montarsi. 

Galeritcs albo-galesus, Lainarck. 

Leske apud Klein pag. i6a. tab. i3. fig. A. R. 

Encyclop. pi. i5a. fig. 5-6. 

Il petrefatto ha la forma di un cono che si eleva sopra una base un poco ditti- 
ci. Ila dieci fila di forellini* che unite due a due formano cinque ambula- 
cri} i quali partono dall’apice del cono e vauno a terminare agli orli della 
bocca, eh’ è situata nel centro della base. L’ano è collocato sul margine. 

I pori del dorso sono quasi tutti svaniti , uà vi rimangono che 
assai pochi fiorellini, pei quali 1' animale mandava fuori le sue brac- 
cia. Se dalla superficie del cono sono spariti i fregi che ornavano 
questa specie, non lo sono egnalmente quelli della base, i quali ap- 
pariscono cosi bene conservati, che veduto il fossile per questo verso 
sembrerebbe tolto di fresco al mare, se alla mente non ci tornasse 
l’ idea che siffatto genere di animali non si trova che nello stato fos- 
sile. Corrisponde a maraviglia con le figure A. B. tav. i3. ili Klein, 
ricopiate nell’ Enciclopedia . Trovasi nel calcare c nella creta di Ro- 
magnano . 


Osservazioni. 

Il guscio di questo galerito è trasmutato in ispato calcario di tes- 
situra lamellare, e di aspetto cristallino. Il vano interno e riempiuto 
di un calcare bianchissimo, poco coerente, e quasi direi in uno stato 
polverulento. Basta introdurre nell* apertura la punta di una spilla, e 
rimuoverla alcun poco per estrarvi de’ briccioli di calcare, i quali stri- 
tolati Ira le dita si riducono in finissima polvere. La differenza che 



Ili 

v’ha Ira Io stato in cui si trova la materia ostruente il galerito, e 

la sostanza pietrosa clic riempie l’ interno ili altri cchinidi schiantati 

dalla medesima roccia, deesi attribuire alla varia maniera con cui le 

.V 

parti terrose insinuaronsi nella cavità del guscio. E presumibile che 
gli echinidi riempiuti di materia solida, com’ è la focaja, il calcare 
compatto, il ferro solforato ec. si trovassero da principio in circo- 
stanze assai favorevoli per essere compenetrati dalle molecole terrose 
o metalliche, tenute in dissoluzione dall’ acqua: nel qual caso pote- 
rono tali sostanze infiltrarsi attraverso i pori del guscio, c depositarsi 
nel vano in cui ospitava prima l’animale. Le materie delle quali era 
caricata 1’ acqua dovevano essere molto attenuale, e la forza di coe- 
sione doveva altresì esercitarsi con la massima energia tosto che l’ac- 
qua dcpositavale negli spazj vuoti d' una conchiglia. Ammettendo che 
questo sia stato il processo che seguì la Natura intorno al lavoro 
delle pctrificazioni , si potrà <lare una spiegazione piu plausibile di 
quella proposta dal signor Pattili per dilucidare il fenomeno. Se la 
conchiglia, dice questo dotto, sarà ostruita di materia solida c sili- 
cea, ciò vuol «lire che al momento della sua inumazione albergava 
in essa l’animale, il quale somministrò alla Natura li gas piu conve- 
nienti alla genesi della sclcificazione; se poi nella cavità del nicchio 
non incontriamo che sabbia, vuoisi credere allora che l’animale siasi 
distrutto prima che il guscio s' inviluppasse nel fango marino: e per 
non lasciarci nella curiosità eli sapere come avvenga qualche volta 
che il solo fondo della spira d’ una univalve si trova riempiuto, e non 
1* intera cavità, ci regola la seguente spiegazione: Quanti la partie 
anté ricure s’ est troiu'éc alterco par la putréfaclion , ou déeoréo 
par quclque etmani; il n y a cu que le partie restante qui ait 
forme le nojrau siliccux qu on trouve vers la pointc de la co- 
quille ! 

Dal lavoro lento e perenne delle infiltrazioni devesi, per mio av- 
viso, ripetere la formazione de’ nnclei solidi che stanno nell’ interno 
de’nicchj; e se fra questi ne troviamo taluni riempiuti di materie pol- 
verulente o granulari, dobbiamo persuaderci die codeste si sieno in- 
trodotte meccanicamente pel verso delle loro naturali aperture senza 
seguire alcuna legge, e senza essere preventivamente elaborate dal- 
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1* acqua o da qualche* altro mestruo capace di tenerle in dissoluzio- 
ne. Io conservo due galeriti provenienti dal gres verde secondario 
di Neukirchcn a Teisendorf ( nella J3aiicra) v i quali sono esterior- 
mente inviluppati da un sottile intonaco piritoso, mentre il loro in- 
terno n’ h infarcito eli granellini di ferro solforato , mutato in ferro 
solforato epigeno. La sostanza del guscio ò puro spato calcario cri- 
stallino^ ili tinta bianco-lattea., la quale, rotta che sia, mostra di non 
essere stata compenetrata dal materiale ferruginoso; laonde si può 
credere, che le cavità di colali corpi sieno state riempiute meccani- 
camente dalla pirite di ferro, da prima conformata in glohetti simili 
a quelli delle ordinarie ooliti calcarie . Ciò prova che una sostanza 
terrosa o metallica non può farsi strada attraverso i pori d’un corpo 
duro, quando prima le sue parti non sieno state ridotte ad una squi- 
sita sottigliezza. Li riempimenti che hanno luogo nelle cavità de* corpi 
organizzati fossili sono il pih delle volte d’ una densità molto mag- 
giore di quella che riscontriamo nelle rocce in cui stanno presi; se- 
gno evidente dell’ attrazione maggiore che esercitano le molecole ter- 
rose quando da un qualche liquido vengono trascinate nelle cellule 
o nelle cavità di un corpo soffilo . Varj sono gli esempj eh’ io potrei 

addurre in prova di quanto asserisco, ma ci basti riferirne uno che 

vale per molti. È noto ai litologi il calcare gregio del Veronese, il 
quale pel grossolano suo impasto acquistò il nome di loro, ed anche 

di mattone . Questa roccia terziaria oltre ai molti generi di conchi- 

glie che contiene, racchiude buon numero di cchinidi, i quali sebbene 
inviluppati in una pietra assai porosa sono nulla meno riempiuti di 
un calcare bianco molto compatto, simile a quello delle alpi. Se il 
petrefatto si trova invece nei luoghi ove la roccia sia tinta dal ferro, 
il calcare dell’ interno si vede coloralo in giallo, ovvero in rosso lan- 
guido, carattere che in unione agli altri lo costituirebbe un marmo 
assai vago e ricercato , se in cambio di essere racchiùso in un gu- 
scio si trovasse in istrati, come le altre pietre che ricevono politura* 
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Galerites coniexcentricus nob. 

Moscardo, Museo tav. 177. fig. 1. 

Gal. conicus, subtus pian t/t; vertice excentrico , sulcis am- 
bii lacrorum longis eleganter striatis ; ano margini vicino . 

La parte superiore del galerite, rb‘ è conica, s'innalza sopra una base piana e 
rotonda, nrl cui centro vi resta la bocca corredata di cinque grosse labbra, 
e di dieci solchi, che nppajati vanno a terminare in ciascuno de' cinque an- 
goli della bocca. L'ano è collocato al di sotto, ma vicino al margine. Le 
dieci serie che formano gli ambulacri constano di linee trasversali, anzi che 
di forellini, le quali dall'apice, eh' è eccentrico, si dirigono verso la bocca. 
Queste serie, oltrepassato il margine, si trasformano nei solchi predetti. 
Tutto il corpo del guscio è coperto di piccoli pori . 

Il Moscardo rappresenta questa specie nel suo Museo, e la pa- 
ragona, per la sua figura, ad un pane «li zucchero . L il pih grande 
degli echinidi finora trovati nel Veronese, ed è uno dei piti frequenti. 
É promiscuo al calcare ammoniaco della Valle Pantcna, alla creta 
di Montursi, ed al calcare terziario dei contorni di Verona. 

A questa specie sono affatto conformi gl* individui del gr<?s verde 
di Neukirchen ricordati pili sopra, se non che si presentano meno 
conservati, e coll’ interno riempiuto di globetti piritosi. Nel Sistema 
naturac di Linneo si cita sotto una specie affine alla nostra la fi- 
gura dell* Aldrovandi ( Mus . mcthall. pag. 456 -)? quale, come che 
rozzamente espressa, assomiglia tuttavia agli esemplari diseppelliti nel 
Veronese. Le serie degli ambulacri sono rigate per traverso, tanto 
nella figura dell’ Aldrovandi, quanto in quella del Moscardo: non so 
poi come nella prima si abbia omessa 1* eccentricità del vertice, es- 
sendo questo uno dei principali attributi che distingue la specie. 

Se nella breve descrizione che ci dà il Lamarck del Galerite co- 
noideo ci fosse entrato il carattere di cui si parla, io l’avrei trovata 
corrispondente alla forma del nostro petrefatto; ma nulla egli dice 
del vertice eccentrico, carattere che sempre accompagna gl* individui 
fossili del calcare ammonitico di Romagnano. Nè tampoco al Gale- 
rite eccentrico del nominato Lamarck mi pare doversi adeguare la 
specie fossile che ho presente ; imperciocché l’ individuo per lui de* 
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scritto, oltre di avere la forma ovale, è corredato di quattro soli am- 
bulacri, i quali saranno probabilmente circoscritti dalle consuete serie 
di foreilini, non già di linee trasversali come si verifica ne* petrefatti 
Veronesi . 

Per le osservate cose si conosce che le descrizioni di Lamarrk 
non quadrano col mio galerito, a cui egualmente male corrisponde 
la descrizione Linncana, per il che ho creduto conveniente di ap- 
plicargli un nome composto di due vocaboli, il primo de’ quali fosse 
atto a rappresentarci la forma principale del fossile, il secondo 1* ec- 
centricità del suo vertice. 

Galorites assulatus noi». 

Tav. IL fig. C. c. 

GaL ovatus, convexus, assulatus ; vertice excentrico ; ambu- 
lacri* quinis, long ti, Jlexuosti ; ano infero prope marginem . 

Corpo ovale, convesso, assicellalo; provveduto di cinque ambulacri completi, 
flessuosi; vertice eccentrico. Ano inferiore posto in vicinanza del mainine. 

E dissimile dal galerito scudiforme di Lamarck per la struttura 
particolare degli ambulacri, i quali conservano lino ad un certo punto 
del dorso la figura di un fiore a cinque petali; c prima di attingere 
al margine si allargano assumendo un andamento flessuoso, per con- 
giungersi poi agli orli della bocca. La figura della Scilla (JTav. Xf. 
n* 2 . sup.) v a cui Lamarrk riferisce il galerito scudiforme, è diversa 
dall'esemplare che ho dinanzi, in quanto che gli ambulacri di essa 
partono dal vertice, che non e fuori del centro, per estendersi dirit- 
tamente fino alla bocca, senza piegarsi da niuna banda. Nè migliore 
corrispondenza mostra di avere col Galcrites ovatus dello stesso La- 
marck, se nel complesso, come dice questo zoologo, la sua forma si 
adegua a quella dell’ Echinus ovatus dello Gmelin; imperocché le 
figure citate nel Sistema naturae non hanno gli ambulacri tortuosi, 
pia dritti, e il loro corpo è per lo meno due volte pih grande 
del petrefatto. 

Fra le sedici specie di questo genere descritte da Lamarck le 
due sole che ho prese in esame potevano essere credute conformi 
28 
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alla nostra, laonde volli metterle al paragone perchè si scorga la dif- 
ferenza. Fossile nel calcare ammonitico di Romagnano, e nella creta 
di Montursi. 


Gale r ite $ caudatus nob. 

Tav. III. fig. A. a. 

Gal. ovato- inflatus, ambulacri quiriti e vertice excentrico or- 
tis ; caudac in pagina extcriori dorsi reflexae ; ano in extre - 
mitatis caudae. 

Corpo ovale, ventricoso, ricoperto di cinque ambulacri che partono dal vertice, 
eh’ è eccentrico, c vanno a terminare agli orli della bocca. Nella parte este- 
riore del dorso avvi una specie di canale ripiegato verso il margine, alla cui 
estremità vi i posto l’auo. 

lo non ho esitato lungo tempo a riporre fra le specie non cono- 
sciute quella che tengo sotto gli occhi, essendomi accorto sulle pri- 
me che la singolare configurazione deli* ano doveva farla distinguere 
da tutti gli altri individui di questa famiglia. Di fatto un largo ca- 
nale o tubo ripiegato verso la base, alla cui estremità giace l’aper- 
tura, è tale carattere che onninamente manca negli echinidi descritti 
C figurati fin adesso dai zoologisti. In tutti gli altri attributi si ma- 
nifesta per un galerito, col divario che in questi l’apertura è situata 
sull’orlo del guscio, o poco sotto, e nel petrefatto la si scorge ove 
finisce il tubo, senza scostarsi gran fatto dall'orlo. 

Benché abbia usato tutta la premura di effigiare con la possi- 
bile diligenza questo fossile, pure non mi riuscì situarlo in maniera 
che visto per un solo verso si potessero distintamente rilevare le parli 
tutte che concorrono a formarvi l’ano; e perciò deliberai ili es- 
porre due figure, nella prima delle quali ho delineato in iscorcio il 
canale circoscritto da due leggere piegature che ne determinano le 
dimensioni: e nella seconda ho rappresentato l’apertura. Sulla faccia 
del dorso si osserva infinità di minute conchiglie politalamiche , ed 
altri avanzi marini riconoscibili con la lente. Fossile nel calcare am- 
monitico di Romagnano. 


Digitized by Google 



ai9 


Osservazioni . 

Sono già corsi molli anni dacché il comm. Gazola rinvenne que- 
sto fossile nel calcare di Romagnano; e tanto egli, che il Forlis si 
avvidero fin d' allora che il petrefatto differiva da tulli gli echini fi- 
gurati da Klein, e da quelli pur anco che si veggono incisi ncl- 
T Enciclopedia, nell' opera di Scilla, e nell' indice di Gualtieri . 

Galcrites hcmisphacricus, Lamarck. 

Leske ap. Klein pag. 171. tab. i{. fig. L. O. 

Corpo emisferico, depresso, con cinque ambulacri formati di due serie ili forcl- 
lini che partono dall’apice, e vanno a terminare agli orli dell’apertura cen- 
trale. L’ano è posto nel margine. 

È il solo fra le specie congeneri trovate nel Veronese che sia 
convertito in pietra selciosa. Comparisce due volte pili grande delle 
figure di Lcskc, attribuite da Lamarck al galerito emisferico. IVegli 
altri caratteri si conforma bene con la descrizione del Lamarck, e 
con le citate figure. 

Questo galerito e nicchiato nella focaja grigia, da cui si puh le- 
Tar fuori c vedere l' impronta eh* è molto precisa. Basterebbe ella 
sola a farci conoscere il genere dell' animale che l’ha prodotta. Tanto 
la parte dorsale del petrefatto, quanto la cavità in cui b preso, sono 
ricoperte di eleganti erborizzazioni o dendriti formate dall’ ossido di 
IV*rro infiltratosi fra mezzo le screpolature della pietra. Fu trovato 
nel calcare anmionitico di Rosar, nella Valle Pantena, dal nob. si- 
gnor Girolamo co. Orti virtuosissimo cavaliere Veronese, il quale a 
tutte le convenienze sociali riunisce le pili rilevanti qualità del cuore 
e dello spirito. 
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A nanchytcs pustolosa, Lamarck . 
Leske apii'l Klein tab. 16. fig. A. B. 


Corpo conico, un po' depresso ai lati; base piana ed orale; la parte superiore 
u’ è assicellata, e formata di pezzi oscuramente esagoni. Gli ambulacri sono 
cinque, e completi. Bocca trasversale , labbrata, e vicina al margine; ano ro- 
tondo, collocato sull'orlo del margine opposto - 

L’esemplare ò meno grande, ma pili conservato di quello che 
servì di tipo al Klein per delineare le figure A. B. tav. XVI., co- 
piate dal Bruguiere nella tav. i 5 £. dell’ Enciclopedia (fig. 16-17.); 
alle quali Lamarck attribuisce questa specie. Nelle figure non è es- 
presso quell' abbassamento che si vede alle suture di ciascuna assi- 
cella, il cui apice, in virtù (fi questa depressione, dovrebbe compa- 
rire rilevato c convesso, come si osserva nel petrefatto. Fossile nel 
calcare di Roinagnano, e nella creta di Montursi. Trovasi sclcificato 
nelle predette località, non mai nella Valle Pollicella, come per Sba- 
glio ebbi a dire nelle mie note pubblicate nel Giornale di Pavia. 

A nanchytcs cordata, Lamarck. 

Lcskc apud Klein tab. 53 . fig. 1-2. 

Corpo superiormente alto, quasi conico, e assiccUato. Veduto pel verso della 
base, eh’ è piana, presenta la forma di cuore in virtù di un seno profondo 
che divide in due lobi tondeggiati il margine anteriore. Gli ambulacri sono 
cinque, e completi; la bocca centrale, e sotto al margine opposto vi è collo- 
cato l'ano. 

Il nostro fossile sarebbe del tutto uniforme alle figure 1-2. tav. 
53 . di Leske, e bene gli converrebbe la descrizione che ci annette 
il Lamarck, se in esso non fosse guasta una tenue porzione del mar- 
gine inferiore, per cui non si può scorgere dell’ ano che un qualche 
vestigio. Ciò che sopra tutto mi ha determinato a qualificare la spe- 
cie si è. il luogo nel quale sono confinate le aperture in uno con la 
lunghezza degli ambulacri, c con la sua forma. Proviene dal calcare 
aminonitico del Veronese, c dalla scaglia de’ monti Euganei. 
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Osservazioni . 

Sembra che le dimensioni a coi giungerà questa specie fossero 
sempre costanti., poiché tutti gl* individui da me veduti finora sono 
di una grandezza perfettamente simile a quella che si ravvisa nelle 
precitate figure, non che in quelle dell’ Enciclopedia ( Tav. i^o.fig, 
9-10.). L* ananchita ch’io serbo, e le altre della medesima specie 
che si custodiscono nei Gabinetti del comm. Gazola di Verona, e 
del co. Corniani di Venezia sono convertite in selce piromaco di tinta 
carnicina, ed anche rossa. In quanto alla scaglia de* monti Euganei, 
dalla quale furono tratte le unanchite possedute dal co. Corniani, 
dirò qui di transito che secondo ogni apparenza deesi conguagliarla 
al calcare ammonitico de* Sette Comuni e del Veronese, con cui mo- 
stra di avere molti rapporti . Io non ho visitati che una sol volta gl» 
Euganei, nè posso con la dovuta precisione ragionare della loro geo- 
gnosia d'altronde assai difficile ed oscura. Solo ini contenterò fare 
un cenno de* fossili rinvenuti in quei monti ogni qual volta Li troverò 
adeguarsi agli altri delle vicine Provincie. 

Ananchytes globosa nob. 

Tav. II. fig. F. f. 

A nanch. subovato- conveaca; ambulacri s quinis quadrifariam 
porosis ; ano in summo margine. 

Carpo ovoide, globoso, corredato di cinque ambulacri formati di quattro serie 
di pori; bocca inferiore laterale; ano marginale opposto. 

È grande quanto un novo di canarino, ma a norma dell’età potè 
giungere a maggiori grandezze. Il Gazola rinvenne molti esemplari 
di questa specie a Rornagnano, e li riferì con dubbio al genere degli 
spatangi, eh' è il più affine a quello delle ananchiti . Pare che 1 ’ or- 
dinaria grandezza a cui poteva attingere la specie in discorso non 
eccedesse quella di un uovo di piccione, giacché di maggior volume 
non mi fu dato vederne in alcun sito. Tutti gl* individui finora dis- 
sotterrati nella Valle Pantena e nei monti di Chiampo sono ricoperti 
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di un sottile stratcrello selcioso., che fa le veci di guscio, ed hanno 
F interno riempiuto di focaja rossa. 

Ananchytes concava nob. 

Tav. IV. fig. A. a. 

Ananch . cordato- convcxa; ambulacris (juinis, lineis biporosis 
per paria dispositis; pagina inferiore concava ; ore oblongo - 
trasverso , margini vicino ; ano laterale opposito . 

Corpo cortliforme, superiormente convesso, provveduto di cinque ambulacri for- 
mati di due serie Liporosc che dal vertice vanno a terminare agli orli della base, 
eh' è incavata a guisa di scodella. La bocca n‘ è oblunga, trasversale, collo- 
cata un po' sotto* agli orli; e vicino al margine opposto vi si scorge l’ano. 

Questo individuo si discosta nella figura c nel volume da tutte 
Je ananchiti, ma rispetto ai caratteri generici vi si conforma egre- 
giamente. Di fatto la concavità della base è un carattere che lo di- 
stingue da tutte le altre specie congeneri conosciute finora: come lo 
e altresì quello di avere i margini assottigliati o molto meno ottusi 
di quelli delle altre ananchile . Desso e pur singolare per la sua gran- 
dezza; imperocché, se si escluda il galerito conieccentrico./ sorpassa 
in volume tutti gli altri echinidi della mìa collezione . In varj punti 
del suo corpo sono in parte visibili le papille di cui n’ era coperta 
l’ intera superficie; c vicino alla bocca, in luogo delle papille, si veg- 
gono dei piccoli fori che circondano il labbro esterno in tutta la sua 
estensione . 

Questa specie, eh’ è comune al calcare ammonitico del Feltrino 
e de’ Sette Comuni, fu trovata in un masso di calcare juresc che do- 
vea servire al compimento del palazzo detto la Gran Guardia, situato 
nella piazza d’arme in Verona. 

Non trovando negli autori a me noti nessuna figura che almeno 
all’ ingrosso possa assomigliarsi al nostro fossile, ho Stimato conve- 
niente di rappresentarlo in una tavola. 
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Osservazioni. 

Le ananchite, molti spatangi, e li nucleoliti del terreno seconda- 
rio Veronese si trovano quasi tutti selcifìcati, c convertiti in pietra 
focaja, come lo sono quelli del Vicentino, del Padovano e del Bel- 
lunese . Non h però che della stessa sostanza sieno penetrati gli echi- 
nidi del terreno terziario: anzi questi ultimi, come vedremo a suo 
tempo, sono tutti cnlcarizzati, o qualche rara volta riempiuti eli sab- 
bia. Tali sono le scutelle, le fibularie, i clipeastri, i cassiduli, alcuni 
spatangi, ed altri generi che ancora sussistono nei mari d’ oggidì. 

Spatangus Lamarckii nob. 

Tav. H. fig. L i. 

Spat. ovato-convcxus, subassulatus, ambulacri quaternis bre* 
viusculis, impressi s; ore subcentrali. 

Corpo ovale, convesso, oscuramente assiccllato, munito di quattro ambulacri piut- 
tosto corti e affossali; bocca suhccntrale ; ano collocato sul margine opposto. 

Lo credetti a prima vista identico alla varietà di un* altra specie 
( Spatangus ovatus Lam.) che trovai nel calcare terziario, ma con- 
frontato con essa mi presentò alcune notabili differenze. Gli ambu-* 
lacri nella specie nostra compariscono piu affossati c piu dritti, quan- 
do nell* altra sono un po* tortuosi e men profondi , come piti appa- 
renti sono le assicelle del dorso . Attinge la grandezza d* una noc- 
ciuola, e proviene dal calcare ammonitico di Romagnano, e dalla 
creta di Montursi. 

Spatangus atropos? Lamarck. 

Leske apud Klein pag. i3o. Encyclop. pi. i55. fig. 9 . 

Corpo ovale, globoso, coti cinque ambulacri affossati, uno de’ quali si parte dal 
vertice e giunge (ino agli orli della bocca. 

Tutti gli esemplari che mi sono passati per le mani si scorgono 
piò piccoli della figura dell* Enciclopedia citata da Lamarck, e man- 
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cano eziandio di quelle rilegature regolari e ordinate che compari- 
scono sul dorso della stessa, talché io non saprei decidermi quanto 
sia bene ragguagliata allo Spatango testa di morto de' monti Vero- 
nesi, al (piale si adegua l>cnc la descrizione del nominato Lamarck . 

Gl* individui fossili di questa specie si trovano nella creta di Grez- 
znna, ordinariamente trasformati in pietra focaja di. colore cinereo- 
oscuro, ed anche rosso . Sul dorso appajono spesse volte delle scre- 
polature accidentali, dentro cui si sono insinuate le parti calcarie. 
Quelli che si sono mutati in pretto calcare sono meglio conservati 
degli altri . Al Gazola è occorso di trovare questa specie convertita 
in ferro epatico. 

Spatangus amigdala nob. 

Leskc apud Klein tab. XXIV. fìg. h. i. 

Spot, cordato- oblongus , gibbus ; ambulacri quinti? ano ad 
arcarti marginalem altissimo . 

Corpo cordiforme, oblungo, gibboso; con gli ambulacri poco discernibili; bocca 
rotonda laterale; ano collocato nella parte piu elevata del margine opposto. 


Questo spatango si conforma alle figure h. i. tav. XXIV. di Klein 
riformato da Leskc, delle quali gli autori citati non ci hanno data 
veruna descrizione. Nel Sistema naturae si vede registrata una spe- 
cie efi spatango coll* indicazione : KcK. figura amygdalac , c. si citano 
le figure di Leskc senz’ altro aggiungere sulla struttura dell* animale, 
e sull’ habitat. La forma del nostro fossile appare un po’ pia ven- 
tricosu in causa della convessità che si vede nella parte posteriore 
della base, in quella cioè eh’ è opposta al luogo ov* c situata la boc- 
ca . Gli ambulacri si sono quasi obliterati , c non hanno lasciata di 
se che una qualche traccia, laonde non ho potuto che con dub- 
biezza giudicare sul numero di essi. Fossile nella Valle Pantena. 
Gazola possiede molti esemplari di questa specie, tutti con gli am- 
bulacri poco pronunziati. 
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Spatangus cor anguinum, Lamarck. 

Leske apud KJcin tab. XXIII. fig. E. 

Corpo cordiformc, superiormente convesso i quasi piano iuferiormente ♦ Gli am» 
Lulacri sono cinque, due de' quali assai brevi, gli altri un po’ più lunghi. 
Bocca laterale , ed opposta all’ ano . 

Eamarck attribuisce ad una varietà di questo spatango, ch’c co- 
iii imissimo nel calcare della Francia e della Germania , le figure E. 
F. di Leske ( Tav . XXII. ) , la seconda delle quali porta 1 * ano sul 
dorso, c mostra di appartenere a qualche specie di nucleolit». Lo 
stesso apparisce nella figura ch’egli cita dell’ Enciclopedia (Tav. i 55 . 
fig. 8.), che si vede essere stata copiata dalla tavola succennata di 
Leske. Mi sono perciò contentato di citare la prima figura che, seh- 
• bene mancante dell’ apertura inferiore, si accorda nulla meno col re- 

sto della specie fossile. Si rinviene per lo piò selcificato nel calcare 
di Romagnano, nella creta di Grezzana, e nella glaucoma della Fran- 
cia ( Brongniart ) . 


Osservazioni. 

Forse a quftlch’nna delle specie rammemorate fin qni spettano gli 
spalang* trovati negli altri paesi. Schlolhcim descrive con frasi molto 
ambigue quelli per lui raccolti nel calcare jurese della Germania. % 
Passeri ragiona di spatangi convcrtiti in pietra dura, c nicchiati nel 
terreno della creta. Bartalini nel suo Catalogo dei prodotti naturali 
dell’ agro Sanese ne registra alcuni altri. Vandelli ne scoprì uno nel 
calcare auimonitico de’ monti Euganei (De thermis agri Patavini 
pag. 4*) 5 e l AJioni parla di altre specie dissepolte nel calcare dei 
monti Piemontesi ( Oryctog . Pedcm. pag . 17-18.). 
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Nucleolitei subtrigonatus nob. 

T»v. n. fig. o. d. 

NucU subtrigonatus, convexus; dorso postice planulatus; am- 
bulacri s quinti divaricato- trans versis; ore submarginali. 

Corpo suliliignniito, convesso, quasi piano inferiormente, con cinque ambulacri 
completi, divisi trasversalmente da laminette assai minute. Bocca inferiore 
prossima al margine) vertice eccentrico. 

È distinguibile dalle altre specie che gli vengono dietro per la 
forma triangolare, e per la poca o ninna convessità della sua base. 
In tutti gl' individui di questa specie che ho presenti, non si scorge 
che un lieve indino dell* ambulacro anteriore, il quale è sempre pili 
corto degli altri due, che gli sono laterali in grazia dello spazio molto 
piu breve eh’ esso dee percorrere per giungere agli orli della bocca . 
Gli esemplari eh’ io possiedo sono convertiti in pietra focaja, e si 
trovano tanto nel calcare ammonitico del Feltrino, de* Sette Comuni, 
e dt Chlampo, quanto nel biancone ( S, Ambrogio nel Veronese ), 
e nella scaglia de’ monti Padovani. 

Nucleolites cor avium nob. 

Tav. D. fig. E. e. 

TTucL subcordatus , convexus, vertice excentrico ; ambulacri 
quinis completisi ano dorsali ; ore prope marginem . 

Corpo superiormente convesso, un po’ depresso, cordiforae; piano nella pagina 
inferiore, e cinto tutto all’intorno da cinque ambulacri, i quali dall'apice, 
eh’ è eccentrico, si portano alle regioni dell'apertura inferiore. Sotto al mar- 
gine vi sta la bocca, e sopra gli orli del margine opposto vi è collocato l'ano. 

Questa specie mi sembrava da principio riferibile ad un altro ge- 
nere, nella supposizione che gli ambulacri de* nucleoliti non doves- 
sero correre al di sotto del margine, e congiungersi alle labbra del- 
1* apertura inferiore. Di fatto Lamarck ove descrive questo genere 
dice che gli ambulacri arrivano fino alla base, e non alle regioni 
della bocca; e ne stabilisce così la differenza tra i nucleoliti ed t 
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caasiduli . Ma una diligente occhiata sopra le specie fossili mi ha con- 
vinto esservi nel Veronese de’ nucleoliti, i coi viali si estendono fino 
ai margini: mentre in altre specie si prolungano fino alla bocca. Pare 
che In stesso Lamarck siasi accorto di questa disparità: imperocché 
fra le descrizioni delle quattro specie di nucleoliti eh’ egli conosceva 
nel 1816. parla in una sola di ambulacri completi; carattere che pre- 
senta il nucleolito sculato, a cui ragguaglia le figure ì-z. tav. di. 
di Leske *. Fossile nel calcare ammonitico di Cbiampo, ed in quello 
della Valle Pantena. 

Osservazioni. 

Nella determinazione delle specie che seguono, ho dovuto atte- 
nermi al solo divario che correva tra esse e le descrizioni di La- 
marck, il quale, per mancanza di figure, non ha potuto prevalerti di 
queste per ragguagliarle agli originali che aveva presenti. 

Nucleolites obesus nob, 

Tav. II. fig. B. b. __ 

NucL ovato- inflatus, obsolete assulatus ; dmbulacris quinis du- 
plicato- biporosis; ore subcentrali; ano supra marginerò . 

Corpo di forma ovaio, superiormente elevato, ventricoso , oscuramente assicel- 
lato; inferiormente quasi piano. Cinque ambulacri formati di più serie di pori, 
che dal vertice si prolungano fino agli orli della base . Bocca subcentrale ; 
ano sopra il margine. 

Mentre io era intento a sistemare gli echinidi della provincia Ve- 
ronese, il nobile signor Gomberto co. Ginsti mi presentò un nu- 
cleolito del tutto simile a quello che ho descritto, il quale, per le 
notizie avute, fu trovato nel calcare ammonitico rii S. Ambrogio. I 
caratteri specihci di questo fossile sono così bene pronunziati che a 


* La seconda di queste figure è citata due \oltc da Lamarck, che la riferisce per 
isbaglio a due specie di genere diverso, cioè a\Y Ananchjtes carinata, cd al Nucleo* 
litus scutatus . Meglio si conforma con la descrizione della prima. 
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prima giunta io l'ho creduto un prodotto dell'arte (i 5); ma la so* 
stanza nella quale si è convcrtito, la perfetta sua analogia con quello 
eh* io conservo, e con altri due esemplari del Museo Gazoliano, mi 
fecero accorto dell* errore . 

Tutti gl' individui di questa specie hanno gli ambulacri formati 
di quattro fascie biporosc, scabre, e un poco rilevate; e nella parte 
anteriore di essi si vede una depressione o incaro che divide in due 
lobi il margine, come si osserva in alcuni spatangi; ed e appunto in 
grazia di questo incavo che la specie presenta la figura di cuore, al- 
lorché ci facciamo ad esaminarla pel verso della sua base . Il suo 
corpo é superficialmente investito di una sottilissima corteccia rossa, 
inattaccabile dagli acidi, e per conseguenza di natura selciosa: 1* in- 
terno è ostruito di focaja: la sua grandezza non eccede quella di 
una noce; trovasi nel calcare ammonitico della Valle Pantena, egual- 
mente che in quello di Badia Calavena nel Veronese. 

Nuclcolitcs convexus nob. 

Tav. II. fig. G. g. 

Alici . minor t orbicularis, convexus , vertice excentrico; am- 
bulacri quinis ; postcrioribus arcus aemulantibus ; ore late- 
rali; ano supra marginem . 

Corpo «rinculare, convesso; vertice eccentrico; cinque ambulacri completi, for- 
mati di una doppia serie di fori: i due ambulacri posteriori sono separati 
dagli aliti, e vengouo rappresentati da una fascia che circonda la parte su- 
periore dell'ano, e si estende con le due estremiti fino alla bocca, eh* è ro- 
tonda e laterale. L’ auo è situato al di sopra del margine. 

È grosso quanto un grano d’uva di mezzana grandezza. I due 
ambulacri posteriori sono disgiunti dagli altri tre, vale a dire non 
hanno la loro origine all’ apice del dorso, ma sono disposti ad arco 
attorno gli orli superiori dell' ano. Nel punto della curvatura non si 
scorge alcun intervallo fra 1* una e 1’ altra linea; laonde si può cre- 
dere elic i due ambulacri non sieno in effetto che uno solo piegato 
a guisa di un ferro di cavallo, con le serie biporose che corrono al 
di sotto della base per congiungersi con i loro estremi ai margini 
della bocca. 
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In grazia d’ «n leggero intonaco selcioso, che tiene luogo di gu- 
scio, e che inreste tutto il corpo del petrefatto, non ho potuto ri- 
conoscere qual sia la natura della sostanza che occupa l’ interno • 
Questa specie proviene dal calcare amraonitico di Chiampo, ed è 
promiscuo al terreno della creta Veronese. 

Nucleolitcs cordiformis nob. 

Tav. IL fig. H. h. 

Nucl. cordatus t subglobosus ; ambulacri quinis ultra margi- 
nerà extensis ; ore laterali . 

Corpo Mibgloboso, cordiforme, fregiato di cinque ambulacri completi: bocca la- 
terale: ano dorsale vicino al margine. 

La forma di questo fossile è ovale; ma in virth d* una depres- 
sione che si vede sul margine anteriore, sopra cui corre il quinto 
ambulacro, presenta la figura d’ un cuore . I caratteri essenziali del 
genere sono facilmente conoscibili, e solo il dorso comparisce scro- 
stato, o abraso in maniera da non potersi seguire coll’ occhio T anda- 
mento che tengono gli ambulacri nella parte superiore dtd petrefatto. 
Nel luogo della rottura si riconosce Pagata di tinta azzurrognola, 
di che è riempiuto l’ interno. Quest’agata inumidita coll’ alito svolge 
odore di argilla, e immersa nell' acqua, o nello spirito di vino, assorbe 
di questi fluidi, c pare divenga sensibilmente diafana, senza peraltro 
acquistare quel grado di trasparenza che manifesta la resinite idro- 
fana dopo di averla lasciata alcun tempo nell’acqua. 

Osservazioni . 

Qnalcir uno potrebbe per avventura supporre che le tre ultime 
specie teste illustrate non sieno ragguagliabili al genere dei nucleo- 
liti, i quali a norma della descrizione ili Lamarck devono avere la 
bocca subcentrale, e non confinata sotto al margine anteriore, come 
in esse specie si osserva. Ma se in grazia di questa differenza si 
vorrà separarle dai nucleoliti, a quale altro genere dovremo noi ri- 
ferirle ? Procedendo nei confronti con quella scrupolosa esattezza che 
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rcndesi indispensabile in così fatti studj, si troverà che le ananchiti 
e gli spatangi, a cui si assomigliano li predetti tre individui, ammet- 
tono differenze piu cospicue di quelle che abbiamo notato tra le spe- 
cie in discorso ed i nuclcoliti ; per il che o conviene registrarli fra 
questi ultimi, oppure, non so con quanta maggior ragione, formare di 
essi un genere particolare. 

Echinus mìliaris? Lamarck. 

Leske apud Klein tab. IL fig. A. B. C. D. 

Corpo tmiiferico un poco depresso. Dieci ambulacri eoa gl'intervalli forniti di 
tubercoli miliari. Bocca nel centro della baie; ano all’ apice del dorso. 

Se ne trovano di varie grandezze; quelli di maggior volume sono 
racchiusi nel calcare di Grezzana, e li pih grossi hanno due pollici 
poco pih di diametro . Nella creta che a luogo a luogo si vede nella 
Valle Pantena vi stanno inseriti gli echini miliari di piu piccolo vo- 
lume: e la sostanza di che è riempiuta la cavità si mostra della stessa 
natura della pietra nella quale sono inviluppati. I tubercoli miliari 
riescono piu visibili, c meglio conservati in questi di piccola mole 
che negli altri; ma in generate gl’ individui di questo genere ai ren- 
dono particolarmente osservabili per la conservazione delle parti che 
circoscrivono le due aperture. Io nc possiedo parecchi esemplari tratti 
dal calcare di Grezzana, cui il maggiore non eccede la grossezza 
«f una noce: e la dimensione del pih minuto si può paragonare a 
quella d* una lente . Non so se tutti appartengono ad una specie ca- 
pace di attingere colf età a maggiori grandezze, ma so bene che a 
tutti può competere la descrizione che ho data dell’ echino miliare • 
Alcuni si uniformano anche nel volume all* Echinites earcavatus di 
Leske (pag. q5. tab. 41- fig- 3-4-), di cui senza plausibile motivo 
volle questo autore fare una specie distinta. Grnclin non senza buone 
ragioni entrò nel sospetto che X Echinites di Leske altro non sia 
clic una leggera varietà dell’ echino miliare; e cita una figura di 
Scilla che egualmente bene si alla con le specie fossili di Grez- 
zana (Scilla tab. a3. fig. 11 . D. ). Tanto il Leske quanto Gmelin 
registrano questo echino fra i fossili dell'agro Veronese, e* lo dicono 
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proprio di una pietra giallo-cinerea, senza indicare donde abbian 
tratto questa notizia. 

Questa c le altre specie che seguono si assomigliano, come ognun 
Tede, agli archetipi che ancora mono nel mare, dai quali, per quanto 
io penso, si nastrerebbero specificatamente differenti se ci fosse dato 
vederli nel loro perfetto stato d’integrità. Ma posti, come si trovano 
adesso, al paragone delle specie viventi, o delle figure che le rap- 
presentano, non vi ho notate differenze che vagliano per crederli di- 
versi . 


Echinus pustulosus ? Lamarck. 

Leske apud Klein tab. XI. fig. D, 

Corpo emisferico, assicellato; eoa gli ambulacri formali di fascie che partono 
dall'apertura supcriore, c vanno a terminare ai margini della bocca. Le pa- 
pille di cui è coperto, crescono in numero a misura che le assicelle comprese 
fra gli ambulacri acquistano maggior dimensione. 

Somiglia moltissimo alla figura sopra citata di Leske, ma à un 
poco pih grande. Dell* apertura inferiore non si può rilevare se non 
che imperfettamente l’ampiezza, per essere questa parte ricoperta in 
qualche luogo dal calcare che ne ostruisce 1* interno dell’ echino . 
Fossile nella creta di Quinto, e nel calcare ammonitico di Grezzana. 
In quest* ultima località sono ovvie le spine degli echinidi , come Io 
sono eziandio nelle vicinanze di Romagnano, dove per verità si rin- 
vengono così malconcio eh* ebhi a prenderle per frammenti di belen- 
niti. Ma delle spine si terrà discorso in altro luogo. 

Cidarites imperia lis ? Lamarck. 

Leske apud Klein tab. VII. fig. A. 

Corpo sferoidale, avente cinque ambulacri tortuosi, e due fila di grossi tuber- 
coli mammillari, coll'apice perforato, i quali dalla cima si dirigono verso 
la base. Bocca inferiore centrale: ano verticale. 

Nel petrefatto si vede 1* apertura dell* ano alquanto ingrandita e 
irregolare, come si osserva nel maggior numero degl’ individui fossili 
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di questa specie cnstoditi nei gabinetti: e questa soverchia ampiezza 
dell’ apertura viene dal Rumfio attribuita alla struttura del guscio, il 
quale verso la sua sommità è formato di piu pezzi che da per loro 
si staccano tosto eh ’ h uscito di vita l’animale. Un individuo di que- 
sta specie trovasi figurato alla pag. i£3. dell'illustrazione del Museo 
Calceolari; e tutto che brevissima sia la descrizione premessa alla 
figura^ si può nulla meno arguire che quel cidarito fosse trasmutato 
in pietra calcaria assai dura, analoga forse al calcare ammonitico di 
Romagnano, dove appunto fu trovata la specie che ho presente. 

Cidaritcs diadema ? Lamarck . 

Leskc apud Klein talx XXXVII. fig. i. 

Corpo emisferico, compresso, fregiato di dieci linee pertugiate, che disposte due 
a due formano cinque fascie di figura riittica, le quali si allargano al margi- 
ne, e si ristringono coll" approssimarsi che fanno alle due aperture. Tutta la 
superficie è ricoperta di tubercoli mammillari; i più grossi sono situati sul 
margine; gli altri si vedono fra gli spazj descritti dalle fascie o viali. 

Negli esemplari fossili riconosco due varietà; la prima non eccede 
in grandezza il disegno datoci da Ueske, con il quale in tutto si as- 
somiglia; la seconda h maggiore di mole, ma negli altri caratteri e 
analoga alla precedente, c si conforma bene alla citata figura. Odoar- 
di ne incontrò di simili nel calcare di Telva presso Feltre ( Opusc . 
filolog. del Calogerà T. Vili .), e ci avvisa che l’interno del cida- 
rito h riempiuto della pietra nella quale era preso* senza che il co- 
lore naturale del guscio ne soffrìsse alterazione. Passeri ci narra pa- 
rimente di averne avuto di perfetti dai monti Isaurici, unitamente ad 
altri echini di chiamati Gesminoidi, in grazia della figura assunta da- 
gli ambulacri ( Storia de* fossili del Pesarese pag. 256.). Da Rio 
ne raccolse altresì nel calcare di Valdagno nel Vicentino ( Opusc. 
scelti di Milano per Vanno 1791 .); e Bonrguet, tra le figure dei 
petrefatti della Svizzera, ne rappresenta alcune che assomigliano al 
cidarito diadema ( Traité des petrifi pag. 3o*. tav. 5i. fig. 336- 
3^-38.). Fossile nel calcare di Grezzana, e nel terreno terziario di 
Gargagnano, e di Mazzurcga nel Veronese. 
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Aculei di echinidi (26). 

Il guscio degli echinidi viventi è provveduto di una moltitudine 
di spine di varia forma e grandezza, le quali si staccano facilmente 
dai fori in cui sono inserite uscito che sia di vita l' animale. Per que- 
sta ragione h raro il caso di trovarle aderenti al guscio petrifìcato; 
e Klein che trattò degli echinidi piu distesamente di tutti gli altri 
naturalisti, non ci offerse che tre soli esempj di echini fossili mu- 
niti di qualche spina, dei quali uno solo mostra di ritenere l'aculeo 
incluso nel foro della papilla; laddove le spine degli altri due o sono 
fuori del luogo, o lasciano allo scoperto il centro della papilla, che 
non si dovrebbe vedere se fossero effettivamente attaccate al guscio. 
Un altro cidarito fossile con gli aculei aderenti al guscio fu figurato 
da Ferrante Imperato alla pag. 586. della sua Storia naturale (27). 

In generale le spine fossili si rinvengono nella stessa massa pie- 
trosa che racchiude gli echinidi. ma non e cosi facile staccarle dalla 
roccia senza correre il pericolo di perderne una parte ; e perciò la 
provvista di spine intatte che ho potuto fare sui luoghi mi riuscì piut- 
tosto scarsa. Talvolta mi sono abbattuto di vedere codeste spine se- 
parate dalla pietra, e trascinate dalle acque piovane alla radice di 
qualche eminenza, ma fra queste cosi sdrucciolate dall'alto cercai in 
vano di trovarne con le estremità illese, o tali da poter essere con- 
frontate con le ligure. In ogni modo però credo di averne fra le 
mani un numero bastante per aver materia di farne parola, e libe- 
rarmi cosi dall’ imputazione che mi può essere data di aver omesso 
la descrizione di oggetti che hanno molta attenenza con le pctrifica- 
zioni illustrate in questo secondo paragrafo. 

Klein scompartisce i dardi o spine degli echinidi in cinque classi, 
ciascuna delle quali comprende dei generi, delle specie, e delle va- 
rietà. Senza attenermi a questa distribuzione ho creduto di dover 
adottare la nomenclatura di cui egli ed il Leske si sono serviti, per- 
che fra gli autori che hanno scritto posteriormente non ne trovo al- 
cuno che siasi dato la pena di modificare o di riformare in qualche 
parte il metodo Kleiniano, in ciò che concerne alle spine degli echi- 
5o 
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nidi (28). E di fatto, qual costrutto potrebbe ritrarre clii volesse 
occuparsi della sistemazione di esse ricavando i dati dalle loro ester- 
ne apparenze? Io credo nessuno, almeno per quanto può giovare alla 
conoscenza dell* animale, cui una volta erano uniti quei dardi: impe- 
rocché apprendiamo dall’ osservazione, che spine di forma diversa pos- 
sono appartenere ad un istesso genere di cchinidi; come quelle che 
mostrano di avere fra di loro una perfetta analogia possono altresì 
riferirsi a generi che sono differenti. Cosi l'echino mammillato, o 
r Ech inomc tra del Rumfio è corredato di spine che si adeguano in 
parte alla classe Acicula di Klein {pag. 39. tab. XXXI. fig. 9.), 
ed in parte alla classe Sudes dello stesso autore (Rumbus tab. A III. 
Klein tab. XXXIII. fig. a. b. Scilla tab. XXII. fig. 1.); e tanto 
certi echini, quanto alcuni spatangi portano delle spine che hanno 
tra di loro una patente conformità (Klein tab. XXX. A. B. Scilla 
tab. X. fig. 1.). Dopo tutti questi esempj che mostrano non essere 
costante la forma delle spine nei singoli generi e in molte specie, 
reca maraviglia 1’ opinione dell’ accuratissimo Lamarck, il quale sem- 
bra inclinato a credere, che la figura c grandezza di esse sieno uni- 
formi in tutti gl' individui di una data specie, mentre le stesse figure 
ch’egli cita provano il contrario ( Hist . des anim. sans vcrtéb . T. 
III. pag. 3 .). 

Ognuno vede quanto sarebbe a ripntarsi utile lo studio dei dardi 
se la cosa procedesse altrimenti, o se almeno gli echinidi ritenessero 
le spine di una forma che fosse esclusiva a ciascuno dei generi che 
ancora sussistono nei mari; perché allora si verrebbe per via di con- 
fronti a conoscere quelle dei generi che si credono perduti, o pro- 
prj soltanto delle montagne , eh’ è quanto dire degli antichi mari . 
Tali sono li galeriti, le ananchiti, i nuclcoliti, e tutte le specie del 
genere cassidulo, tranne una sola, scoperta nei mari della Nutfva Olan- 
da dal Peron; specie che fu anche veduta dal Richard nelle Antille. 
Alienissimo dunque dal voler ricavare alcuna conseguenza dallo stato 
e dalla struttura sotto cui si presentano questi corpi, mi contenterò 
solamente di descrivere la loro forma, in uno con la sostanza nella 
quale si sono convertiti, senza omettere l’indicazione del luogo dove 
sono stati raccolti. 
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L Aculei cuspidati ( Classi» I. Acicula. Klein). 

La forma eli queste spine c leggermente conica, con strie longi- 
tudinali, e con T estremità inferiore munita di un nodo che termina 
gradatamente in una punta ottusa e stellata. Avvene di due diverse 
grandezze: alcune non arrivano che alla lunghezza di raei£o pollice, 
c si assomigliano a quelle dell 1 echino miliare; altre sono lunghe sei 
o sette pollici , e grosse in proporzione . Alle prime corrisponde la 
figura io. tavola 3i. di Klein, che si vede anche ingrandita con la 
lente alia figura 11 . della stessa tavola; ed alle seconde si raggua- 
glia la figura 9 . tavola 3i. dello stesso autore* Fossili nei monti 
delle Volpare c di Sol vani presso Grezzana; nella Valle de’ Sarraazzi, 
ed in altri luoghi dei Veronese. 

Aculei capillari (Gen. II. Capillaris, Klein). 

Attraversando quel tratto di strada che da Romagnano conduce 
a Serbaro mi fu dato di vedere su di un masso, crollalo dall’ alto, 
infinità di sottili c corti filamenti pietrosi, cui ho creduto allora af- 
fibbiare fi epiteto di aculei capillari di echino per non lasciarli senza 
nome . Io non credo di essere stato circospetto abbastanza nella de- 
terminazione di questi corpi echi oli, quantunque per vero dire mostri- 
no molta somiglianza con le spine dello spatango ventricoso figurato 
nella tavola 6 . dello Scilla. 

•• li. Aculei in forma di piuolo (Class. IL Sudes, Klein). 

Sono di forma cilindroide, coll’apice mussato, c simili nella fi- 
gura a quel piccolo strumento di legno che i Tedeschi chiamano 
zaunstcdsen , e di cui si servono anche i nostri ortolani nel semi- 
nare certi legumi . Degli aculei in forma di piuolo, Klein ne registra 
molte specie; ma io mi limiterò a parlare solamente di quelle che 
ho raccolte sui monti, e delle altre che ho vedute nel Gabinetto 
«lèi comm. Gazola. 

Aculei lisci (.Gen. I. Villarum. Spec. I. Le vis, Klein). 

Fra gli aculei di questa divisione avvene con la superficie liscia, 
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c ili una forma eguale a quella delle spine fossili di Lubecca rap- 
presentate da Klein nella tavola 36 . fig. A., con la sola differenza 
che gli aculei Veronesi si mostrano alcun poco piu grossi e più lun- 
ghi. Abbondano nel calcare della Valle Pantena. 

Aculei granulati e striati (Spcc. 111 . Granulata et Striata, Klein). 

Si distinguono dulie altre specie congeneri in quanto che la su- 
perfìcie loro c coperta di minuti grandinìi, o ili strie trasversalmente 
disposte, come si osserva nella tavola 32 . fig. M. N. di Klein. Fos- 
sile nel calcare ammonitico ili Romagnano, e nella creta ili Montursi. 

Aculei tubercolati (Spec. IV. Torosa, Klein). 

Nella raccolta Gazola si custodisce un solo esemplare malconcio 
di questa specie ili spine, lo che dimostra non essere molto frequente 
nei monti del Veronese. Codeste sono ragguardevoli per la struttura 
che hanno, la quale, come dice Klein, si uniforma a quella di un ra- 
moscello eh abete spogliato delle sue foglie. Per avere un’idea più 
precisa della loro forma si può vedere la figura q. tavola 33 . di 
Lcske, e le figure 367-368-3^3. tav. 5 £. di Bourguet. 

III. Aculei in forma di clavicole (Class. V. Clavlcola, Klein). 

A questa classe spettano le pietre giudaiche, le cocomerine , i 
bastoncelli di S. Paolo, le pietre digitiformi, le fusiformi, e tante 
altre maniere di aeulei vulgatissime nel Veronese, nel Vicentino, e 
nel Tirolo meridionale . 

ì. Pietre giudaiche . Si accostano alla forma di una ghianda, e 
ritengono in una delle estremità un peduncolo coperto talvolta di 
piccole rughe. Tutto il corpo è vergato per lungo di strie, o di tu- 
bercoli granulari concatenati, alternativamente più sottili. Sono af- 
fatto simili alle figure del Mercati (Tav. /. fig. 9. 19.). 

2. Pietre cocomerine . Sono semplicemente striate, ed hanno ap- 
pena un lieve indizio d* incavatura nell’estremità inferiore, ossia nel 
luogo dove le pietre giudaiche hanno il peduncolo. 

3 . Bastoncelli di S. Paolo. Sono meno ventricosi de’ precedenti, 
ed hanno i peduncoli sempre pili lunghi. Nel Veronese si trovano 
con meno frequenza degli altri aculei, non avendone io osservato che 
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qualche esemplare nella raccolta del marchese Canossa dì Verona. 
Questa specie è ovvia nel calcare ammonitico di Strenujo, un miglio 
al settentrione di Feltro, e corrisponde alle fig. A. B. tav. 35. di 
Klein. Quelli disegnati dal Mercati alla pagina 22 7 . della Metallo- 
teca procedono dalla Palestina , e dalla Boemia , nella quale ultima 
località si trovano in compagnia del fusto di un encrino. 

4.. Pietre digitiformi . Sono molto comuni nel Vicentino e nel 
Veronese: per la qual cosa abbondano più che le altre specie nelle 
collezioni dove si veggono sotto un gran numero di grandezze. Que- 
ste spine guardate attraverso la luce si manifestano pellucide, e spez- 
zandole presentano una frattura cristallina, o radiata come quella 
delle stalattiti. Pare che V interno di esse fosse provveduto di un 
solco longitudinale, che fu poscia ostrutto di calcare solido e duro. 
A ciò si aggiunga che la superficie loro ò allatto liscia in tutta 
la sua lunghezza, ed e formata della materia istessa che compone il 
resto della spina, non già di un astuccio pietroso di struttura diversa 
che possa lasciarci travedere orma di guscio. Questi aculei, in virtù 
della loro forma conica, sono stati confusi per lungo tempo con le 
bclenniti; ed il Langio, che li vide formati di uoa materia simile a 
quella delle stalattiti, è incorso nell* errore di crederle semplici con- 
crezioni terrose (Langii, f/ist. lapidum etc. Helvet. 1708 . pag. i33.). 
Klein rappresenta questa fatta di aculei nella tavola 36. fig. B. H. 
della sua Monografia . 

5. Pietre fusiformi . Il nome di queste spine esprime abbastanza 
la forma che hanno ricevuto dalla natura. La superficie n*è liscia, 
e l’ estremità inferiore termina in una vite, o spirale molto bene pro- 
nunziata. Corrispondono alle fig. a. n. tavola 36. di Klein, e si tro- 
vano fossili nella Valle Pantcna, e ne’ Sette Comuni . 

Osservazioni . 

Le spine fossili che ho descritte non sono le sole che si trovano 
nei monti Veronesi, ma ne esistono eziandio di quelle che finora non 
ho potuto veder figurate nei libri* che ho tra le mani . Ometto di 
mentovarne parecchie, non essendomi bene assicurato se tutte ab- 
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biansi a reputare vere spine di echino , e mi contenterò di fare un 
cenno di quelle che potei agevolmente conoscere dai caratteri che 
solitamente vengono in esse contemplati. 

Aculei in forma di mandola . Tanto nella forma che nel volu- 
me si assomigliano ad una mandola vestita dei suo guscio. Essi non 
mancano affatto del peduncolo, eh’ è il carattere generale degli acu- 
lei ; avverto però che questa parte n’ è del tutto obliterata nel mag- 
gior numero ; e che un solo esemplare mi riuscì vedere intatto nella 
raccolta del co. Rotario di Verona . Quelli eh’ io possiedo sono pas- 
sali in vera sostanza di pietra bruna, opaca, talvolta scintillante aU 
V acciarino. Si rinvengono in molti siti della Valle Pantena. 

, Aculei coi margini serrati. Hanno una forma che si approssima 
a quella di una foglia di canape, a cui si abbia troncata la cima, I 
loro margini sono molto sottili ed addentellati a guisa di sega: e 
Sulla superficie continuano a farsi vedere li vestigi delle strie longi- 
tudinali. Ho presente la figura 8. tav. 4 “■ di Klein, nella quale si 
Tede espresso un frammento di spaia, che taluno a prima giunta po- 
trebbe ragguagliare alla nostra; ma basta dare un’occhiata riflessiva 
alla figura per assicurarsi in che differisca dal petrefatto. Il margine 
dritto non ò affilalo, ma ottuso, e privo di dentellatura; laddove nelle 
pipine fossili si ravvisano li denti in ambidue li margini . Questa spi- 
na, ch’io pubblicai come inedita nel 1822. ( Giorn . di Pavia dee. 
lì. Bim. VI. tav. VI. fig. C.), non era ignota all’ Aldrovandi che 
la sospettò un aculeo eh raja ( Mus • metall. pag. 4 90.). Fossile nel 
calcare di Romagnano (29). 
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Avanzi organizzati fossili del calcare jurese 
delle Provincie Austro* tenete. 


Nome t>e’corfi fossili 
ORGANIZZATI . 


Ammoniti 


Ammoniti .... 


Amm. serpentinus, Sch- 
lolh. 

Amm. planulatus , Sch- 
iodi. 

Amm . carinalus, Bru- 
guiere . 


Amm. falcatati Lamar. 


Amm. depressut , Bru- 
guicrc . 

Turrite Ila Borsonii , Ca- 
tul. 

Hippurites Fortisii, Ca- 
tul. 

Hipp. turriculatus , Ca- 
tul. 

Hipp. fitoloideus, Catul. 

Hippurites 

Radiali tes Gaz ola. Catul . 


Autori che he Hanno 
parlato . 


Spada , Corpor. lapidcfac. 
agri Vcroacusis Catalogus 
p>g- < 4 - 


Cap. in. % II. pac. 145. di 

questo Saggio . Maironi da 
Ponto, Me ih. sopra il mon- 
te Misma. 

Schlotlicitn, Petrefac. pag. 64. 
Bourguet, Traiti tal). 46. 
fig. 290. 

Cap. III. $ II. pag. 207. . . 


Encyclop. method. Bourguet, 
Traile tab. 55 - fig. 264. 
Longius His. Cap. p. 92. 
tab. 23 . Cap. HI. S H. 
pag. 146. 

Hist. des anim. sans yertifb. 
T. VII. p. 638 . 


Encycl. met. Brongniart Eny. 
de Paris tab. VU. fig. a. 
Cap. III. § II. pag. 148. 
Cap. III. § li. pag. 170. tav. 
III. fig. D. 

iti, pag. 171. tay. VI. Cg. 
B. b. 

iyi, pag. 172. Fortis, Viag- 
gio iu Dalmazia Tom. 1. 
tav. VII. fig. 14. 

Cap. HI. 5. H. pag- 173. tav. 

VII. fig. A. B. C. 
iyi, pag. 175 

ivi, pag. 2i 1. tay. III. fig. F. 


Luogo nel quale sono 
STATI TROVATI. 

Osservazioni relative. 


Yalmcnara nella Valle Pan- 
teua. Ostensibili nel Ga- 
binetto Canossa di Vero- 
na. Sono di mole gigante- 
sca, e in uno stato troppo 
malconcio per poterli de- 
terminare . 

Chiesa Nuova nella Valle 
Panlcna, e Monte Misma 
nel Bergamasco. 

È la specie più diffusa nel 
terreno dei Jura delle Pro- 
vincie Venete. 

Nell’arenaria variegata del 
Feltrino, e nel calcare am- 
monitico della Valle Pan- 
teua. 

Lavazzo nel Cadorino, Ge- 
mona nel Friuli, Yalme- 
nara presso Grezzana. 


Nel calcare jurese della Fran- 
cia; a Lavazzo, nel Cado- 
rino; nel Friuli, nel Ve- 
ronese, e nella glauconia 
secondaria delle Ardenne 
nella Francia. 

Nel calcare jurese di Lavaz- 
zo, e nel biancone de’ Set- 
te Comuni. 

Nel calcare dell’Alpago nel 
Bellunese . 

ivi, e» nel monte Fenerra 

S resso Asolo. 

calcare dell'Alpago, ed 
in quello della Dalmazia . 

Nel calcare dell'Alpago. 

ivi, e nel calcare bituminoso 
dei Diableret. 

Nel calcare di Romaguano. 






Nome de'corpi fossili 

AUTORI CHE !«B HANNO 

Luogo nel quale sono 

ORGANIZZATI • 

PARLATO. 

^ 

Osservazioni rf.lative. 

Mitili (modelli) . . . 

Cap. III. §. II. pag. 1 64 - • 

Nel calcare cristallino del- 
l' Alpago. 

/ enus aìpaghina. Catul. 

ivi, pag. ì 65 

ivi. 

y cncrìcardia crenata , 
Calul. 

ivi, pag. i 65 . Gualtieri, In- 
dex tab. 72. tig. E. 

ivi. 

l'crebratula prunifor- 

ivi, pag. it»6. tav. V. lìg. b. 

ivi, e nel calcare della Valle 

mis , Catul. 

c. d. 

Pantena . 

J'erebralula ciato , Ca- 
ini. 

ivi, pag. 166. tav. V. fig. f. 
g. h. 

Sochero presso Belluno. 

l’crebratula Renierii , 
Catul. 

ivi, pag. 167. tav. V. lìg. i. 1 . 

ivi. 

7 crcbratula clima ta , 

Catul. 

ivi, pag. 16&. tav. V. fi», m. 
n. 0. 

ivi. 

’l’ercbratula antinomia , 

ivi, pag. 169. tav. V. fig. p. 

É comune nel calcare jurcsc 

Calai* 

q. r. 

delle Venete Provincie, e 
del Tirolo. E promiscua 
al terreno della creta. 

ì’erebratula dubia , Ca- 
tul. 

ivi > pag. >39. ..... 

Monte Antelao nel Cadori- 
no, Avena, e Telva nel 
Feltrino, e calcare de’Sct- 
te Comuni. 

Tcrcbratula pcctuncu- 

Schloth., Pctrefact. pac. 268. 
Bourguet, Traile tab. 29. 
fig. 174. 

Nel calcare di Sochero, ed 

la , Schloth. 

iu quello di Amhcrga nel 
Bavarese. 

Hcmicardium tuberai - 

Bronguiart, Annal. des mi- 

Nel monte Amaro presso Tol- 

latum , Bronguiart. 

ncs an. 1821. pi. VII. fig. 8. 

mezzo, e nel monte Zovo 
verso il Cerro nel Veronese. 

Cardium triquetrum , 

YVulfen, Ahhandl. vom. 

Antelao, monte Amaro, mon- 

W ulfcn . 

Karuth. pag. 48. Brocchi, 
Bibliot. ital. Feh. e Marzo 
1822. Cap. IH. $ H. pag. 
140. Saussure § 244- 

te Sochero, monte Avena, 
monti di Fondo (nel Ti- 
ralo); monte Salcve pres- 
so Ginevra. 

Pecten Deluci , Catul. 

Cap. 111 . $ lì. pag. 1 50 . . 

Monte Antelao, e monti di 
Asiago ne‘ Sette Comuni. 

Pentacrinites vulgarit , 

Pctrefact. pag. 527. Cap. III. 

Calcare della Valle Pantena, 

Schloth. 

S II pag. *09. 

e del Friuli. 

Echinoneus crclosto- 
mus , Lamarck . 

Lcskc ap. Klein tah. 27. fig. 

Nei monti di Grezzana e di 

4 - 5 . Cap. 111 . 5 II. pag. 

Rotuagnano nel Veronese. 

« 

212. 

E promiscuo al calcare del 
Jura, ed a quello delia 
creta . 

Galerites albo-galcrus , 

Lcske ap. Klein tah. i 5 . fig. 

ivi. Promiscuo al calcare del 

Lamarck . 

A. B. Cap. III. 1 lì. pag. 
21 5 . 

Jura, ed a quello della 
creta . 

Galerites conicxcentri- 

Moscardo, Museo tav. 177. 

Nel ralcare juresc, e nella 

cus . Catul. 

fig. 1. Cap. III. $ II. pag. 
216. 

creta del Veronese, come 
pure nel terreno di glauco- j 
ma di Bergen nella Baviera. 
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Nome pf.'corpi fossili 

ORGANIZZATI. 


Galerites assulatus , Ca- 
tul. 

Galerites caudatus , Ca- 
tul. 

GaUrites hemisphaeri- 
cus , Laida re 11 . 

Ananchjtes purtulosa , 
Lama r ck. . 


Ananchjtes cordata, La- 


Ananchjrtes globosa. Ca- 
lili. 

Ananchjtes concava. Ca- 
lai. 


Spatangus Lamarckii , 
Catul. 

Spatangus atroposl La- 
mare! . 

Spatangus amigdala , 
Catul. 

Spatangus cor angui- 
num , Lamarck. 


Nucleolites cor avium, 
Catul. 

Nucleolites subtrigona- 
tus , Catul. 

Nucleolites obesus , Ca- 
tul. 

Nucleolites convexus , 
Catul. 

NucUolites cordiformis, 
Catul. 

Echinus miliari s / La- 
marck . 

Echinus pustulosusf La- 
marck . 


Autori che ne hanno 
PARLATO . 


Cap. Ul. 5 n. pag. * 17 . tav. 

II. fig. C. c. 

Cap. 111. § II. pag. ai 8 . tav. 

III. fig A. a. 

Leske ap. Klein tab. 14 . fig- 
L. O. Cap. HI. S II. p. a 19 . 
Leske ap. Klein tab. 16 . fig. 
A. B. Cap. Ili. $ 11. p. aao. 


Leske ap. Klein tab. 55. fig. 
i-a. Cap. 11L $ II. p. aao. 

Cap. IIL $ II. pag. aai. . . 

Cap. HI. 5 n. pag. aaa. tav. 
fV. fig. A. a. 

Cap. UL § li. pag. aa3. . . 

Encyclop. pi. i55. fig. g- Cap. 

111. $ II. rag. aa5. 

Leske ap. Klein tab. a4- fig- 
li. i. Gap. HI. $ U. p. a?4- 
Leske ap. Klein tab. a5. fig. 
E. Cap. HI. S U. p. aa5. 

Cap. ni. S IL pag. aa 6 . tav. 
IL fig. E. e. 

ivi, pag. aafi. tav. n. fig. 
D. d. 

ivi , |^ag. 227 . tav. U. fig. 

ivi , pag. aa 8 . tav. U. fig. 

G. g. 

ivi, pag. aag. tav. IL fig. 

H. b. 

Leske ap. Klein tab. 2 . fig. 
A. B. C. D. Cap. HI. SU. 
pag. a5o. 

Leske ap. Klein tab. 9 . fig. 
D. Cap. 111. S U. p. a5i. 


Luogo nel quale sono 

«TATI TROVATI. 

Osservazioni relative. 


Promiscuo nel calcare, e nel- 
la creta di Romagna no. 

Mei calcare jurese di Roma- 
gnano 

Calcare jurese della Valle 
Pautena. 

Mei calcare ammonitico del 
Feltrino, de* Sette Comu- 
ni, del Vicentino, e del 
Veronese . 

Nel calcare della Valle Pan- 
tana, e nella scaglia de’ 
monti Euganei (Terzi). 

Nel calcare della Valle Pan- 
tana , ed in quello di 
Cbiampo . 

Nel calcare jurese del Fel- 
trino, de* Sette Comuni, 
del Vicentino, e del Ve- 
ronese . 

Nel calcare di Romagnano, e 
nella creta di Montursi . 

Nel calcare e nella creta 
della Valle Pantena . 

Nel calcare della Valle Pan- 
tena. 

Nel calcare e nella creta di 
Romagnano e di Grezzana, 
e nella glaucoma della 
Francia . 

Nel calcare di Cbiampo, ed in 
auello della Valle rantena. 

Nel calcare del Feltrino, dei 
Sette Comuni, del Vero- 
nese, e del Padovano. 

Nel calcare di Badia Cala- 
vena, ed in quello della 
Valle Pantena. 


ivi, e nel calcare de* Sette 
Comuni presso Enego. 

Nel calcare di Grezzana , e 
nella creta di Montursi 

Nel calcare di Grezzana, e 
nella creta di Quinto e 
delle Stelle nel Veronese 




li* 


Nome de' comi fossili 

Autom che ne hanno 

Luogo nel quale sono 



Osservazioni relative. 

Cidarites imperiali* / 

Leske ap. Klein tab. 7 . fic. 

Nel calcare di Romagnano, 

Lamarck . 

9 . Cap. III. § II. p. a5i. 

c nella creta di Moutursi. 

Cidarites diadema ! La- 

Leske ap. Klein tab. 3y. fig. 

Nel calcare di Grczzana ; è 

marck. 

i. Cap. HI. § II. p. a3a. 

promiscua al tcrreuo della 
creta, ed al calcare ter- 
rai io del Veronese. 

Aculei di echinuli . . 

Leske ap. Klein tab. 36. 47- 
etc. Cap. III. $ U. p. a33. 
• 

Nel calcare del Feltrino e 
del Veronese. Molti sono 
promiscui ad altri terreni. 

Ossa fossili di cocco- 

Cuvier, Recherches sur les 

Nel calcare de’ Sette Comu- 

drillo . 

ossem. T. V. a. partie . 
Giorn. d’Italia Tom. VI. 
Cap. III. $ U. p. 190 . e see. 
(Walcb) Cap. 111. $ U. pag. 

*49* 

ni, ed in quello di Hoa- 
fleur. 

Denti di Diodon . . 

Nel calcare di Larazzo, ed 
in quello del Feltrino e 
• del Veronese. Promiscui a 
piq formazioni . 

Nel calcare del Friuli, del 
Bellunese c dei monti se- 
condar) di Verona . Sono 
promiscui al terreno della 
creta . 

Denti di anarhicas . . 

Cap. III. S II* P*g* * 76 . . . 


S ni- 


Argilla bleù, e suoi equivalenti. 


A questa roccia rispondono tatti quelli aggregati inclusi tra il 
calcare del Jura e la creta ; come a dire le sabbie verdi, il secon- 
do quadersandstein, c la Glaùconia cretacea degli odierni geolo- 
gisti. Li depositi di queste rocce, geognosticamente simili tra loro, 
sono pili o meno forniti di ferro idratato, brunastro, e giallastro; di 
concrezioni calcedoniose; di lignite; di legno agatizzato, e di aranzi 
marini analoghi a quelli che vi annidano nella creta. Tali aggregati 
appajono molto bene sviluppati nell’Inghilterra e nella Francia; e si 
veggono eziandio nel centro della Germania. Nella Boemia soggiac- 
ciono alla creta senza estendersi al di là delle montagne che circo- 
scrivono il bacino riempiuto dal Planerkalk ( creta)', e ricompari- 
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scono sotto le medesime sembianze geognostichc nella Lusazia, nella 
Slesia, nella Polonia, nella Svcvia, ed in piè altri paesi (Boue). 

Fu dal vedere il gr<*s verde della Francia e dell* Inghilterra sempre 
inferiore alla creta che alcuni dotti e rispettabili geognosti si sono av- 
visati di riferire alla medesima epoca di formazione l’arenaria verde 
del Bellunese, senza riflettere che gli aggregati glauconiani possono 
appartenere a varie altre formazioni. K nel vero, il gres verde, che 
piu comunemente si trova al di sotto della creta, fa veduto nell’a- 
renaria rossa antica, nel gr<*s bigarré, nel quadersandstein, e negli 
strati inferiori del calcare terziario ( Humboldt, Essai pag. zg3.), ri- 
tenendo sempre in se le conchiglie fossili di quei terreni , de’ quali 
per altra maniera forma parte . Il grtfs Bellunese è un vero equiva- 
lente delle argille plastiche, che sono le rocce arenacee spettanti 
alla prima formazione terziaria, nè conserva alcun rapporto con la 
glaucoma del Brongniart, se quello ne levi di aver comune con essa 
ii caratteri che contempla il puro litologo, i quali nulla valgono in 
geognosia . Un grès glauconiano, eh’ io reputo identico all’ anzidetto 
gr<?s Bellunese, puossi vedere nell' Ungheria, dove forma una serie 
di colline che si dilata dal nord al sud ( tra il fiume Gran , e il 
fiume Ypoliy ), del quale ci ha data un’interessante notizia il signor 
JBcudant Yiel primo volume de’ suoi viaggi in Ungheria {pag* 533.). 
Quanto alla roccia che nelle Provincie Venete rappresenta i gr«?a se- 
condar] predetti, e può servire di scorta a collocare la creta nel 
vero suo sito, dirò eh’ ella pili che mai si avvicina ai caratteri orit- 
tognostici delle argille indurite, senza contenere nel suo impasto la 
resina succinica, il ferro idratato, e li nodi selciosi incontrati nelle 
argille, e nei gr<£s verdi degli altri luoghi. Ciò che piu frequente- 
mente avviene di trovare in queste argille si è la lignite, e qualche 
rara volta il ferro solforato sotto la forma di piccoli cubi sparpagliati 
nella massa argillosa. Là resti fossili se sono abbondanti in un sito, 
scarseggiano in un altro, o mancano del tutto; nè giammai ebbi a 
trovare in questa formazione gli avanzi ittiolitici accomunati alle con- 
chiglie marine, ed alle piante terrestri, come fu dato di osservare al 
signor Nilsson nella creta cloritica della Scania ( ’Kongl . p ctenskaps 
*Acad. Handlingar . Stockolm i8»4* P a 8 • 



Se io osassi trar conchiusioni dai fenomeni osservati dal co. da 
Rio nel Friuli, le argille bleù di Cavasso mi parrebbero le sole che 
in quella provincia soggiacciono alla creta; imperocché l'esame dei fos- 
sili contenutivi dentro mi fece accorto dell’ analogia zoologica che vi 
corre tra esse e li trammezzi argillacei della Valle Pantena. Nel Bel- 
lunese io non saprei bene affermare se l’argilla bluastra che si vede 
alla sinistra del Piave ( Capo di Ponte 5. miglia sopra Belluno ) 
sia inferiore alla creta, ovvero si debba considerare una roccia indi- 
pendente, non permettendo il fiume, che velocemente vi corre a' suoi 
piedi, di poterla esaminare davvicino, mentre in altri luoghi di quelle 
adjacenze o vi manca, o rimane coperta dalle alluvioni. Avverto peri 
che due miglia più lungi ( Cadala ) scorgesi allo scoperto il grès bi- 
garrd (Cap. 11. § IH. pag. a3o.), il quale portando sopra di se il cal- 
care di tutte le montagne che fiancheggiano per questo verso il Pia- 
ve, trovo probabile che appunto il detto calcare possa essere la roc- 
cia su cui è coricata l’argilla. Io stimava giudicare in diverso modo 
della sua età, ma sfortunatamente essa é priva (fi petrefatti, o ne 
contiene in assai piccola quantità, non avendone trovato alcuna trac- 
cia dentro ai pezzi erratici che giacciono sul letto del fiume; e questa 
circostanza c’impedisce ragguagliarla al vero suo tipo. Nel 1811 . io 
credeva che quest’argilla fosse una continuazione di un’altra roccia 
conchigliacea che si vede nella Valle di Bandola, e nel vicino tor- 
rente Gresal ( quattro miglia al nord di Belluno ), la quale punto 
non differisce dal primo grès terziario che soggiace alla lignite di 
monte Pugnello, ed al calcare gregio di monte Berico nel Vicenti- 
no; ma ulteriori osservazioni mi hanno dimostrato che l’argilla are- 
nacea di Capo di Ponte appartiene ad un’ epoca pih lontana . 

Altrove accennai che nel Bellunese la terra da Gualchiere (a 
foulon) rappresenta le argille bleh dell’Inghilterra e della Norman- 
dia, stando ai confronti fatti dall’ Herault e da altri geologisti sulla 
concordanza che vi passa tra le formazioni oolitiche delle predette 
contrade ( Mém, de V A cad. roy. de Coen i8i5. pag. * 57 .). Trovo 
ancora che la terra da Gualchiere di Belluno non è paralella a quella 
degli altri paesi. Nell’Inghilterra, per esempio, dove la formazione 
jurasica n’è assai complessa, ti vede l’argilla emetica intercalata alle 
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ooliti del sistema inferiore, mentre nel Bellunese questa stessa argilla 
occupa il sistema oolitico superiore, cioè trovasi paraielta alle argille 
bleìi di Kimmeridge, a cui soggiace il calcare a coralli. 

Nei monti della Limana gli strati della creta sono divisi dal cal- 
care jurese mediante un grosso banco di argilla smetica, che più 
particolarmente si può vedere sulla faccia meridionale di Montegai , 
dove fu aperta negli anni addietro una cava. Di quest’argilla fu con- 
ferita l' investitura al signor Giovanni Catullo, il quale per la molta 
silice ch’ella contiene pensò esibirla l’anno >799- alla Deputazione 
dell’ arte vetraria di Murano come un ottimo succedaneo all’ arena si- 
licifera che si ritrae dall’ Istria per la confezione del vetro. In quel 
torno (fi tempo si fece di quest' argilla 1' analisi chimica, senza indi- 
care le proporzioni dei materiali che la costituiscono; e nella presun- 
zione di aver colto nel segno gli si applicò il nome di litomarga di 
Bergman . Vedremo piò sotto come li suoi caratteri meglio corrispon- 
dano a quelli dell’argilla smetica. 

Il favore accordato sulle prime dai Muranesi al novello prodotto 
cominciò dopo un anno a scemarsi; ai derogò ai patti diretti a sta- 
bilire una commerciale speculazione ; s’ infievolirono a poco a poco i 
lavori, ed in capo a due anni questa nuova fonte d’ industria fu to- 
talmente abbandonata. Volli ripetere gli esami sul luogo, facendo ri- 
aaprire la cava, che trovai non solo otturata dagli uomini, ma sepolta 
a due metri di profondità sotto alle materie slavinate dall' alto con 
le neri. Assicurato dalle guide che la cava potevasi praticare senza 
tema che dalle sue volte si staccassero de’ sassi , ri entrai carpone 
per l’ angusto forame che servi loro d’ ingresso , e coll’ ajuto di piò 
lucerne presi in esame ogni angolo della medesima, e registrai tutto 
quello mi si parava innanzi di pili notabile. La cava può contenere 
circa venti uomini , ma nell’ escavazione non se ne potrebbe impie- 
gare pili di quattro, quando non si volesse progredire il lavoro per 
lungo, o a seconda della direzione del banco argilloso, nel qual caso, 
allungandosi la cava, si può aumentare il numero de’ lavoratori . Li 
dne calcari fra cui è inclusa l'argilla, sono molto solidi; nò v’ha d'uopo 
di puntelli per ovviare il pericolo d* improvviso sfasciamento; circo- 
stanza che dee maggiormente incoraggiare chi volesse di nuovo in- 
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traprendere Io scavo. Di fatto quella che si estrae a Capo Lczard 
nella contea di Cornovalia viene pagata dall* imprenditore una lira 
sterlina per ogni quintale, perchè la roccia contenente 1* argilla è così 
fragile, che ad onta delle fortiOc aiioni, riesce nulla meno incerta e 
pericolosa Tescavazione (KJaproth, Ménu de Chimie T. II. p. a 5 .). 

Nel 1816. ho cercato io stesso d* introdurre quest’argilla nel com- 
mercio come terra da Gualchiere; e li tentativi fatti nelle fabbriche 
di panni -lana doveano dar animo anzi che no ai proprietarj de’ lani- 
fuj. e sollecitarli a ripetere e modificare a norma delle circostanze 
il processo di follatura: ma schiavi dell’ abitudine, e nemici delle in- 
novazioni si sono arrestati al primo ostacolo , e si attennero all* an- 
tico metodo. Negli anni successivi si tentò di proporla nuovamente 
qual sapone per digrassare la lana; e molti sperimenti furono da me 
instituiti per convincermi vie pili dell’utilità che potevasi trarre dal- 
l’uso ben regolato di questa roccia. Le dette sperienze formano 
1 ’ argomento di una mia Memoria epistolare scritta da varj anni col- 
r idea di darla alla luce: ma l’abuso che si è voluto fare di quel- 
l’argilla in altre manipolazioni, e particolarmente in quella del sapo- 
ne, mi tolse dal numero degli interessati, cui le mie sperienze non 
avrebbero punto giovato, ove tratta vasi di adulterazioni dirette ad 
ingannare li compratori. 

Premesse queste considerazioni sull* uso economico dell’ argilla 
Bellunese, osserviamo adesso se meglio le convenga il nome di ar- 
gilla smctica QValkererde ), oppure quello ili litoraarga ( Steinmark ), 
come ha opinato il signor Ferreti farmacista Veneziano, che per or- 
dine di un Deputato all’arte vetraria ne ha instituita Y analisi. 

Caratteri fisico- chimici de It argilla Bellunese . 

Quest’argilla ha una tessitura sfogliosa; indurisce all’aria; è di 
colore grigio tendente al verdastro, ed anche all’ azzurrognolo ; si la- 
scia intaccare dall’ unghia, e le striature che ne risultano acquistano 
una lucentezza simile a quella che riceve il sapone tosto che viene 
solcato con un corpo più duro. É molto grassa al tatto; sugge leg- 
germente l’umidità della lingua, a cui appena si attacca; posta nei- 
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1* acqua si riduce in tante particelle prive di coerenza; ed in ciò dif- 
ferisce da un’altra specie di argilla che i Francesi distinguono con 
l'aggettivo glaisc , e che serve per formare del vasellame e delle 
stoviglie. Tritata fra le dita un poco umettate con acqua, produce 
una schiuma saponosa, carattere riconosciuto per la prima volta da 
Wallcrius, ma che a detto di Kirwan non compete a tutte le va- 
rietà di argilla smetica che conosciamo (Kirwan T. I. pag . i85.). 
Immersa nell* acido nitrico allungato desta grande effervescenza , ri- 
solvendosi in una polvere che conserva il medesimo colore della pie- 
tra . Sottoposta all’ azione del cannello si fonde in uno smallo bian- 
castro pieno di bolle, senza perdere sensibilmente del proprio peso. 

Ora andremo brevemente ad esaminare se per avventura questi 
caratteri possono egualmente convenire all’argilla litomarga, ovvero 
sieno essi piuttosto riferibili ad un’argilla di specie diversa. 

Caratteri fisico* chimici dell* argilla litomarga . 

L'argilla litomarga offre dei caratteri comuni a varie altre argil- 
le, ma ne ritiene qualch' uno eh’ h proprio di essa . Applicata alla 
lingua vi aderisce fortemente, proprietà di cui manca quasi affatto 
la nostra argilla. Ha una frattura terrosa a grani molto fini: è assai 
leggera, c facile a rompersi . 11 pruno di questo carattere non si affi 
con quello dell'argilla Bellunese, la quale, indurita che sia, ha la spez- 
zatura piuttosto scagliosa. La litomarga non si fonde che difficil- 
mente al cannello, e Brongniart la suppone infusibile ( Traité de mi- 
nerai. T. I. pag. 5 ai.); la nostra in due minuti si risolve in uno 
smalto spugnoso. Tali differenze possono bastare per distinguere l'ar* 
gilla de’ monti della Limana dalla litomarga; come i caratteri che 
abbiamo indicati della prima, considerati in complesso, ci fanno cre- 
dere eh’ essa sia una varietà di argilla smctica, che sebbene inferiore 
a quella d' Hampshire, potrebbe per la sua qualità saponacea essere 
introdotta nelle arti, e servire all'uso di levare ai drappi di lana ogni 
ontno8Ìtà, come si accostuma dagli esteri, cd anche da qualch’ uno 
de* nostri . L' uso di questo fossile nel lanificio è così diffuso presso 
gl’ Inglesi, ed i vantaggi che ne sentono sono cosi grandi, che quel 
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Governo ne ha proibita l’ esportazione «otto pene le pih rigorose 
( Dict. d'Hist. nat. T. //. pag. a£ 4 . «dir. de Venise ). 

Ripigliando il discorso sopra li frammezzi argillacei paralelli alle 
argille bleb, diri, che solamente nel monte Avena ( Fonzaso ) tornasi 
a vedere un gres bianchiccio a cemento calcarlo, addossato alla pie- 
tra ammonitica del Bellunese, e ricoperto dal calcare nautilifero, zep- 
po di focaja. Fa in questo grès che in ima seconda mia gita a Fon- 
zaso trovai con sorpresa un esemplare della Tenebratela antinomia 
quanto basta conservato- per poterlo adeguare agli altri individui di 
questa specie dissepolti nel Veronese. Ho detto con sorpresa, essen- 
do incontrastabile che in quel grès niuno ri ha scorto mai petrefatti, 
ed io stesso, prima di farvi colà una nuova corsa, Io annunziai come 
privo di ogni qualunque avanzo marino (Cap. II. § IH. pag. zi l . ) . 

Le argille bleh de’ Sette Comuni separano il calcare rosso infe- 
riore dai biancone in quel modo che il grès di Fonzaso diparte il 
calcare dalla creta. Non ho potuto osservare nuovamente in que- 
sti ultimi anni la posizione de* trammezzi arenacei ed argillosi che 
vi esistono nelle adiacenze di S. Luca presso la Crosara ; ma dalle 
relazioni avute da chi ben conosce 1’ indole geognostica di quel 
paese ho rilevato che il grès bianco si erige in banchi sopra il cal- 
care ammonitico, portando sopra di se il terreno della creta. Con- 
sta poi dalle note per me fatte sul luogo l’anno 1811. che un’ar- 
gilla molto calcarifera di tinta cinerea copre in altro sito il ridetto 
calcare di S. Luca, ed avvolge infinità di conchiglie riferibili alla 
formazione di sedimento medio . Codesta lasciasi vedere alquanti passi 
sotto alla Chiesa di S. Luca posta sulla vetta pih eminente di quel 
circolo montano . E perchè sempre giova ragionare dello stato in cui 
ai trovano i fossili, soggiungerò qui che tutti gli esemplari raccolti 
nelle argille di S. Luca, sono privi del guscio; ovvero si veggono ri- 
coperti di un leggerissimo stratereilo di calce che si stacca facil- 
mente dal sottoposto modello . La calce, eh’ è un residuo del guscio, 
appare bianca, fragile, e priva di coerenza; ed il nucleo, eh’ è della 
stessa natura della roccia in cui sono prese le conchiglie, riesce so- 
lido e duro. Li fossili del Friuli ( Cavasse) e del Veronese (F ajo 
del Paradiso ), tono al contrario forniti del guscio, e quantunque 
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numerosissimi, non offrono in proporzione un maggior numero di spe- 
cie, giacché non ebbi a ravvisarne che tre o quattro soltanto. Gli 
individui di queste poche specie si trovano fra loro riuniti , cioè 
ove, per esempio, sono feraci le isocardie non si vede che un pic- 
colo numero di trigonic; e dove grande n’ h la quantità di queste ul- 
time, scarseggia sempre il numero delle isocardie. 

L’argilla ili S. Luca potrebbe essere una progressione dell* altra 
osservata dal Marzari alle Fratte sul sentiere che da S. Orso con- 
duce sul monte Summano ( Lettera al signor Demschcr, frammento 
F. ), sopra la quale riposa la scaglia ; come per la sua posizione geo- 
gnostica devesi riferire alla stessa epoca di formazione l’argilla verde 
calcarifera di S. Giorgio di Poleo poco lungi da Schio, di cui parla 
r egregio signor Maraschini nel suo libro sopra le formazioni del Vi- 
centino ( p . 116.). 

Piu singolari e pili istruttivi tornano all’occhio del naturalista li 
fenomeni che presenta il botro pel quale scorre la Canassa ( Vajo 
del Paradiso ), di cni ho incidentemente parlato in varj luoghi di 
questo Saggio. 11 suolo del botro è tutto calcario: e nel punto ove 
1* acqua predetta scorre con pih di celerità per la maggiore inclina- 
zione del fondo, si mostra espressissimamente 1’ alternazione del cal- 
care jurese con le argille bleh e con la lignite nell’ ordine seguente. 

La roccia pih bassa n’è il calcare, a cui succede uno strato oriz- 
zontale di lignite; e sopra questo uno strato di argilla conchiglifcra di 
un piede circa di grossezza, il quale è pur ricoperto di al Irò strato 
di lignite alto mezzo piede . A questo secondo letto di lignite sovrasta 
un banco di calcare di circa due piedi di potenza, e sovr’ esso ri- 
comparisce T argilla bleh scevra di conchiglie , che viene poi rico- 
perta dal calcare della creta. Alcuni degli avanzi marini che ho 
staccati dal primo strato argillaceo conservano ancora i loro carat- 
teri, altri si sono in varj modi sfasciati, e tutti svolgono odore di 
bitume quando vengono raschiati dal coltello, ovvero quando si vuole 
cimentarli col fuoco. 

Dei rapporti tra le argille bleh della Valle Pantena, e quelle che 
appariscono nelle vicinanze di Cerro ho già fatto un cenno pih ad- 
dietro (Cap. III. § II. pag. 206.), e basterà aggiungere qui sola- 
la 
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mente, che le dette argille non contengono orma di petrefatti, nè vi 
alternano a piu riprese con le altre roccie, come si osserva nel già 
descritto Vajo del Paradiso. 

Zoologia fossile delle argille blcù nelle Provincie 
A ustro - Venete . 

Prima di dare la descrizione delle specie fossili incluse nelle ar- 
gille bleh reputo conveniente fare un cenno sopra alcune particola- 
rità degne di essere conosciute. Dal complesso delle mie osservazioni, 
e di quelle pur anco instituite dal co. da Rio risulta, che li depositi 
argillacei del Friulano c del Veronese mancano affatto di conchiglie 
univalvi, c sono piti che mai abbondanti gli avanzi delle conchifere. 
Lo stesso potrei dire dell* argilla conchigliacea di S. Luca , se in 
mezzo ad una farraggine immensa di bivalvi non vi avessi scorto po- 
chi modelli riferibili alla classe de* molluschi. 

Nelle ridette località i gusci sono innumerabili, e sono distribuiti 
equabilmente, come sogliono esserlo nei terreni arenacei; ma non da 
per tutto vi osservai le valve disposte nella medesima maniera. Le 
bivalvi di Cavasso e di $. Luca appajnno unite nel luogo degli apici 
cardinali, e il piu delle volte sono anche serrate in tutta la circon- 
ferenza de’ inargini loro. Quelle invece del Veronese sono tutte di- 
vise, e neppnr una ebbi a trovarne con le valve unite pel verso delle 
loro naturali giunture. Quindi è che per essere le valve cosi invi- 
luppate le une coll’nltre si staccano piu difficilmente dalla pasta argilla- 
cea, ed è men facile separarle intatte. Avviene però di trovare con 
frequenza li due gusci scompaginati bensì, ma vicini tra loro: nel 
qual caso si levano agevolmente dalla roccia, dentro cui rimane sem- 
pre l’impronta. 
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Isocardia Corniani nob. 

Testa cordato- globosa, transversim circinatim rugosa ; natibus 
conìcis in spira contortisi dentes cardinales duos ; dente 
laterali sub nate elongato. 

La forma di questa conchiglia, c particolarmente il prolungamento 
e la configurazione degli apici cardinali, sono caratteri che facilmente 
conducono alla conoscenza del genere cui appartiene. Per buona sorte 
in uno dei gusci che ho tratti dalle argille Veronesi pervenni a le- 
vare dalla cerniera tutta la materia terrosa che occultava la regione 
dei denti, e vidi li due denti cardinali appianati, ed un dente late- 
rale allungato posto sotto il corsaletto: la cui struttura, disposizione 
e numero servirono di scorta al Lamarck per separare dalle carditi 
del Bruguicre le isocardie, e per fabbricare di queste ultime un ge- 
nere distinto. Una delle valve appare più grande dell' altra, o per 
meglio dire, l’apice del cardine sinistro si mostra un poco più basso 
dell* altro, come si osserva negl' individui fossili del genere Dice ras, 
a cui mi parve ragguagliare il Cardium tfUjuetrum di Wulfen. Oltre 
di che sulla faccia esteriore del guscio sono visibilissime le rughe 
trasversali concentriche, di cui n’ e provveduta la specie fossile, ca- 
rattere che manca del tutto negl’ individui di questo genere che rin- 
venni nei terreni terziarj, c del quale non trovo fatta menzione nei 
libri di conchiologia . Questa specie è vulgatissima nelle argille di 
Cavasso ( Friuli ) ed in quelle della Valle Pantena. 11 co. Corniani 
ebbe a trovarla nelle marne juresi di Montcfcnera nell’ Asolano . 

Isocardia oblonga nob. 

Testa oblongo-cordata ; sulcis transversis arcuatis ; natibus 
conicis in gyros subduplices contortis . 

La sua forma allungata, e li suoi apici cardinali molto contorti, 
e quasi conici, sono caratteri che la fanno distinguere dalla specie 
precedente, eh* è un buon terzo più piccola. La sua grossezza puossi 
paragonare a quella di un pegno, volendo prenderla dagli esemplari 
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che appaiono piu grandi e meglio conservati. Gl 1 individui di questa 
gpecie trovansi aggruppati insieme nelle argille del Veronese (Vajo 
del Paradiso ), nia non giunsi a scoprire i caratteri della cerniera, 
sempre occultati dal materiale argilloso che ne ostruisce la cavità 
delle valve. 

La forma delle isocardie é così singolare, che non credo prezzo 
dell* opera dare il disegno delle specie che ho per le mani, per vie 
piu far risaltare la differenza che v’ ha tra esse e le specie figurate 
dagli autori . D' altronde con le figure sott* occhio di più isocardie 
può qgnuno, che dritto intenda la descrizione, rappresentarsi alla 
mente i caratteri applicati alle due specie da me esibite come nuo- 
ve, e rilevarne, mediante il confronto, le differenze. 

Trigonia injlata, Lamarck. 

Bourguet, Traiti pi. io, fig. x 53. 

D nucleo di questa trigonia si conforma così bene alla figura di 
Bourguet citata da Lamarck, che senza esitazione gli applicai l’ epi- 
teto injlata, sebbene 1 * individuo fossile, che servì di tipo al zoologo 
francese, fosse corredato del guscio. Le impressioni delle coste lon- 
gitudinali che appaiono sul modello sono attraversate da leggere stria- 
ture in tutta 1 * estensione del corpo; mentre questi segni, a detto di 
Lamarck , non si osservano che oscuramente nell’ esemplare che gli 
fu presentato dal Menard, tuttoché fornito del guscio. Questa spe- 
cie é piu che mai frequente nelle argille bleh di S. Luca presso la 
Crosara nei Sette Comuni. 

Trigonia scabra, Lamarck. 

Brongniart, Environs de Paris pag. 97 . tav. IX. fig. 5. A. B. 

Li modelli di questa trigonia, per esseve privi del guscio, non 
presentano le coste trasversali così rilevate, né così nettamente prov- 
vedute di punte, come si osserva nella Trigonia scabra ; ma dai se- 
gni manifesti che ancora rimangono sopra ambe le facce, io li trovo 
nulla meno molto affini alla figura allegata dal Brongniart. Gl’indi- 
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vietai che ho per le mani hanno nna forma che esattamente rispon- 
de a quella della predetta figura, se non che riescono un poco pili 
grandi. I segni, che a prima giunta si crederebbero strie longitudi- 
nali, non sono che li resti dei tubercoli collocati - sopra le coste, i 
quali non giungono mai ad occupare lo spazio o il solco che separa 
una costa dall* altra . La regione del corsaletto è munita di solchi 
trasversali, ma vi mancano gli avanzi tubercolari, che pur si veggo- 
no nella specie illustrata da Lamarck, e di cui sembra priva la fi- 
gura di Brongniart. 

Vuoisi che la Trigonia spinosa di Sowerby sia una varietà di 
questa medesima specie, a cui piu che a verun’ altra si assomiglia ; 
ma per giuncare con pih sicurezza è mestieri avere sott* occhio molti 
individui della stessa specie, onde paragonare le differenze dovute agli 
effetti della compressione per distinguerle da quelle che sono costanti 
e caratteristiche. Fossile nelle argille bleìi di S. Luca, c nella glau- 
coma della Francia e dell'Inghilterra. 

Osservazioni . 

Nelle argille di S. Luca ho raccolto buon numero di modelli per 
la pih parte adeguabili ad altre specie del genere trigonia instituito 
dal Bruguiere; ma lo stato malconcio in cui si trovano ci vieta di 
determinarli. Sulle prime io credeva che ad uno dei modelli pre- 
detti potesse convenire la frase specifica della Trigonia arcuata, ma 
le coste che si veggono a stento nell’ individuo esaminato da La- 
marck, mancano affatto nel nostro. 

Mjra? o Lutraria ? jurassi , Brongniart. 

Annales des mines an. 1821. tav. VII. fig. 4 * A. B. 

Tutti li modelli che -dai zoologi vengono ragguagliati al genere 
delle lutrarie possono invece appartenere al genere delle mactre, op- 
pure a quello delle mie, certo essendo che le differenze generiche 
di queste conchifere sono state desunte dalla forma, collocazione e 
numero de’ denti. Quindi è che Brongniart, ove ragiona della Lutra - 
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ria furassi, premette al nome generico di questa specie quello an- 
cora della mia, accompagnando ambedue queste denominazioni col 
punto interrogativo. Ad imitazione del francese naturalista appongo 
aneli' io alla specie in discorso il nome de’ due generi, ed Aggiungo 
che gl’ individui di questa bivalve, tratti dalle argille blcii della Valle 
Pantena e da quelle di S. Luca, si uniformano egregiamente alla spe- 
cie fossile del firongniart trovata nelle marne del monte Jura. 

f^enericardia? crenata nob. 

Cap. 111 . § 11 . pag. 1 65 . 

Tanto gl’ individui di questa specie che racchiude il calcare di 
Borsoi nel Bellunese, quanto gli altri che si veggono nelle argille 
blcu di Cavasso ( Friuli L) e della Valle Pantena potrebbero apparte- 
nere al genere Cardium, di cui hanno l’aspetto esteriore: e potreb- 
bero altresì riferirsi alle caribù, con le quali mostrano di avere 
molta conformità. Io non saprei decidere se all’uno o all'altro dei 
predetti generi si debbano ragguagliare le bivalvi che ho dinanzi, per- 
chè riesce impossibile separare le valve onde esaminare li caratteri 
della cerniera, da cui solamente può emergere la differenza. Di fatto 
le venericardie hanno due denù laterali obbliqui, diretti per un me- 
desimo verso, a differenza delle carditi che ne hanno bensì due, ma 
uno dritto situato sotto il cardine, l’altro obbliquo e laterale che si 
prolunga sotto del corsaletto. I carili poi ne hanno quattro; ma tutù 
questi generi possono entrare in uno solo, quando ci sia impedito 
esaminare l’interna configurazione della cerniera, giacché nell’ abito 
esteriore, come ho detto, tutti convengono fra di loro. 

Terebratula antinomia nob. 

Cap. III. § II. pag. 169., e § III. pag. 2^8. 

Strombus ponti, Brongniart. 

Annales des mines an. 1821. tav. VIL fig. 3 . 

Brongniart ci ha data la figura di una conchiglia un po’ detrila, 
a cui applicò il nome di Strombus ponti, la quale si uniforma ab- 
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bastanza bene con il modello di un altro strombo che staccai dalle 
argille bleìi di S. Luca , sebbene quest' ultimo apparisca due o tre 
linee pili lungo. In esso si ravvisa un leggerissimo avanzo di quelle 
punte o dita che d’ ordinario si prolungano dal labbro destro dei 
strombi Linneani; ed inclino perciò a credere giusto il sospetto ma- 
nifestato dairOrbignjf. che lo Strombus ponti appartenga invece al 
genere Pteroccra, del quale l'Orbignjr trovò due specie nel calcare 
jurese della Francia ( Bulletta des Sciences natur. T. VI. pag. £-£2.). 
Non so poi se il detto naturalista abbia avute sufficienti ragioni per 
sospettare che la specie del Brongniart possa conguagliarsi alla sua 
Pterocera polycera, a cui crede inoltre riferibile lo òtrombites den - 
ticutatus di Schlothcim; poiché le molte frangio o dita che sporgo- 
no dal margine del labbro destro di quella Pterocera mancano af- 
fatto nella figura . Le suture degli anfrati nel disegno di Brongniart 
sono cinque, ed altre tante appajono sul dorso della specie che ho 
per le mani . Stando all' analogia è presumibile che nel punto ove fi- 
nisce ogni sutura si distendessero le dita, come lo indica un qualche 
avanzo di esse che ancora sussiste nel modello di S. Luca. Se male 
non mi appongo, poco dunque gli si alla il nome specifico di poly - 
cera, perchè induce nell’ errore di credere provveduta di molte dita 
la Pterocera di Brongniart, quando in realta non ne doveva avere 
che cinque. Meglio gli converrebbe la denominazione di P. penta- 
cera. Fossile nelle marne del monte Jura, e nelle argille blcìt dei 
Sette Comuni. 

Modelli di buccini. 

A dare compimento alle mie ricerche intorno ai fossili delle ar- 
gille Lieti che ho raccolti nelle Provincie Venete, io doveva ragio- 
nare solamente di quelli riportati fin qui, come li meglio conservati; 
nè conveniva eh* io estendessi la lista colf aggiungere pili altri mo- 
delli di bivalvi clic si discondono nelle predette argille sotto forme 
così alterate e bizzarre, che inutile sarebbe tornato ogni studio per 
illustrarle. Tali sono li nuclei di molte conchifere ricordanti la for- 
ma delle trigonie, di cui, per non aggirarmi sopra dati meramente 
congetturali, lascio di fame parola. 
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In compagnia di codesta fatta di conchiglie trovai dne modelli 
di univalvi mancanti della cima, e lunghi tuttavia tre pollici circa. 
Sotto la forma di un velo terroso e bianco, che ancora veste la su- 
perficie delle suture di ciascun anfratto, si osserva un avanzo del gu- 
scio; e sull’apice della base, per quanto oscuramente si può scor-* 
gere, avvi una depressione modellata, secondo ogni apparenza, sul- 
l’incavo che in quella parte hanno li gusci de’ buccini. Fu in grazi» 
di questa depressione, che leggermente si ripiega sul dorso, che qua- 
lificai li miei due modelli per resti di buccino, benché l’indicato ca- 
rattere non sia chiaro abbastanza, né sufficiente per crederli real- 
mente tali. 


Avanzi organizzati fossili delle argille bleà 
delle Provincie Austro- Vene te • 

Nome de’ corpi fossili 

ORGANIZZATI . 

Autori che ne hanno 

PARLATO . 

Luogo nel quale sono 

STATI TAOVATI . 

r , 

Osservazioni relative. | 

/ soc ardia Corniani , Ca- 

Cap. III. $ III. pag. a5i. di 

Nelle argille di Cavalo nel j 

lui. 

questo Saggio . 

Friuli, ed in quelle della , 
Valle Pautenn . 

Isocardia oblonga, Ca- 
tul. 

ivi 

Nelle argille della Valle Pao- 
tcna . 

Trifionia infiala , La- 

Hist. des animati* sans veri. 

Argille bleù di S. Luca nei 
Sette Comuni . 

marck. 


Drìgonia scabra , La- 
inarck . 

Hist. des auiro. etc. pag. 63. 
e Cap. III. ^ III. pag. a5*. 

ivi. 

Latrarla! jurassi, Bron- 

Atmal. des nunes 1821 . tal). 

Nelle argille dì $. Loca, ed 

gnitrt. 

VII. lig. 4 . A. B. e Cap. 
IH. S HI. pag. 253. 

Cap. III. $ 111. pag. a5A. e 

in quelle della Valle Puu* 
temi . 

f r c nericar dia / crenata , 

Nelle argille di Cavasso e 

Catul. 

S II P*g- *65. 

della Valle Panlena, e nel 
calcare jurese dell'Alpapo. 

7 crcbratula antinomia , 

Cap. III. § III. pag. a5/|. e 

Nel calcare jurese delle Pro- 

Catul. 

5 II. pag. 169 . Tav. V. iig. 

6 . p. q. 

vincie Venete, e ucl gres 
argilloso di Fornaio nel 
Feltrino. 

Strombus ponti , Bron- 

Armai, des mines 1821 . tab. 

Nelle argille di S. Luca, e 

guiart. 

VII. fig. 3. 

nelle marne del znoute 
Jura . 

Modelli di buccini . . 

Cap. in. S in. pag. a55. . 
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ENI IN SERIE O STRATIFICATI 

IV'' ’ 

r ESEMPJ ED OSSERVAZIONI Petrefatt! 

r È la roccia più antica risibile dello Stato 1 

se.™ «„ — j sr «*»* *>*-■ «*"• 

( luoghi i conchigliaceo j 

i. I Qoaa zite ...... f II terreno quartoso di Caen ) Connlaria . 

terreno di < 

mediario), j C?£.‘zcom,aTTo '«nxmrn. { M *" c * ntll< > s, *‘° V ' ntl ° } Trilobite.. 

S Nella Norvegia gli strati del calcare carbo- a 

nifero alternano con quelli dello schisto > Spirifere e Ortocerati 
marnoso. Negli Stati Uniti contiene . ) 

c Esiste nello Stato Veneto, ove riposa sopra > Calamites e modelli di 

Arenaria aossa antica . .{ , 0 «chisto argilloso bivalvi. 

Ì Nell’alto Vicentino. • nel Bellunese . In que- 1 

st' ultimo luogo ricopre talvolta l’arena- ( Terreb. lacunosa « Terr. 
ria rossa, e talvolta lo schisto siliceo f elongata, Schl. 

• ■ • J 

•'ondario ^ Arenaria variegata . . . . ( Nel Bellunese e nell’alto Vicentino . . . ) Mjrtilus e<iuliformis,Schl. 

.. I Calcare fetido ( Stinkalk ). . ( Nel Tirolo t ) 

‘ r e ) Terr. aculeataCat., Terr. 

alcarb concmauARE ( ir-. %g. Te< j e soltanto nell’alto Vicentino . . . > elongata Sch. e Pen- 

tchelkalk ) J ^ tacrinites vulgaris S. 

K ^— — ' *#» m-ts secondaria), LAccorapogna ovunque il calcare concbigliare ? ) ^ 
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S iv. v • * 

Creta . , 

Craie dei Francesi. 

Plancrkalk dei Tedeschi. 

Biancone degli scalpellini Italiani. 

La creta, a detto di Brongniart, si considerava dai Francesi co- 
me una roccia molto recente prima che distinti geologi si facessero 
a studiarla in tutti que’ luoghi nei quali meglio apparivano li suoi 
rapporti con le altre rocce ; e nell' Italia al contrario questa mede- 
sima creta si riputava coetanea alla formazione secondaria eli Wer- 
ner, e gli si attribuiva un'antichità di gran lunga piu remota di 
quella che gli viene adesso assegnata. Questa dissonanza di pareri 
proveniva dal valore troppo lato che si accordava ai caratteri este- 
riori di certe rocce; valore che molte volte si vide prevalere a quello 
della loro giacitura. Dolomicti, per esempio, vide il calcare cristal- 
lino del Tirolo disposto in istrati verticali che si elevano lino alla 
sommità delle montagne, e in grazia della struttura Io proclamò per 
calcare primitivo (Bonnard, art. Terrains ) . Per la medesima ragio- 
ne il calcare a frattura terrosa di tinta bianco-giallognola che s* in- 
nalza presso Parigi, c al quale fu dato il nome di creta, si- credeva 
assai pili moderno di quello che lo rappresenta nelle Provincie Ve- 
nete, solo perchè apparisce mcn solido e meno duro di questo . Ora 
si conviene generalmente che la creta, in uno con le rocce che gli 
sono paralelle o equivalenti, sia l' ultimo membro della formazione dì 
sedimento medio, e preceda immediatamente la formazione terziaria. 

Nella Francia il terreno della creta, per le osservazioni dell’ O- 
malius e del Brongniart, può essere distirito in tre letti particolari, 

1* inferiore de* quali n' è la creta cloritata, che risponde alla Glauco- 
ma cretacea , alle argille blcu ec.; il medio si è la creta tufacea, 
ovvero una roccia grigiastra di struttura arenacea, inferiormente mar- 
nosa, che racchiude arnioni di silice cornea; ed il letto superiore 
viene occupato dalla creta. Quest' ultima roccia, che vuoisi piu pura 
55 
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di tutti gli altri calcari, contiene qualche centesimo di magnesia e 
di argilla; e la sabbia che vi s’incontra in dose piu o meno grande, 
si crede soltanto mescolata meccanicamente nel suo impasto (Hum- 
boldt, Essai pag. 297.). Però il calcare che nelle Provincie Vènete 
rappresenta la creta è zeppo di allumina, e qualche rara volta con- 
tiene la silice combinata originariamente nella sua massa ( Montarsi , 
nella pialle Punte na ) . 

La creta dell’ Inghilterra si presenta sotto le medesime circostanze 
geognostiche dell’ altra osservata nella Francia, con la quale ha pur 
comuni li petrefatti. 1 letti piti bassi racchiudono avanzi di rettili e 
di pesci riferibili al genere Squalus , i quali letti non si debbono conr 
fondere con quelli della vera creta; comechè difficile riesca stabilire 
i limiti fra le marne e gli strati oolitici del terreno jurasico, e le 
marne cretacee quasi compatte che sembrano appartenere ai letti in- 
feriori della creta (Humboldt, Essai pag. 296.). 

Nella Germania mancano li tre letti che abbiamo detto distin- 
guere il terreno della creta nella Francia; nò li geognosti alemanni 
seppero così agevolmente sceverarlo dagli altri terreni, con cui era 
confuso. Il signor Boud, fresco delle osservazioni per lui fatte nei 
paesi ove la creta fu studiata in grande, riconobbe che il Planerà 
kalk della Germania n’ era un equivalente di essa, e cercò ravvici- 
nare queste due rocce geognosticamente affini, indicando i luoghi del 
continente nel quale gli fu dato vederle ( Mém . géolog. sur l* Alle* 
magne , Jour. de phjrsique 1822.). 

1 fossili che si danno come caratteristici della creta sono in gran 
parte promiscni al calcare del Jura, ma ve n’ha parecchi che sono 
proprj di essa. Alcuni però si assomigliano talmente alle conchiglie 
de* terreni terziarj, che non si può non convenire che sieno gli stessi. 
Tali sono la Gryphea columba ed il Cerithium ex.cavatum trovati 
dal Brongniart nella creta della Normandia, e che si veggono altresì 
nel calcare terziario del Vicentino: e tale n’ è la Podopsis truncata 
di Lamarck ch’io trovai nell’arenaria verde del Bellunese, a cui ven- 
ne assegnato un posto tra i fossili della creta tufacea (Brongniart, 
Envir. de Paris pag. 83 .). Fra le conchiglie della creta che meri- 
tano qualche attenzione in quanto clic non si trovano mai nel ter- 
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reno terziario, deesi noverare XAmmohites varians, il Nautilus sim- 
plex , il Pecten quinquc-costatus ed il Pecten intextus , la Grj- 
phea aquila e la Gryphea auricularis, il Galerites albo-galerus, 
X A nane hitrs ovata, lo Spatangus cor anguinum , lo Spatangus 
bufo ec., la piu parte delle «piali trovasi nel calcare della creta che 
s’innalza nelle Provincie Venete. 

Il biancone ricopre in molti luoghi delle nostre Provincie il cal- 
care del .Tura, da cui talvolta rimane diviso dagli aggregati argilla- 
cei descritti nel precedente paragrafo. Questa roccia è per lo pili 
compatta, di frattura concoidea, talvolta ineguale, di tinta bianco- 
grigiastra, ed/ anche bianco -rossastra ( Sette Comuni e Falle del- 
l'Adige.) simile a quella del calcare ammonitico inferiore. Fintata 
coll’ alito manda odore argilloso, e contiene nodi di selce piromaco, 
e di puro calcedonio (Montursi) . Poche sono le rocce subordinate 
che meritino una speciale menzione nel terreno del quale si parla, 
e queste poche debbonsi ascrivere alle pirogene, come Io ha detto 
1* egregio signor Maraschini nel suo Saggio sulle formazioni del Vi- 
centino ( pag . 1 z3.). Giustissima n c adunque l’osservazione del- 
1’ Humboldt intorno alla composizione meno variata del terreno della 
creta, in confronto delle altre formazioni che succedono a quella di 
sedimento inferiore , sebbene K terreni superiori Alla creta sicno in 
generale piu complicati di tutti gli altri ( Humboldt, Essai p. 296.). 
Le sue stratificazioni non sono sempre dirette per un medesimo ver- 
so, nè sempre si presentano sotto la stessa inclinazione, avendovi dei 
giti nei quali si mostrano orizzontali ( Falle Pantcna) , mentre in 
altri siti si palesano arcuate ( Feltrino presso Fonzaso) , ed anche 
verticali ( Sette Comuni). 

Nel Bellunese il calcare della creta forma la metà snperiore di 
molte eminenze poste alla sinistra del Piave, dov' è accompagnato 
dall’ argilla smetica che gli soggiace , e della quale non saprei pre- 
cisamente indicare Y estensione (Montegai , Frontal , Canale del 
Gat cc.). Esso è di tinta bianco-cinerea, di spezzatura rare volte 
concoidea, e pili spesso scagliosa: contiene grossi nuclei di focaja a 
varj colori, dentro ai quali vi è rappreso il calcare configurato in 
nodi angolari: fenomeno che fu pure osservato dal signor Santi nel- 
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l’Agro Pisano ( Analisi chimica delle acque c dei Lagni di Pisa 
j 789.) ; e ch’io vidi ripetersi nella creta di Montursi nel Veronese. 
Questo calcare comparisce eziandio in parti piu basse, e forma emi- 
nenze di minore elevatezza (Calciane presso Belluno') ; tal che vie- 
ne «pia Iche volta superato dal calcare juresc, come ho avvertito in 
altro luogo «li questo Capitolo (§ II. pag. 182.). E qui h «la os- 
servarsi che dove il calcare della creta attinge ad un livello piu 
basso, non si vede a’ suoi piedi il trammezzo arenaceo che lo divide 
dal calcare jurese, ma riposa immediatamente sopra le marne del grès 
bigarré (Sossai, Cugnan cc. ); c li suoi strati appaiono piu sottili, 
e«l alcun poco arcuati, conservando però la direzione degli altri che 
gli sono gemelli (Cap. 11 . § III.). Questo calcare ove venga pene- 
trato dalle acque Gltranti perde la primitiva sua disposizione in islrati, 
c si conforma in massi globulari, restando in posto ( Riva di Cina 
presso Belluno ). 

Nel Feltrino il calcare «Iella creta assume per gradi il vero as- 
petto del biancone, e costituisce quasi sempre le cime «Ielle monta- 
gne, ove non sia egli stesso coperto tlallc rocce terziarie, o di tras- 
porto. Il vertice di Noen* presso il paese «li Àrsit* e formato di un 
calcare che risponde alla creta, il quale si dilata sopra tutte le al- 
ture che attraversai per discendere a Prcmolano. Nell’ascesa del 
monte Noen vidi tra via un’immensa quantità di ciottoli porfidici, che 
vie piu ingrantlisce a misura che P osservatore s’ innalza verso la som- 
mila, sulla cui origine tanto fu disputato dai naturalisti. Io penso che 
non si verrà mai a «lare una plausibile spiegazione «Iella presenza «li 
questi sassi stranieri alla natura «lei suolo su cui giacciono, quando 
prima non si ammetta, come causa essenziale «lei fenomeno, la man- 
canza «Ielle valli nell’ epoca in cui furono colassu trasportati: e saremo 
«piimli costretti a ideare «Ielle forze o «Ielle macchine per rendere 
ragione «lei loro innalzamento, come dieci anni indietro ebbe a fare 
uno «lei piu illustri geognosti alemanni ( Annalcs de chimie Porti. 

ni . 1818.). 

G ti strati del bianeone Feltrese sono «li sovente interpolati da 
ammassi stratiformi di focajn (Fonzaso) . Gli stessi pezzi vaganti che 
* incontrano qua e là appajono quasi sempre accompagnati dai no«li 
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selciosi, cd anche da sfumature rossiccio che scintillano all* acciari* 
no, le quali sembrano coetanee alla formazione della roccia, piutto- 
sto che un lavoro delle infiltrazioni, o il passaggio della calce in si- 
lice, coni* era tentato a credere negli anni indietro . È piu consenta- 
neo alla ragione il supporre, che nel momento in cui si è consolidato 
il biancone, le particelle silicee siansi ravvicinate, separandosi dalle 
calcarie, cd abbiano dato origine agli arnioni cd alle tante altre ma- 
niere di sostanze selciose che si osservano nei calcari di tutte le età. 

A taluno potrebbe riuscire fastidiosa 1* enumerazione di tutti i siti 
nei quali il biancone si trova ne’ Sette Comuni; tanto piu che molte 
indicazioni intorno al medesimo si leggono nella descrizione delle roc- 
ce di cui ho hnora dato contezza in questo Saggio. Mi limiterà dun- 
que a dire che il biancone è generalmente più diffuso nei Sette Co- 
muni di quello lo sia negli altri paesi , giacche compone la massa 
principale dell* alta giogana clic cinge il territorio di Asiago, non che 
i piccoli colli die s ! innalzano nelle pianure più vicine a quel paese. 
Codesta giogana si distende nelle Comuni di Gallio, di Conco, di 
Rozzo ec. , c da per tutto si mostra ferace di fossili. Arduini ebbe 
a dire che Rozzo h più popolato di ammoniti che di nomini (G/or. 
ci’ Italia T. /. pag. 3 3 a.) alludendo ai molti cornammoni che si veg- 
gono impastati nel calcare jurese che giace inferiormente al bian- 
cone. Maravigliosa n’ e pure la copia de’ petrefatti clic annida nel- 
1' ultimo de’ predetti calcari, e ricchissima la raccolta che di essi ha 
sapnto formare 1* egregio signor ab. Carignato arciprete di Enego 
cultore indefesso della patria geognosia. 

Dai Sette Comuni il biancone si dilata nel Distretto di Schio, 
dove qualche volta., come dicemmo, viene coperto da un calcare di 
altra tinta, ma della medesima formazione (Cap. IH. § IL pag. 192.); 
c dassi a vedere nuovamente a Valdagno (Monte Castello ), ed in 
parecchi altri luoglii dell’ alto Vicentino. Per la parte di Chiampo va 
a congiunger8Ì al biancone del Veronese, ; e forma colà il vertice di 
molte eminenze. Montarsi, presso Romagnano, e intieramente formato 
«li un calcare che simula in particolar modo il marmo maiolicai e 
ove inanelli la silice, e il suo aspetto riesca terroso, allora risponde 
esattamente ai caratteri che vendono assegnati alla creta di Parigi. 

CD C 
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Li banchi calcarei o calcano -selciosi (li Montursi {silici-calce di Saus- 
sure) includono la focaja a varj colori , tanto in gruppi che in am- 
massi stratiformi sp no zza ti di punti neri, ed anche fregiati di dendriti. 
1 vani di questa focaja sono tappezzati di cristalli brillantissimi di 
quarzo ora limpido, ora colorato dal manganese o dal ferro . In luogo 
della focaja vedesi spesso il calcedonio di tinta bianco -cerulea, il 
quale apparisce immedesimato nella roccia in guisa, eli 1 è forza cre- 
dere eh’ esso abbia avuto un’origine contemporanea alla medesima; 
mentre i nodi di focaja non hanno un vero attacco con la parete che 
li circonda, ma sono invece separati da un sottile intonaco argilloso, 
da cui sono sempre soppannati. Quando la silice vi esiste in gran 
copia combinata all' allumina ed alla calce, la roccia assume 1* aspetto 
del semiopalo, c contiene nella sua massa degli arnioni di calcare fa- 
rinoso, ed anche solido. È raro trovare lì nodi calcarei nella focaja 
c nel calcedonio, ma non credo difficile concepire come ciò sia av- 
venuto, purché si voglia accordare alla calce la proprietà, di che gode 
la silice, di segregarsi dal materiale calcario ancor molle per unirsi 
in altri punti della roccia. Imperocché nella guisa istessa che la si- 
lice potè separarsi dalla massa prevalente della calce che vi era frap- 
posta, avran potuto altresì le molecole di quest’ ultima obbedire al- 
l’impulso delle loro affinità, ed abbandonare la massa prevalente della 
silice per approssimarsi ed unirsi in un centro comune. 

Zoologia fossile del calcare della creta (biancone) 
delle Provincie Austro -Venete . 

Un’ osservazione che mi pare degna di essere qui riferita si è 1* as- 
soluta mancanza di fossili nei siti dove il calcare della creta mi sì 
presentò in ist rati sottili, e con la frattura piuttosto scagbosa che 
compatta, o concoidea. Tale n’ è quello di Cugnan e di Calpiane 
alla sinistra del Piave presso Belluno; e tale pur si mostra il calcare 
che si vede alle radici dei monti terziarj di Pojano e di Quinto nel 
Veronese. L nel biancone del Feltrino che cominciansi a trovare gli 
echinidi, i nautili, qualche ammonito e piu altri avanzi attribuiti alla 
formazione della creta. I cornammoni di Noen hanno F interno riem- 
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piato «li focaja, e sono ricoperti «li nn Telo bianchissimo di argilla, 
probabilmente unita a molta silice,- giacche passandovi sopra la punta 
del coltello, vi lascia il segno del ferro, come si osserva quando vuoisi 
cimentare la «lurezza dell’agata con lo stesso strumento. Alcuni am- 
moniti del biancone hanno tutta la rassomiglianza con le specie tro- 
vate nel calcare jurese, da cui sarebbe impossibile distinguerli, se i 
primi non fossero riempiuti di focaja; circostanza ch’io reputo acci- 
dentale, mentre gli ammoniti di piccola mole rinvenuti nella medesima 
roccia sono intieramente composti di puro calcare . I nautili non han- 
no quasi mai 1* interno selcificato, nè sono esternamente vestiti della 
corteccia rappresentante il guscio, come si vede in alcuni pochi am- 
moniti, ed in molti echinidi; ma tutti quelli che mi vennero alle mani 
si sono trasmutati in sostanza calcaria. 

È da notarsi per ultimo, che nelle Provincie Venete di qua del- 
l’Adige non ho mai trovato conchiglie nell’ interno della focaja, men- 
tre nel Veronese è ovvio rinvenirle anche negli arnioni selciosi dei 
calcari che pili scarseggiano di fo«xtja. Per appoggiare con un qual- 
che esempio la mìa asserzione dirò, che il calcare gregio «li quella 
provincia c privo in generala di no«ii selciosi, e che soltanto nella 
Valle Pollicella ( Mazzurega ) si ve«le la focaja inclusa nello stesso 
calcare pieno zeppo di quisquiglie marine e di fusti «li «merino. Den- 
tro la focaja si sono impegnate le nummuliti identiche alle altre che 
appariscono nel calcare, le quali, per essere trasversalmente tagliale, 
offrono la figura del frumento. 

Le piu vaghe conchiglie raccolte dal comm. Gazola sul Montursi 
furono tratte dalle focaje, anziché dalla creta: e si ponno vetlere nel 
Gabinetto «IP lui li cornammoni coll’ interno ingemmato di cristalli 
di «jiiarzo tinti a varj colori, formali verosimilmente dopo il consoli- 
damento della materia selciosa, in che sono convertite tali conchiglie. 

Specie fossili che sono promiscue al biancone 
ed al calcare del Jura . 

Ammonites depressus , Bruguiere. Cap. HI. § II. pag. ii8. 

Terebratula antimonio , Catui. ivi pag. *07. Tav. V. fig. 5 . m. n. o. 
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Echinoneus cyclostomus , Lam. Cap. Iti. § II. pag. 112. 

Galerites albo galerus, Lam. ivi pag. ai 3 . 

Gale rii es conicjccentricus, Catul. ivi pag. a 16. 

Galeritcs assulatus , Catul. ivi pag. 217. 

Spatangus Lamarckii, , Catul. ivi pag. aa 3 . 

Spatangus atropos ? Lam. ivi pag. aa 3 . 

Spatangus cor anguinum, Lam. ivi pag. a a 5 . 

Echlnus miliaris ? Lam. ivi pag. a 3 o. 

Echinus pustulosus? Lam. ivi pag. a 3 i. 

Cidarites imperiatisi Lam. ivi pag. a 3 i. 

Cidarites diadema ? Lam. ivi pag. a 3 a. 

Aculei di echini . ivi pag. a 33 . 

Denti di Diodon . ivi pag. ao 5 . # 

Denti di Anarhicas. Nel biancone di S. Ambrogio. 

Denti di Squalas . Nel biancone del Vicentino (Maraschini, Sag- 
gio geolog. pag. 12 3 .); e nella creta dell’ Inghilterra (Humboldt, 
Essai pag. 298.). 

Fossili che si trovano solamente nel biancone . 

Ammonites varians, Sowerby . 

Brongniart, Envir. de Paris tav. VI. fig. A. B. 

Li disegni del dorso si mostrano eguali a quelli della precitata 
figura di Brongniart; e la forma dell’apertura comparisce pentagona, 
per quanto si può scorgere dall’esame della medesima, eh’ è in parte 
mutilata . Le coste biforcute finiscono ai margini della carena, di mo- 
do che si veggono chiaramente ai loro apici li tubercoli prodotti dal 
congiungimento delle coste predette, dei quali è pur oorredata la fi- 
gura. Gli esemplari di quest’ammonito hanno due polhci poco piu 
di diametro, mentre quelli della creta di Havre, di cui parla Bron- 
gniart, sono molto piu voluminosi . Fossile nel biancone de’ Sette 
Comuni, e nel terreno della creta delle alpi Savojarde (Brongniart), 
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Ammonite 5 inflatus, Sowerby . 

Brongniart, Envir. de Paris tav. VI. fig. 1 . A. B. 

E un terzo piu grande del disegno, ma vi si uniforma abbastanza 
tanto nel numero degli anfratti, quanto nei caratteri del dorso. Ap- 
parisce aneli’ esso fornito di tnbercoli molto ottusi collocati sul mar- 
gine esteriore del primo anfratto, e propriamente nel punto ove fi- 
niscono le coste, di cui formano parte. Vi si contano tre giri, il se- 
condo de’ quali ha le coste flessuose , molto rilevate , c prive di tu- 
bercoli. Fossile nel biancone de’ Sette Comuni, e del Feltrino. 

Ammonites medio- partitus, Den^s-Montfort . 

Hist. nat, des mollusques Tom. IV. pag. 3o*. tav. 5o. fig. i. 

L’anfratto esteriore è cosi grande clic a prima vista ognuno pren- 
derebbe questo ammonito per un nautilo . Nel centro della spira però 
vi si osservano altri due anfratti, i quali formano appena la duode- 
cima parte del diametro che presenta finterà conchiglia. I segni che 
marcano 1* ampiezza dei talami sono molto flessuosi , e le inflessioni 
non sono per ogni banda le stesse. Quelle che guardano verso l’a- 
pertura appajono semplici o lisce, e le altre rivolte dalla parte op- 
posta si mostrano dentellate, e simulano le foglie del prezzemolo. 
Tutte queste particolarità sono state espresse nella citata figura che 
dicesi rappresentare un ammonito del monte Bolca, dove per verità 
non si scopersero fin adesso che fossili riferibili alla formazione ter- 
ziaria . 

Piacque al Montfort applicare all* ammonito in discorso il nome 
di Mi-parti, per alludere ai segni ondulati delle tramezze , i quali 
imitano per un verso le suture dei nautili, e per l’ajtro verso ricor- 
dano quelle degli ammoniti . Fossile nel biancone della Valle Pantena 
e di S. Ambrogio nel Veronese, non che in quello di monte Noen 
presso Arsté nel Feltrino. 
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Nautilites substriatus, Schlotheim. 

Petrelactenkunde pag. 85 . Bourguct, Traili tav. 4 o. fig. 267. 

* Io attribuisco questo nautilo alla specie di Schlotheim per la 
molta analogia che ri corre tra esso e la figura di Bourguet, seb- 
bene gli originali fossili sicno un buon terso pili piccoli del disegno 
applicato dal geognosta alemanno alla specie predetta. Osservo an- 
cora che i nautili del biancone di S. Ambrogio nel Veronese, e quelli 
che si veggono incastrati nella medesima roccia dei Sette Comuni 
appajono quasi sempre schiacciati, e privi del guscio. Molli hanno 
la superfìcie del tutto liscia, e lasciano a stento distinguere la forma 
dell’apertura per essere quasi sempre inviluppati con una delle loro 
metà nella pietra, da cui non h si facile trarli fuori. Del resto, le 
altre differenze, che ammettono fra di lorp i nautili de’ Sette Comuni, 
sono cosi poco importanti, che non franca la spesa il notarle, giac- 
chi* debbonsi tutte ascrivere agli effetti della compressione, se debbo 
giudicare dall’ esame degli esemplari che ho presenti . 

Osservazioni . 

Meno alterate sono le forme de’ nautili che staccai dal calcare 
terziario dei contorni di Verona, di cui diedi la figura nel Giornale 
scientifico di Pavia ( Bim. VI. 1820.). Quei nautili si riferiscono quasi 
tutti al Nautilus major di Gualtieri e di Klein, o meglio ancora al 
Nautilus pompilius di Linneo, che di qoesto genere è la specie pih 
voluminosa che si còtiosca nei mari attuali . Gli esemplari che ho po- 
tuto trarre dalle eminenze prossime a Verona arrivano tutt’al pih al 
diametro di un decimetro e mezzo, e quegli schiantati dal calcare pa- 
rimente terziario di Negraro nella Valle Pollicella hanno quattro de- 
• ciraetri circa di diametro , c 6ono per conseguenza pih grandi del 
prototipo vivente, il quale non giunge che di rado al diametro di 
un piede . Gl’ individui di questa specie raccolti finora nel Veronese 
presentano in tutta la superficie le zone trasversali ed ondulate, di 
che sono forniti gli analoghi viventi, ma non lasciano travedere orma 


Digitized by Google 


alcuna del guscio. Mi sono lasciato vincere dalla curiosità di spez- 
zarne due per vedere se nell’ interno vi rimaneva alcun segno che 
potesse ragguagliarsi alla particolare organizzazione de’nautili viventi, 
e con piacere osservai come la frattura, in luogo di essere ineguale 
e terrosa, si manifestava sempre affossata, contorta e liscia, a guisa 
delle tramezze che dividono internamente i talami della spirale, c ciò 
accadeva perche il fossile Sotto le percosse del martello si spezzava 
pel verso delle nominate tramezze. Nel centro di codeste v* era nrt 
piccolo segno circolare ostruito dal materiale calcario, il quale rap- 
presenta l’ ultimo avanzo del tubo o canale che passa attraverso le 
tramezze, c mette le celle interne in comunicazione tra loro. Quan- 
do il nautilo fossile è intero non vi si scorge che un solo anfratto, 
mentre gli altri giri che compongono J1 resto della spirale sono tutti 
nascosti nel primo , eh’ e assai grande e ventricoso ; e quando nel 
luogo dell* apertura si veggono le pieghe laterali alquanto inclinate 
verso il centro della spirale, allora si può inferire che il petrefatto 
manca per lo meno delle prime concamerazioni comprese neHa se- 
conda voluta, per cui comparisce tre o quattro volte piò piccolo de- 
gli. altri che si hanno sotto la naturale loro forma e grandezza . Pre- 
messe tali osservazioni, dirò che i nautili di questa specie fin adesso 
disscpolti nel calcare gregio di Avcsa presso Verona, devono di ne- 
cessità essere meno grandi di quelli di Negraro, perchè offrono sem- 
pre l’apertura ripiegata c liscia alla guisa de* diaframmi sopra citati, 
dal che emerge con bastante evidenza che una porzione della spira 
siasi obliterata prima che succedesse 1* inumazione della conchiglia . 

Plagio* toma Mantelli ? Brongniart . 

Envir. de Paris pag. 385. tav. IV. fig. 3. A. B. 

La conchiglia è gibbosa, suhorbicolare, col lato anteriore affos- 
sato, c ricoperta di pieghe molto sensibili nelle parti pili prossime 
al margine superiore, c appena visibili verso il cardine. Io la trovo 
somigliante alla figura esibitaci dal Brongniart, se non che manca an- 
teriormente di quell’ espansione chiamata dall’autore orecchietta, che 
pur vedesi espressa nella figura. Fossile nel biancone de’Sette Comuni. 
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Trovò il Defrancc clie molte conchiglie riunite dai geognosti nel 
genere plagiostoma mancano dei caratteri assegnati a questo genere, 
cioè sono prive di orecchiette, e in cambio di essere trasverse o ine- 
quilaterali, appariscono regolari, o equilaterali. Tali sono le plagio- 
storne della creta illustrate dal Sowerby e dal Brongniart, le quali 
allontanandosi dalle plagiostome de’ terreni piò antichi, furono collo- 
cate da Defrance nel nuovo genere Pachyte da lui stabilito (Bul- 
le*. des Sciences nat. T. V. pag. i|a. ) . 

Terebratula Brocchi, nob. 

• Tav. V. fig. A. a. 

Testa subcordata, turgida, pectiniformis ; costis longitudina- 
libus crassis, ad umbonem obtusìs; striis transversis nullis ; 
nate brevi, foramine magno . 

È la meglio conservata di tutte le bivalvi incontrate nel bianco- 
ne, al quale vi aderisce pel verso del margine superiore, lasciando 
vedere tutte le altre parti del guscio, come lo esprime la figura. Vi 
si contano quindici coste per ogni parte, la maggiore delle quali esi- 
ste nel mezzo della valva più grande, dove si vede la piegatura, o 
avvallamento che abbassa porzione delle coste medesime, e fa spor- 
gere hi fuori l’altra metà. Nella grandezza e nella forma ha molta 
somiglianza con la figura 710. tav. 78. (Tomo Vili.) di Schemnitz, 
attribuita da Lamarck alla Terebratula dorsata , ma è priva delle 
strie trasversali, e comparisce più turgida della figura. Più ancora si 
discosta dall’ Anomia striata di Brocchi, sebbene vi corra qualche 
analogia tra la specie figurata nel Saggio del Soldani (Tav. 18. fig. 
82.), c l’ Anomia dorsata di Gmelin, a cui si riferisce la figura pre- 
detta di Schemnitz. Fossile nel biancone di Grezzana. A questa ele- 
gante conchiglia si mostrano affini le tcrebratole del calcare oolitico 
di Valgadena nel Canale del Brenta (Cap. IL § 111 . pag. 99. ). 
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Tercbratula carnea, Sowerby. 

Brongniart, Envir. de Paris pag. i 5 . tav. IV. fig. 7. A. B. C. 

Se l’ individuo che ho sotto gli occhi non h identico alla specie 
descritta da Sowerby, almeno si può darlo per una leggera varietà, 
giacche patentissima n’ è la sua somiglianza con la citata tigura . Le 
strie trasversali sono tenuissime; e sull’ apice del cardine vi rimane 
ancora un qualche avanzo del guscio. Fossile nel biancone de* Sette 
Comuni, e nella creta dei contorni di Parigi . 

Spatangus bufo, Brongniart. 

Envir. de Paris pag. 84.-389. tav. V. fig. £. A. B. C. 

È un buon terzo pih grande della figura, ma cosi nella forma, co- 
me nella posizione delle aperture, conviene perfettamente con essa. 
Gli ambulacri laterali sono corti e affossati, e 1 * anteriore appare al- 
cun poco più lungo . L’ano si trova nella parte più elevata del mar- 
gine posteriore, e per questo titolo la specie non si poteva confon- 
dere con lo Spatangus prunella di Lamarck figarato nella tavola 
XXX. n. 2. dell’opera di Faujas, il quale visto pel solo verso della 
bocca mostra ambedue le aperture. Fossile nel biancone di S. Am- 
brogio nel Veronese, e nella creta dei contorni di Parigi. 

Spatangus ornatus. Deirance . 

Brongniart, Envir. de Paris pag. 86-389. tav ' V. fig. 6 . A. B. C. 

Mi pareva da prima che questo spatango si dovesse considerare 
una semplice varietà del nostro Spatangus miliaris tanto frequente 
nel calcare terziario di Mazzurcga ( Giornale scientifico di Pavia , 
Bim. V. 1822.), ina confrontato con gli altri della creta, è facile 
avvedersi in clic consista la differenza . Nella specie del terreno ter- 
ziario vi manca il canale, ovvero quella larga depressione che si 
scorge fra li due ambulacri anteriori, in luogo del quale avvi due 
linee che partono dall’ apice del dorso, e vanno a terminare al mar- 
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gine. Mancano ancora le assicelle di che b fregiato il corpo dello 
Spatangus ornatus; e piò numerosi sono li pori che appajono in am- 
be le facce della specie di Mazzurega . Agl' individui da me trovati 
nel biancone del Feltrino e del Veronese corrisponde esattamente la 
figura che ho allegata. 

Molti echinidi del terreno della creta non ricordati in questo Sag- 
gio si veggono nella Raccolta lasciata dal fa signor Luigi Castellini, 
oggetto un tempo dell’ ammirazione dei viaggiatori, non solo per la 
serie degl’ ittioiiti, ma altresì per la rarità e conservazione delle con- 
chiglie fossili, e per la ricca collezione dei minerali c delle rocce, 
che con tanto plauso si custodisce in Castclgomberto, patria del col- 
lettore (3o). 
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ANNOTAZIONI AL PRIMO CAPITOLO. 




(1) t 3 trabone senti diversamente, e pii degli altri si avvicinò a dare una ragione- 
vole spiegazione de! fenomeno, ammettendo che il mare abbia una volta occupato natu- 
ralmente i continenti ( [Geog . lib. i .); come un’eguale opinione abbracciarono dappoi il 
Cesalpino {De metallici $ lib. i. cap. n.), e il Fracastoro ( Musaeum Calceolarii sect. 5 . 
pag. 408). 

(2) II sistema di Werner sulla distribuzione delle rocce per ordine di età, contava 
gran numero di proseliti, prima che si propagassero le osservazioni, fatte in questi ul- 
timi tempi intorno ai graniti adagiati sopra le rocce conchigliacee; ma le scoperte di de 
Buch, di Marzari, e di parecchi altri naturalisti, hanno dimostrato che non sempre li 
graniti, li porfidi, le sieniti ec. occupano la parte inferiore delie montagne, come lo 
aveva immaginato il ristauratore dell’alemanna geognosia. L'invenzione di graniti mo- 
derni, non esclude affatto l’ esistenza di graniti antichi, o inferiori a fatte le altre roc- 
ce -, che anzi molti ve n’iu di primitivi, i quali mostrandosi al tutto simili agli altri, 
inducono nella ragionevole opinione di credere, che tutti sieno stati prodotti da una 
medesima causa, sebbene in epoche differenti. Quest’ ultima circostanza si oppone dirci* 
tamente alle idee concepite dai sistematici sull’origine delle rocce cristallizzate : imper- 
ciocché, ammesso, con li vulcanologi, che il calorico primigenio abbia dapprima tenuti 
in dissoluzione i loro materiali, c siensi in seguito consolidate per la graduata sottra- 
zione del medesimo; e ammesso ancora che le montagne di sedimento, o secondarie si 
sieno innalzate a ridosso delle primitive, dopo la scomparsa del calorico, non si po- 
trebbe spiegare la genesi dei granili moderiti, per la mancanza della causa efficiente, 
ossia del calorico . La stessa obbiezione vuoisi muovere contro quelli ebe nella prima 
epoca della formazione del globo ammettono la concorrenza d’un fluido dotato di un’ in- 
finità di fisici attributi, per cui tutto tendeva ad imprimere nelle molecole della mate- 
ria la proprietà di attrarsi scambievolmente, e di formare delle masse cristallizsate . 

L’ esistenza però di rocce cristallizzate superiori alla formazione secondaria di Wer* 
ner non devesi riputare moderna ; e se negli anni decorsi non tencasi gran conto degli 
scritti, nei quali manifestamente si parla di graniti, di porfidi, dì scisti ec. più recenti 
del calcare concbìgliaceo, ciò devesi attribuire all'influenza d'una scuola la più celebre 
d'Europa, le cui dottrine, tuttoché discordanti con le leggi seguite dalla natura nella 
distribuzione delle rocce, nullameno furono abbracciate dal comune dei naturalisti viventi. 

Prima di dare la storia delle scoperte fìnte intorno ai graniti moderni , aggiungo 
qui la serie cronologica delle rocce cristallizzate a vantaggio di chi volesse istruirsi 
della loro litologia . V 
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Breve sparizione dei caratteri orittognostici delle rocce cristallizzate . 

Le rocce cristallizzate sono il prodotto delle ejezioni vulcaniche, e si vogliono per- 
ciò associare alla dolerite ed al basalto, a cui fanno passaggio. Quelle che si credono 
più antiche esistono per lo più in massa; le altre sono disposte in istrati distinti, e 
ritengono nella loro composizione buona dose di mica , ingrediente che suol accompa- 
gnare molti altri componenti delle rocce cristallizzale . 

11 terreno di una medesima serie di rocce dev' essere diviso a seconda delle direrse 
specie di materiali che ri concorrono a formarlo, i quali si possono ridurre al felspato, 
al quarzo, alla mica, al talco, all’ amfibolo; a cui si aggiunge il calcare, sebbene co- 
stituisca esso solo le sue rocce, nè si mescoli gran fatto con gli elementi delle altre (i). 
Di questi materiali si è servita la natura nella composizione delle rocce cristallizzate; 
col divario però, che in alcune vi profuse la mica, mentre in altre vi abbonda il fel- 
spato, o il quarzo; e questa diversa distribuzione d'ingredienti fu bastante a modificare 
gli attributi fisico-chimici delle masse pietrose» Il talco e l’amfìbolo si potrebbero ris- 
guardare quali minerali suppletorj, tenuti come in serbo dalla natura per surrogarli a 
qualch' uno degli altri trej ovvero, per esprimermi con più aggiustatezza, come modifica» 
lioni della mica, la quale trovasi soventi volte rimpiazzata dal talco, o dall’ amfibolo, 
nella guisa istessa che il talco viene spesso surrogato dal disllagio, o smaragditc del 
Saussure . Da ciò apparisce che le rocce cristallizzate sono principalmente composte dei 
tre elementi quarzo, felspato e mica; a taluno de’ quali vi succede 1‘ amfibolo, o il tal- 
co. Le grandi masse che risultano da queste combinazioni sono composte di tutti c tre 
gl’ indicati elementi principali, ovvero di due, ed anche di uno solo. Nel primo e nel 
secondo caso si hanno degli aggregati, i cui materiali si lascianq talvolta discerncre as- 
sai bene, e tale altra volta si presentano cosi attenuati, da non poterli distinguere col- 
l’occhio armato. Ad imitazione del signor Danbuisson, esaminiamo li caratteri orittogno- 
siici delle rocce prodotte da qneste diverse combinazioni • 

Granito. Il felspato, il quarzo e la mica, intimamente legati fra loro, costituiscono una roc- 
cia a grossi elementi , nella quale il felspato predomina , e vi scarseggia la mica . A 
questa roccia si è imposto il nome di granilo , in virtù della sua struttura granulare, 
riguardata dai litologi come il prodotto d'una cristallizzazione imperfetta degli elementi, 
sebbene tal fiata avvenga di trovarli sotto alle loro forme cristalline . La tessitura del 
felspato è lamellare; il colore comunemente bianco; rare volte verde, o giallo; più 
spesso rosso, o di una tinta carnicina. Il quarzo vi esiste in grani più piccoli che quelli 
del felspato, e si distingue da questo per l'aspetto vetroso che offre, e per una diversa 
lucentezza. La mica si vede interposta agli altri due minerali sotto la forma di pagliet- 
te, e meno frequentemente di lamine esagone, coricate le une sopra le altre; la cui 
tinta grigia, o bruna è spesso accompagnata da una lucentezza metallica. 

Granito Tali sono i caratteri del granito, i quali ammettono però qualche differenza, pro- 
grafico . dotta forse dalla modificazione di taluna delle cause che concorsero alla sua formazione, 
da cui derivano le varietà. Così la cristallizzazione del quarzo nel granito grafico, sem- 

(0 Tutto concorro a farsi credere che li calcari d' ogni età aiuto di origine acquea. 
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l>ra essere stata sospesa, o interrotta dal fclspato, per il che li suoi prismi appena sboz- 
zati, hanno assunto delle figure somiglianti alle lettere ebraiche, forma che viene tal- 
volta affettata anco dal fclspato . La roccia di cui si parla non contiene che poco o nulla 
di mica; e se per avventura vi entrasse questo minerale, perde la sua struttura grafica, 
siccome ha osservato il Champeaux nel granito grafico della Francia, eh* è la pegmatite 
dell' Hany . 

Il talco, come si è detto più sopra, può surrogare la mica, e costituire il granito P rotolino. 
talcoso, roccia assai comune in molli luoghi, e segnatamente nelle Alpi. Jurine ha cre- 
dulo di distinguere questo granito dagli altri, nominandolo protogino , per indicare la 
sua primevità, benché il de Buch ed altri naturalisti sieno d’accordo nel considerarlo 
meno antico di quello che contiene la mica. 11 protogiuo veduto dal Daubuisson alla 
base delle Alpi, consta di felspato bianco a grani alquanto grossi, di quarzo vetroso e 
di piccoli grani steatitici, o cloritici , tinti di verde; e quello osservato dal Saussure 
alla sommità delle stesse Alpi, oltre gli accennati minerali, comprende l’ antibolo. 

Se la mica invece di essere rimpiazzata dal talco lo fosse dall'amfibolo, si avrebbe Sienite. 
allora una roccia, a cui Werner ha imposto il nome di sienite , la quale abbonda di 
felspato, contiene in dose assai modica il quarzo, e talvolta non va esente di mica. La 
sienite di Cristiania illustrata dal de Bucb, contiene il felspato in lamine brillanti quan- 
to quelle dell* adularla; c l’amfibolo vi esiste in iscaglie nere, molto lucenti. Oltre a 
questi due minerali, la roccia racchiude dei grani di quarzo, dello spato calcano e dei 
zirconi. Questa sienite si crede derivata dal porfido con cui trovasi in connessione; e 
tanto lo spato calcario che per entro vi domina, quanto la qualità delle rocce alle quali 
sovraincombe, la fanuo differire geognosticamente dalle auliche sicniti . 

Quando il fclspato cessa di prevalere in quantità eccessiva sopra le altre due so- Gneiss. 
stanze, e vi aumenta la mica, si ha per risultato una roccia di struttura granitico-sci- 
stosa, conosciuta sotto il nome di gneiss. In alcuni di questi aggregati il fclspato con- 
tinua tuttavia ad essere il principio dominante, quantunque si trovi in minore quantità 
ebe nei graniti; e ciò si osserva principalmente in quelle varietà di gneiss che spettano 
ad una formazione più antica delle altre. Molte differenze sono state notate dai litologi 
sulle qualità geognostiche di questa pietra, ma volendo partire dai caratteri più spiegati 
che offre, si ponno distinguere tre principali varietà. La prima è quella che contiene la 
mica in piccole pagliette separate le une dalle altre e disposte in linee parallele nel 
senso della direzione delle quali la roccia si divide . 11 quarzo e il felspato vi anni- 
dano in istraterelli ora piani, ora sinuosi, come si riconosce dalla frattura fettucciata, 
oppure ondulata che presenta la pietra, allorché la si spezza col martello. Se il quarzo 
in cambio di esistere in lamine alternanti con quelle del felspato , sì trova in fibre dis- 
poste in altro senso, l'aspetto della frattura si raffronta con quello del legno petiificato. 

La seconda varietà é il gneiss comune, il quale consta di piccole lamiue lenticulari 
composte di grani di felspato c di quarzo, la cui grossezza eguaglia quella di un noc- 
ciuolo. La terza varietà è molto sfoglìosa, e contiene la mica in quantità cosi grande, 
che riesce difficile discoprire gli altri due componenti. La prima delle accennate varietà 
é più affina al granito, e 1* ultima si approssima allo scisto micaceo. Nei terreni del 
gneiss, trovasi il felspato massiccio ed il granulare, disposto in istrati di diversa gros- 
sezza. Quello della Sassonia esaminato dal Daububsoff, é di struttura granulare, simile 
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a quella di certe dolomie. La roccia di cui si è fatto qui un cenno, ha ricevuto dai 
Tedeschi il nome di weistein, e racchiude talvolta dei granati, della mica bianca, dei 
grani di quarzo ec. 

Mìcaciito. In alcune rocce che vengono di seguito ai graniti ed ai gneiss, il fclspato vi lasciò 
gl'indizj della sua progressiva scomparsa; e in alcune altre torna di bel nuovo a mani- 
festarsi come ingrediente essenziale di esse. Ella è un’osservazione costaute, che lo scislò 
micaceo, quanto è più scevro di felspato, tanto più si approssima al vero suo tipo; e 
di fatto le descrizioni ebe di esso hanno fatto i litologi, escludono intieramente la pre- 
senza del fclspato. La mica vi domina quasi sempre; o almeno risalta all'occhio piò 
facilmente del quarzo, eh’ è l’altro ingrediente immediato di questa roccia. Talvolta però 
il quarzo ne costituisce la massa principale, e la mica si scorge in isquamette rare e 
minute; circostanza che lascia travedere il passaggio dì questa roccia alla Ilyalamite , o 
Grcisscn dei Tedeschi (i). 

Chi avesse la vaghezza d’istruirsi sui caratteri di questa pietra, prenda in esame 
lo scisto micaceo comune, nel quale i materiali componenti sono meglio pronunziati che 
quelli di qualunque altra varietà . In esso si vede distintamente il quarzo, perchè la 
mica non vi entra in quantità tale da poterlo occultare, come accade di osservare in 
quella varietà che più si avvicina nella tessitura e nella lucentezza allo scisto argilloso, 
o fillade micacea del Brongniart. La mica per insensibili gradazioni fa passaggio al talco, 
e lo scisto micaceo si trasmigra in steaseisto, o scisto talcoso. Questa metamorfosi, che 
fu adocchiala in molti luoghi, e particolarmente nelle Alpi, non ammette una differenza 
di tempo nella formazione di queste due varietà; imperciocché li caratteri prognostici 
sono per ambedue gli stessi; ed il passaggio è cosi repentino, eh’ è impossibile additare 
dove l’uno comincia, e dove l'altro finisce. 

Fillade. Lo scisto micaceo passa per gradi alla fillade, 0 scisto argilloso dei Tedeschi. De 

Bùch in una sua memoria inserita nella Biblioteca Britannica, ci avverte di avere os- 
servato in molti luoghi della Norvegia e della Svezia, il passaggio dello scisto mica- 
ceo allo scisto argilloso. Cordier ha notato la stessa cosa nei Pirenei; c Daubuisson ci 
fa conoscere l’analogia ebe mostrano di avere tra di loro queste due rocce. La fillade 
c una roccia semplice, scistosa ; la cui frattura trasversale è sudicia, terrosa, a grani 
fini; si lascia intaccare facilmente dai corpi duri, e raschiandola somministra una pol- 
vere grigia. Al cannello si fonde in una scoria nerastra (2). É la roccia più bassa, 
ovvero quella che forma la base visibile di tutte le formazioni nelle provincic austro- 
venete. I colori sotto ai quali ordinariamente si presenta, sono il grigio più o meno ca- 
rico, il nero bluastro, il grigio verdastro, e con meno frequenza il grigio giallastro e il 
rosso brunastro. Le varietà nere contengono, come principio colorante, il grafite, ei an- 
che l'antracite, minerali che si credono li più antichi fra le sostanze carburate ( IJum- 

(*) M grci-tten altro non è che il quarzo di struttura granulare , nel quale soventi volte ai veggono 
interpolate delle squame!! c di mica . à questa specie sì può riferire il gres flessibile del Brasile . 

(a) Al nome di «cisto argilloso si è sostituito con buona ragione quello di fdlade ^bica di foglie) 
per esprimere oou un solo vocabolo la struttura della roccia . L’ epiteto argilloso non poteva per verità 
competere ad 'ina pietra essenzialmente composta di quarzo ; come il nome compleasivo dì scisto argil- 
loso iuduccva a supporre un’ identità di composizione e di origine tra la roccia in discorso e 1’ argilla 
ansiosa t la quale , «e ne levi il nome • la » tra (tara , poco o oulla ha dì comune con la fillade • 
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li oidi, Essai eie. pag. 160). Le altre varietà devono la loro tinta all’ossido di ferro. 

Quantunque il numero delle varietà et e olire la fillade sia grande, tuttavia il Dau- 
buisson non si è curato di annoverarne che tre; l’ardesia tcgulina, lo scisto siliceo, o 
pietra di paragone, e la tcrcnitc (1). 

Accade talvolta ebe il felspato e gli altri minerali compresi nel granito si attenuano 
in modo, da non poterli più vedere coll’ occhio, e così travisati danno alla pietra l’a- 
spetto di una roccia semplice . Questo aggregato porta il nome di curite, e forma la base 
di una gran parte dei porfidi finora illustrati dai naturalisti. In essa vi predomina il 
felspato, e gli altri componenti concorrono a formare la pasta, senza manifestarsi al- 
l’occhio. È meno dura del quarzo; di frattura compatta; negli acidi non promuove ef- 
fervescenza, se non se quando è accidentalmente mescolata colla calce; al cannello si 
fonde in ismalto bianco, o poco colorato; la sua tinta ordinaria è rosso-grigiastra, ed 
anche verde-grigiastra; rare volte bianco-giallicia . Considerata sotto i rapporti della sua 
struttura, può essere distiuta in tre varietà; cioè nella comune o compatta, nella ter- 
rosa, e nella scistosa . Se nel granito che diede origine all' curite, il felspato vi esisteva 
in grande abbondanza, il suo aspetto si approssima molto a quello di quest' ultimo mine- 
rale, senza peraltro nascondere gli attributi che la distinguono dalle altre rocce: se il 
granito fosse stato invece bene proveduto di quarzo, la roccia risultante si manifesta più 
dura, meno facile a fondersi, e avviciuantesi al quarzo compatto ( hornstein ) 0 Iteratile; 
e se finalmente il granito fosse stato ferace di mica, l’eurite assume alcuni caratteri, 
ebe la fanno rassomigliare aU'aphanite. In quest'ultimo caso il granito dev' essersi pri- 
ma trasmigrato in diabasio . 

Werner ammetteva ebe la sicnite fosse il prodotto d' una precipitazione degli ele- 
menti dei granito, modificato dalla presenza dell’ amfiholo; c Daubuisson estende ancori 
più l'influenza dei materiali granitici, giacché asserisce di trovarli in tutti li feldspati- 
porphir , che conosciamo. Questa maniera però di considerare la genesi delle rocce cri- 
stallizzate si accorda con l’ipotesi dei ncttunisti , più che con quella dei vulcanologi, 
quantunque i punti di analogia che v’hanno tra il granito ed il porfido, sieno siati ri- 
schiarati da molti, e in particolare dal Saussure. Si avvide questi che attenuandosi gli 
clementi del granito, si poteva avere del porfido; circostanza che fu osservata c descritta 
dal Dolomieu in una sua memoria sopra le rocce composte. D'Andrada, enumerando li 
passaggi d’ogni maniera che subiscono le rocce, porla della transizione del granito al 
porfido, effettuala dal semplice detrimento dei grani; Rainond osservò nei Pirenei il gra- 
nilo cambiarsi in porfido, in guisa tale che alcuni pezzi erano metà porfido c metà gra- 
nito ; e Daubuisson vide in più luoghi la massa porfiridica compenetrata nel granito in 
maniera da non poter travedere alcun segno di divisione tra le due rocce.* Ifeiin e de 
Buch convengono nell' opinioue, che la massa dei porfidi, o quella parte che volgar- 

(1) La fillade {(«renile) sarebbe per alcuni mineralogisti una varietà di pietra cornea di color grigio 
verdastro, o nericante; di frattura terrosa, che ai avvicina talvolta alla compatta; e di struttura oscu- 
ramente scistosa . (u generale li caratteri di questa pietra non sono abbastanza pronunziati per distin- 
guerla , senza lenta di errare , dall’ curite terrosa ; « lo stesso Daubuisson coufussa di non sapersi bene 
deciderà a quale categoria ai debba riferirla. Si à poi avvisato di collocarla fra le rocce intermediarie in 
compagnia del traumato (grauwake) , e crede, che molti minoralogUti abbiano cou fusa la tcrcnitc «on 
la grauwake a piccoli grani . 


Eurite. 
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mente si chiama pasta, o cemento, non sia mai costituita di nn solo minerale, ma seb- 
bene dall’ accoppiamento di più sostanza di diversa natura, rese impercettibili all'oc- 
chio dell' osservatore i e Jemeson crede, che la pasta di molte rocce spettanti al periodo 
di transizione, provenga egualmente dal passaggio degli clementi in cemento, e non dal 
meccanico impasto di questi elementi con una melma qualunque (i). Così la pasta che 
tiene uniti li frammenti della grausvake comune, non è, secondo lui, meno antica degli 
altri materiali che compongono la roccia, nè questi materiali preesislevano al .cemento 
che li riunisce, come per lo addietro credevasi. , 

Le differenze che ammettono fra di loro i porfidi sono state desunte dalle qualità 
mineralogiche della massa principale che li costituisce} e con la scorta di questo essen- 
ziale carattere il Daubuisson ne forma quattro specie . La prima viene rappresentata 
dal porfido euritico , quello cioè che ha per base l’ eurite, il quale, secondo le testimo- 
nianze del Daubuisson, è la specie più diffusa delle altre. Di questa roccia sono for- 
mati li terreni porfìdici della Slesia, della Sassonia, e di molti altri paesi ( 2 ). La se- 
conda specie è il porfido a base di hornstein ( heratite di Delametherie), la cui pasta è 
piena zeppa di quarzo, e perciò si fonde con maggiore difficolti dcll'curite. Nei carat- 
teri esterni si adegua assai col porfido euritico, e bisogna ricorrere al cannello per ri- 
levarne la differenza. La terza specie è il porfido sienitico, la cui base diversifica da 
quella dei porfidi precedenti, in quanto che il felspato vi è unito a molto amfìbolo, e 
proviene per conseguenza dal passaggio di un granito sienitico in curile amfibolica. Al 
cannello si fonde in uno smalto di tinta verde-oscura (!»)- La quarta specie è il por- 
fido terroso, o thonporphir di Werner, la cui base consta di un’ eurite terrosa, 0 gros- 
solana, riferibile all* argillolite del Broogniart (4). 

( 1 ) Li nomi di porfido argilloso (tfwnporphir ) , di argilla indurila ( oerhoirtctertlton ) , di pietra ar- 
gillosa ( thorutein ) ec. ai devono , dice il Daubuisson , bandire dal linguaggio geogn ottico , poiché tap- 
piamo che Werner diede il nome dì argilla ad una aostani», che quaranta e più anni indietro si cre- 
deva forma» di sola allumina; ed ei offriva per tipo il Itaoiin, ovvero qnel minerale che proviene dalla 
decomposizione del felspato. Ora è noto, che l'argilla di Werner contenu» negli accennati minerali, è 
costantemente mescola» alla ailice, ed alle altre terre derivate dalla decomposizione delle rocce pretti- 
•tenti . 11 thonstein per esempio non sarebbe per gli odierni geognosti che I’ eurite terrosa . 

(l) Il Porfido orientale , che gli antichi ritiravano dall' Egitto , appartiene a questa specie . La sna 
paa» è un’ eurite di colore roaso-bruno, aparsa di una moltitudine di punti neri, quasi invisibili all* oc- 
chio, i quali ai credono amfibolo, perchè questo minerale ai osserva disposto nella medesima pietra sotto 
la forma di piccoli aghi « Il porfido orientale contiene eziandio dei minati cristalli di felspato . Al can- 
nello si fonde in nno smalto leggiermente grigiastro, e le parti anfiboliche in itmalto nero. 

(3) Il colore di questa pietra e del suo smalto, non si di come un seguo distinto di questo porfido, 
ma come no carattere inerrnte alla natura stessa della roccia . Qoand' anche nn granito fosse intiera- 
mente composto di felspato bianco, uè contenesse alcuna traccia di amfibolo, potrebbe nulla meno gene- 
rare dei porfidi verdi , in cauta degli elementi della mira o del talco «he vi si trovano frammischiati : 
come una vera sienile potrebbe produrre «lei porfido rosso, se il felspato di essa fosse dì quesu tinta, e 
ae P amfibolo, senza perdere la sua forma granulare, fosse inviluppato nella patU. Tale è il porfido 
d’ Egitto . 

(q) Considerando li porfidi sotto il rapporto dell* influenza esercitata dai aiugoli prìncipi ««“«gran» 
del granito, si avri alla testa di tutti il porfido euritico, generato dii granito telepatico ; indi il porfido 
keratitico, prodotto da un granito carico di quarzo; e finalmente il porfido sienitico, derivato da un gra- 
nito amfibolico, 0 micaceo. 
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La riunione dell'atnfibo al felspato costituisce un'altra roccia individuata dal Bron- 
guari col nome di diaLasio (diorite Hauy), e distinta da Werner sotto la denominazio- 
ne di grOnstein ( 1 ). Di questa avvene due varietà, l’una di struttura granitica, l'altra 
scistosa . La prima è composta di grani di amfibolo e di felspato; a cui vi sono spesso 
congiunte delle pagliette di mica e qualche grano di quarzo: la seconda risulta dall’u- 
nione del felspato compatto con Y amfibolo, e alcuna volta con un poco di mica. Il 
grOnstein comune ritiene con frequenza dei piccoli grani di pirite marziale, lo che bastò 
a Werner per distinguere il diabasio dai frappi, ch'egli supponeva primitivi ( 2 )* 

Quando il diabasio, per l’ impiccolimcnto de' suoi elementi , passa allo stato di 
compattezza, costituisce l'aphanitc dell' Hauy; nella guisa stessa che il granito vi pro- 
duce 1* caritè. Tutte e due queste rocce sono di aspetto omogeneo, quantunque la prima 
sia composta di amfibolo e di felspato, e la seconda comprenda gli dementi stessi del 
granito. Vi sono quattro varietà di aphanite, cioè la compatta a frattura concoide è li- 
scia. Essa è rara, e forma la base di qualche porfido nero. La comune ( grOnstein a 
elementi non discernibili) di color verde, a frattura granitica, ma di grana appannata e 
grossolana. La terrosa, li cui grani sono ancora più grossolani che quelli della varietà 
precedente, e costituisce la base di molte amigdaloidi. La scistosa, che per la sua strut- 
tura sì lascia facilmente discernere dalle altre tre varietà. L'aphanitc per molti rap- 
porti si assomiglia all’ «urite, c si scosta per alcuni altri caratteri suoi proprj . Fusa al 
cannello si risolve in nu vetro di colore più carico di quello che somminitra l’eurite. 
E meno dura di questa, e cimentata colla bilancia di Nicolson , si mostra più pesante. 
Facilmente può essere presa in iscambio per basalte, o per certe varietà di doleriti 
compatte, le quali, astrazione facendo del pirosseno, contengono gli stessi ingredienti 
dell' aphanite. L’analogia che mostrano di avere tra di loro queste due rocce, hi stretto 
i litologi a doversi servire di altri dati per distinguerle, i quali sono stati desunti dalla 
giacitura , ed anche dalla qualità dei miuerali che solitamente annidano nelle doleriti . 
11 peridoto e l'augite non si scorgono mai nell' aphanite, ma sì trovano bensì invilup- 
pati con frequenza nelle rocce pirosseniche . E in quanto al pirosseno contenuto nelle 
doleriti, diremo col Daubuisson, che se l' aphanite è una mescolanza di felspato e di 
amfibolo ambidue compatti, e le doleriti un impasto di pirosseno compatto e di felspato; 
npn verremo mai a capo di chiarirci sul vero carattere che distingue una roccia dall’ al- 
tra; poiché stando all’analisi, il pirosseno contiene gli stessi principj dell' amfibolo; e 
li caratteri geometrici, dietro cui si è creduto di poter stabilire la differenza tra ì duo 
minerali, sono affatto obliterati. 

(l) Volendo trguire appuntino la distribuzione delle rocce cristallizzate esibitaci dal Daubuisson, si 
avrebbe dovuto far precedere al diabasio l’ amfibolito , ovvero quella roccia che Werner colloca fra li 
trappt primitivi, e di cui 'tono state formate due principali varietà, 1‘ amfibolito granulare e 1* aiufibolito 
scistoso . La prima non contiene die l’ amfibolo mescolato a qualche altro minerale ; la seconda si ap- 
prossima al diabasio scistoso, attesa la soprabbondanza di amfibolo, clic di sovente ne occulta gli altri 
materiali . 

(a) Al diabasio appartengono inoltre come varietà il grauito globulare di Corsica (diabasio orLicu- 
lare) ed il porfido olite, o verde antico dei lapidarj . Il celebre grauito di Corsica occupa uuo spazio di 
circa cento -metri quadrati, ed è circoscritto da un granito grigio, col quale dice il Dreislak , mostra di 
avere avuto un’ origine simultanea ( latti tut , géaiog. $. 3^9) ; e il verde antico è il griinporptùr 0 dia- 
basio porliroide , la cui pasta sarebbe per alcuni l' aphanite , c pel Cordite la dolerite . 
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Gabbro. Se il fclspato, in cambio di collegarsi coll’ arofibolo , si accoppia al diallagio, ne 
deriva da tale unione lo schillerstcin di Werner, o gabbro degli scalpellini italiani. Il 
signor de Buch fu il primo a farci conoscere la giacitura del gabbro, tanto riguardo a 
quello che ricopre lo scisto delle Alpi, che all'altro di tessitura porfiroidea da lui in- 
contrato nella Norvegia. Secondo qnesto geologo, il gabbro della Toscana e della Slesia 
segna l'ultimo termine della formazione primitiva, e si approssima alla natura delle 
rocce intermediarie; ma ulteriori osservazioni hanno dimostrato che il gabbro si riferisce 
ad una formazione più recente. Fra i materiali che compongono questa roccia occorra 
spesso di trovare il giado, o felspato tenace del Saussure, in luogo del fclspato ordi- 
nario, e perciò il de Buch ha creduto di poter fare una distinzione fra il gabbro che 
comprende il giado, e quello che racchiude il fclspato. Il giado ha molta conformità col 
fclspato, ma non può come questo cristallizzare, o almeno fin adesso non fu trovato che 
nello stato amorfo; e fu appunto per questo carattere negativo, che il de Buch persiste 
a considerarlo di un’ indote diversa. Ma v’ha una reale differenza tra il giado ed il 
fclspato comune f Se consultiamo l’Hauy, egli ci dirà che dalla maniera di esistere del 
giado, dalla sua fusibilità, tessitura ec. si può ricavare dei lumi bastanti per associarlo 
alla petroselce, aggiungendo così una nuova varietà alla specie rappresentata dal fclspa- 
to. 11 signor Brocchi ricorda nella sua conchigliologia fossile questa discrepanza di opi- 
nioni, e dalle conseguenze per lui dedotte dall’esame della controversia, si rileva che 
più gli garba il sentimento del mineralogista francese. Di fatto le obbiezioui del de Buch 
non sembrano le più acconce per dover escludere il giado dalla categoria dei fclspati, 
ove lo aveva collocato l’IIauy; tanto più che fra questi vi entra qualche altra varietà, 
non ancora ritrovata sotto forme cristalline, e che dovrebbesì parimente segregare dalla 
serie dei felspati, se valutar si dovesse il difletto di cristallizzazione. E qui mi si per- 
metta di osservare, come molte sostauze del regno lapideo non si possono assoggettare 
all’esame geometrico, perché mancano di quella forma regolare che si ricerca nelle sin- 
gole specie per bene classificarle. Se il celebre de Buch invece di attenersi ai caratteri 
fisici del giado, si fosse avvisato ricorrere ai caratteri chimici, avrebbe con più plau- 
sibile fondamento dichiarata la differenza che passa tra la pietra in questione ed il fel- 
spato ; imperciocché quest’ultimo contiene^ nella sua composizione una dose assai mag- 
giore di silice, di quella che fu incontrata nel giado dal Saussure e dal Kiaproth. Se i 
caratteri esteriori d’ una specie sono confondibili con quelli di un’altra, si ricorra all'a- 
nalisi; giacché fuori d’essa non troviamo altro mezzo che possa condurci alla vera co- 
noscenza delle pietre. L’aualisi chimica ci ha dimostrato, che le varietà cristallizzate del 
fclspato prese in esame dal Vauqucliii, contengono dal 63 al yq circa di silice; mentre 
il giado non contiene questa terra che nella proporzione di 44 » e secoudo Kiaproth di 
49 per cento. La chimica ei ha fatto inoltre conoscere, che fra |i materiali componenti 
il giado vi entra la magnesia, terra che non fu peranco avvertita in nessuua delle va- 
rietà di fclspato finora esplorate dai chimici . 

Se v’ha tra ii fclspato dei mineralogisti ed il giado di Saussure una notabile diffe- 
renza, tanto nelle proporzioni dei principj costituenti, quanto nella diversità dei mate- 
riali, abbiamo tutto il diritto di concbiudcre, che questi due minerali non ppssono as- 
sociarsi in una medesima specie, senza derogare a quel gran canone che staltiliscc do- 
versi riportare ai risultamenti dell’analisi chimica nello stabilimento delle specie; * 
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perciò ii giado del granitone della Toscana deé costituire uni roccia sui generis, per quan- 
to sia grande l'analogia che v’ha tra gli attributi Usiti del giado e quelli del fclspato . 

Se tra il giado ed il fclspato vi passa una reale differenza , non cosi avviene tra 
l’atnfibolo ed il diallagio , imperciocché, istituiti i dovuti confronti tra li due minerali, 
e prese in esame le analisi (inora eseguite dai chimici, di queste due sostanze, ci parve 
che cotali specie nou sieno che nna sola . Li principi costituenti il diallagio si unifor- 
mano a quelli che compongono l' amfibolo, anzi non differiscono tra di loro che nelle 
proporzioni in cni si trovano uuìti nei due minerali (i). 

Una roccia che pei suoi rapporti si mostra molto affine al gabbro (a), col quale si 
trova quasi sempre in connessione, c la serpentina. Questa pietra tenera o semiti ura 
presenta. un aspetto il più delle volte granulare: è tinta di verde, nè si fonde al can- 
nello, quando è pura. Nelle Alpi, nella Slesia, a Cornovaglia, in Laponia ec. viene 
accompagnala dal gabbro . La serpentina al dire di Droccbi , è la più generalmcute dif- 
fusa fra le rocce cristallizzate degli Apcunini, e Crede che quella di Amantea e di Ge- 
racc nella Calabria , illustrata dal Melograni, sia più antica della serpentina della To- 
scana e del Gcnorrsato, perchè si trova in istrati subordinati nel gneiss e nello scisto 
micaceo. Werner ha osservato nella Sassouia due serpentine spettanti a due diverse for* 
inazioni : la prima è mescolata alla pietra calcarla, e si trova in istrati nelle montagne 
dì gneiss e di scisto micaceo : la seconda riposa beasi sopra il gneiss , ma la direzione 
de’ suoi strati non è concordante, o paralella alla stratificazione della roccia sottoincom- 
bente , c si crede perciò più recente dell' altra . 

Nella composizione della serpentina entrano principalmente gli dementi stessi del 
talco ; e la magnesia che in essa vi annida serve come di segno caratteristico per non 
confonderla con le altre ròcce . Dice il Daubuisson essere circostanza degna di rimarco 
quella di trovare nella serpentina la maggior parte delle rocce talcose e maguesianr . 
Tali sono la steatite, la clorite, la pietraolarc, c le altre varietà del laico: e fra li fos- 
sili magnesiani si osserva l’asbesto, il diallagio, la magnesia nativa e carbonata, c la 
magnesite, o schiuma di mare, che sarebbe per Karsten una semplice varietà di magne- 
sia carbonata . 

Tale è la serie delle rocce formate dall’ unione di due o più ingredienti; resta ades- 
so a fare un cenno di alcune altre pietre prodotte dal concorso di molecole della stessa 
natura, eoli’ intervento delle medesime circostanze che impressero nel maggior numero 
di codeste rocce un aspetto cristallino, ed un grado significante di compattezza e di so- 
lidità . 

Fra le masse formate da uno solo dei materiali che costituiscono li terreni cristal- 

(1) Se il celebre Haujr erette fatto calcolo dei caratteri chimici , mentre era intento a stabilire le 
▼arieti comprese nella specie amfibolo, nou avrebbe certamente latriate di collocare fra e*»e il diollagio, 
il quale più assai della grommatile sembra affine all’ amlibolo . Pure la gramolatile fu associata all' aiuti' 
lolc , tutto che scevra di allumina, terra che fu riscontrata tanto nell* amfibolo, quanto nel diallagio. 

(a) Brougnlart dice , che il barone de Bnch applicò it nome di gabbro alla serpentina , non già al- 
F euphotidc (Cùmml det ophiolitet et euphotida . Annoia da mime e i8ii). Noi però abbiamo ve- 
duto dei pezzi dì granitone (euphotidc) , le cui etichette erano scritte di proprio pugno del de Buch, 
dove la roccia venne distinta col nome di gabbro, k però vero che nella Toscana ai dà una tale de- 
nominazione alla serpentina. 


Serpen- 
tina . 


Quarzo 
in roccia. 
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lizzali, si conia il quarizfels , 0 quarzite del Brongniart, roccia che non solamente entra 
come parte integrante dei graniti, dei gneiss, degli scisti cc. , ma ri esiste in istrati più 
o meno grossi, e può anche costituire da per se delle montagne di figura conica, come 
asserisce il Macculloch, citato dal Daubuisson . 

Cosi il calcare tanto copioso nei terreni innalzati nelle due epoche di transizione 
secondaria, comparisce fra le rocce cristallizzate sotto un aspetto che manifesta V azione 
esercitata sopra di esso dalle lave. La sua tessitura brilla con un lustro apatico e scia- 
tillanle, carattere che risalta con più di vivacità in quel calcare che trovasi associato ai 
graniti, e che apparisce più languido in quelli che formano parte del terreno scistoso , 

Se le rocce vitrescenti , rese fluide dal fuoco vulcanico contenevano dei solfuri , è 
certo, che queste, accollandosi sopra il preesistente calcare, dovevano produrre in esso 
dei cangiamenti. L’acido solforico generatosi a spese dello zolfo, ne trasmutò una parte 
in gesso; e se per avventura li materiali delle lave erano abbastanza divisi dai calo- 
rico per potersi unire con taluno degli acidi generati in quel trambusto), dovevano na- 
scere delle altre combinazioni (sali alcalini cc.). Delle alterazioni prodotte dalle rocce 
cristalline nel calcare si ebbe motivo di discorrere in varj luoghi di questo Saggio . 

Passate io rivista tutte le rocce che in addietro si credevano esclusivamente primi- 
tive , ci faremo ora a parlare delle osservazioni , che tendono a distruggere le idee ri- 
cevute prima sulla loro giacitura, e che si dicono principalmente dovute al signor de 
Buch celebre geognosta alemanno. £ noto che questo naturalista, illustrando nel suo 
viaggio nella Norvegia, e nella Lapponia la geognosia di quelle regioni, trovò un gra- 
nito sovrapposto ad una roccia posteriore all* esistenza degli esseri organizzati e alle de- 
posizioni marine ; ma non tutti sapranno egualmente , che fatti consimili sono stati av- 
vertiti dai nostri buoni italiani , e non Sfuggirono all' attenzione di molli altri naturali- 
sti stranieri che precedettero il de Buch nella scoperta di graniti e di scisti sovrapposti 
alle rocce non primitive . 

Storia delle osservazioni fatte da varj naturalisti intorno alla sovrapposizione 
delle rocce cristallizzate . 

Nihil sub sole mn'iun ; ncc vaici tjitisquam dicera 1 
Ecce hoc rccens est. (Ecelei. 1. io-) 

Prima ancora che le dottrine di Werner si propagassero nell'Italia, nella Francia 
e nell 1 Inghilterra, per opera degl' illustri suoi allievi, vi fu tra noi un agguerito op- 
positore del sistema allora vigente sulla primevità delle rocce vitrescenti; c questi n‘è 
Alberto Fortis , il quale nella sua memoria sopra la Valle di Ronca stampata l’anno 
1778, prende a sostenere che gli Orittologi caddero in palpabile contraddizione asso- 
ciando i sassi quarzosi alle rocce primitive. In conferma di ciò egli adduce un fatto, che 
pel valore che ha saputo dargli nel tempo in cui scrivevano gli Arduini ed i Ferber (1), 

(t) Il celebre Arduini e 1 * illustre Ferber si moilrmoo in quell* epoca premurosi di raccogliere 
tatti li fatti possibili per comprovar» ebe li graniti c le altre rocce cristalline, ai trovavano sempre al 
di sotto della formazione secondaria , Ambedue peraltro ritenevano che vi potessero esistere grattiti e 
porfidi posteriori allo scisto, come vedremo nel progresso di questa storia. 
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e per la somma importanza in coi devesi tenere adesso , merita di essere qui riferito . 
Dopo di avere occasionalmente accennato clie il basaltc amorfo ed il colonnare , non si 
debbono per niun conto confondere con le rocce primarie , cosi si esprime: Questa ec- 
cezione del basalte sarà di maggior peso contro la primevità delle pietre selciose , dap- 
poiché il celebre Kalm ha osservato in pili luoghi deir America settentrionale , che anche 
il sasso corneo grigio micaceo e il granito hanno per base la pietra calcaria , e quindi 
non ponno essere d'origine anteriore ad essa (i). Impegnato com'era a non voler con- 
venire coi litologi sulla primigeneitì e sull'origine acquea delle rocce cristallizzate, non 
lasciò mai d'impugnare 1 ' opinione contraria de' suoi contemporanei, ogni qual volta gli 
veniva in acconcio di farlo . E nel vero, in quella sua epistola al Gollini sulla trasmu- 
tazione dell* argilla marina in lava, insiste a credere, che l'acqua non sia capace di 
fare , nè di ricomporre graniti , e si scaglia contro un'opinione di Coudrenicre , chi 
si credette d’aver trovato ne 1 la Luigiana documenti parlanti della genesi acquea del 
granito ( Giorn . enciclop. di Firenze per fanno 1785. Luglio"). Che se il Fortis, appog- 
giando le sue illazioni ai fatti osservati dagli altri, aveva il coraggio di opporsi ad un 
Sistema abbracciato da molti rispettabili naturalisti , con quanta maggior forza non do- 
veva egli vibrare i suoi colpi , quando potè occularmentc vedere le rocce primordiali 
fuori della consueta loro giacitura l Di fatto vide nel territorio bresciano la sovrappo- 
sizione dei micascisti al calcare secondario (Marzari Frammento E pag. lx) ; t nelle sue 
lettere geogralìco-bsicbe sulla Calabria e la Puglia (a) ci racconta che nelle vicinanze di 
Mormauuo, piccola città baronale della Calabria citeriore, la pietra calcaria apennina , 
cioè a dire , una specie di pietra , che Spesso contiene corna d" ammone , ortocerati e li- 
tuiti pet rifi cali, serve di base allo scisto micaceo. Egli asserisce di averlo veduto per 
lungo tratto nell’alveo del torrente che viene da Mormanno, e particolarmente nel 1 uo- 
go detto Sodole . Poi soggiunge : È opinione di molti litologi che lo scisto micaceo , a 
cui fu anche dato il nome di pietra primigenia , non debba trovarsi mal superiore alla 
pietra calcaria , la di cui formazione sembra supporre lunghe operazioni subacquee della 
natura , e generalmente non porta caratteri di primìgeneità . E poco dopo riporta un 
altro esempio della sovrapposizione dello scisto micaceo alla pietra calcarla, veduto 
presso Amantea, città sorta dalle rovine di Napctia. Dice in seguito, che senza anche 
penetrare fr atterra, un diligente osservatore riconosce lungo questa costa ( sei miglia 
circa lontano da Amaltea) dimostrativamente , che la pietra calcaria vi prcesistettc allo 
scisto ; imperciocché in pili <f un luogo si tocca colle mani , che codesto si è formato 
nelle fenditure e cavità delle masse calcarie appartenenti alt Apennino , di cui un ramo 

(1) Kalm {Fojage a F Amcritjue sept. pag. mS. Sm. 335 del secondo tomo) discepolo di Linneo 
f» naturali «la di molto marito, la cui «coperte botaniche arricchironn sostanzialmente le specie r pi an- 
sar urn del ano gran maestro (Smith , Ducors. prcltm. agli Atti della società tt w o wa , pag. 6* della 
sessione italiana ; Pavia 1793. 8-*)> 

(a) Queste lettere furono «campate in Napoli dal Porcelli l’anno 1784, di cui si può leggere l’o- 
«tratto nel Giornale enciclopedico di Vicenza per l’anno >785 (Ottobre). L'edizione di Napoli non ven- 
ne didiisa per l’ Italia come le altre produzioni del Forti* stampate in quella rapitale , e ninno , eh’ io 
«appi* , dei naturalisti veneti la poaaiede . Bnou numero di copie però era tenuto in «erbo dal Cobra 
di Lipsia, come «i può riconoscere da un catalogo di libri impresto l’anno 1810, esistente presto il 
Comm. Gsi ola di Verona . 
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si stende colà sino ai mare . Con questa osservazione , parve al Fortis dì arerò ripor- 
tata la vittoria sopra quelli che volevano fissare per ordine di età la cronologia della 
rocce» quindi esclamò in faccia aU'Antissignano (i) del sistema opposto: Dove ripor- 
ranno lo scisto primigenio i troppo affrettati sistema tori [Si persuaderanno eglino , che 
per lunga età ci converrà proseguire ad osservare e a raccoglier fatti veduti senio pre- 
venzione [ Se ne troveranno pur troppo di contradditorj , almeno in apparenza , e biso- 
gnerà lasciare ai pronipoti nostri P incarico di tentarne le conciliazioni e le spiegazioni . 

In altro luogo di queste lettere» dice di aver veduto sporgere da terra il calcare 
circondato tutto all’intorno dal granito, ma incerto se veramente la pietra calcaria si 
trovasse in connessione col granito, e se per di sotto si attenesse a qualche spicchio 
dfll’Apemiino, si contentò di concludere, che nel primo caso sarebbe una prova dimo- 
strativa dell' origine ignea di quel colle , non essendo altrimenti spiegabile il fenomeno 
che con usta proiezione , r una caduta dalP alto : e nel secondo egli pensa che soltanto 
un osservatore poco sperimentato, e prevenuto dalT origine acquea del granito , potrebbe 
credere che le materie , ond" è circondato e sepolto , sieno state elaborate dal mare ; non 
già coloro che hanno C occhio avvezzo a distinguere le varietà dei caratteri pluto- 
nici (a). 

Interesserebbe più ancora la scoperta del Fortis, se fra gli scritti di quelli che di 
recente hanno somministrate notizie geognostiche sulla Calabria, si trovassero confermate 
le osservazioni del Fortis, potendo taluno sospettare, che lo scisto micaceo di Amaltea 
si conformasse piuttosto alle ardesie supposte intermediane, le quel* per le osservazioni 
del Saussure, sono posteriori al calcare delle Alpi, come vedremo fra poco. 

In un altro paese furono vedute le rocce primitive fuori dell* ordinaria loro posi- 
zione, e la notizia del fatto venne proclamata da chi mcn si avrebbe dovuto aspettarla, 
cioè da un valente allievo della scuola di Frcjberg, il primo che si addossò la briga di 
diffondere per 1 * Italia le dottrine di Werner, il cav. Napione (Journ. de phjs. T. xeni. 
1821). Questo naturalista dice, che presso Pont, nelle montagne del Canavese, esiste 
Una cava di pietra calcaria nella parte inferiore di un’eminenza formata di scisto mica- 
ceo, e questo fatto ci porta a credere, che lo scisto sottoposto alla pietra calcaria sia 
meno antico di questa. Dice ancora che il fenomeno della sovrapposizione dello scisto 
si vede di bel nuovo a Rochemelon, montagna assai alta posta al Nord di Susa; e che 
si torna a vedere in vicinanza al colle detto le Fenestre, che giace rimpetto Rocheme- 
lon, e forma parte del fianco opposto della valle. Quantunque il calcare sia di strut- 
ti) Il celebre Dolomieu, che allora dimorava nella Sicilia. 

(a) Fonia avrebbe potato appoggiare le «uè opinioni contro la primeviti del granito allegando un 
•«alimento del celebre Montici, espresso alla pag. 355 della traduzione ch’egli diede alia Francia Tanno 
I780 delle lettera di Bona. Ecco ciò che in una nota dichiara questo famigerato naturalista : .V. de Aorta 
a établi come use règie generate , que le granii fati la base dee montagna , et que la roche schi - 
eteux en fait toujourt la partie tuperieure ; rien pvurtant n est plus souvent dementi qua rette rè- 
gie : oa voit , en bien dee endroits , comma a Saintc-. Marie aux Mina , qua le granii fait le som- 
met des montagna, tandis que In roche schistcux , que let Allemand appellasi tbomebifer , en fait 
la base . Si M. di de Barn avoli bien obtervé le pajs de Freyberg il auroit vu qud me ture qu en 
e' clave vere la montagne * , la roche deviane graniteuse; et a gres graùu / et a me sur e qu on * alai*- 
se, on voti que la roche devient fine et tchùeeux. 
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tura cristallina (i), tuttavolta U sua posizione, relativamente a quella delle altre rocce, 
merita di essere qui rammemorata, giacché non è ovvio vederla costituire da se sola la 
base sopra cui posano le altre rocce cristalli zzate . Non mi pare però abbastanza bene 
appoggiata l’opinione di questo naturalista intorno alla transizione per lui ammessa del 
suddetto calcare allo scisto micaceo, dello scisto al gneiss, del gneiss allo scisto grani- 
tico, e di questo al granito ; ma se vuoisi avere riguardo al tempo nel quale fu pub- 
blicato lo scritto del Napione, troveremo che la scienza non aveva fatto quei progressi 
che si richiedevano per poter annunziare con più di riserva il passaggio graduato del 
calcare alle altre rocce composte (Afe moire s de tAcadèmie rojale de Tur in 1784-1 785, 
pag. 557 e seg.). 

Osservazioni consimili erano giù state pubblicate cinque anni avanti dal Saussure, 
di cui citerò qui le principali. Lo scisto argilloso delle Alpi (ardesia), che pur ai vor- 
rebbe più anziano delle rocce comprese nella formazione secondaria, ricopre il calcare 
dell" alta montagna dei Forni (des Fours) , e soggiace al terriccio vegetabile , che forma 
la superficie delle rocce inferiori di quell eminenza ( Vojrages §§. 789-770-771.). Gli 
Strati delle montagne credute pik moderne, sono in generale inclinali e appoggiati verso 
i fianchi delle masse pib antiche ($. a 5 o 5 ) ; il che induce nel sospetto che quegli strati, 
avanzandosi entro terra , vadano a formar la loro base . L» intrecciamcnto stesso delle 
rocce primitive nelle secondarie , del pari che quello delle secondarie nelle primitive , 
sono prove che depongono contro la divisione dei terreni proposta da varj geologi, e im- 
pugnala da varj altri ($. 1480); come la sovrapposizione del granito alla pietra cornea, 
osservata dal Saussure nella Vallorsioa (SS* 898*599); doveva mettere in qualche diffi- 
denza quei geologi che riguardavano il granito come la roccia più antica di tutte (a). 

(l) Più chiaro parla Robiliant cui caratteri di questo calcara, in una n* lettera direna all’Arduini; 
mancante della data, e dell* iudicaxione del luogo nel quale fu impresta . Dice nctaa nei monti di Pont, 
» allo «borro dell’ Orco ai cara una lapìdicina d' un ut marmo . (coperta dai (ignori Collisi , da ooi ai 
» traggono, non arma difficoltà per l’ asprezza del aito, delle aalde gnudioo moli iena* rane, d’uo 
sbianco curri io, duttile a (colpirci qualunque opera più sottile, che può paragonarci ai marmi di Parca»» 

(«) Cuculio *i il Saussure abbattuto in un petto erratico di granito cotn penetrato nella roccia conta*, 
('ioregliò di cercare il brago donde proveniva . A tal tino diretto i tuoi potai rene una valletta cha 
aveva di faccia , per la qnale ascendendo , gittata La un botro batic lioggiato dal granita da una parte , • 
dalla pietra cornea dall' altra ■ Si avvitò quindi di sormontare quel botro , per vedere il ponto di «ni- 
fi unzione delle due rocce , c trovò che gli strati della pietra cornea erano come schiacciati ( aera té ) 
dalla sovrapposta matta del granito, ma non per questo poti travedere una perfetta cootiuuità tra una 
pietra e l’ altra . Sedotto peraltro dalla lusinga di rinvenire sul posto il granito conglutinato nella roccia 
cornea, aplnae più oltre le tue indagini, avviandoti nei luoghi dove le due rocce ti combaciavano più 
strettamente ; e (a allora che nella matta cornea vide alquante fenditure di varia larghetta, riempiuto 
da un granito a piccoli grani , composto di quarco grigio , di felspato bianco e di mica . Le fenditure 
più strette avevano sei 0 sette linee di larghetta ; le più ampie arrivavano a tre piedi , c tutto erano 
pretto a poro delia lunghetta di due metri. La presenza di questi filoni ha fatto nascere al Saussure il 
sospetto, che li materiali del granito aieno stari svelti dalle acqne che rocrcvaeo sopra le vicine emi- 
nenze granitiche, e trasportati dentro ai crepacci della pietra cornea. Nello stessa torno di tempo vide 
il Saussure a ripeterti il fenomeno medesimo nei contorni di Lione ($. Coi ) e di Saraur (§. Goal; a 
nella conclusione eoa cui termina 1* ultimo degli accennati paragrafi , insiste a considerare quei filoni 
come riempimenti prodotti dalle acque piovane. BrcUlak non cappe persuadersi del modo col quale le 
acqne piovane hanno potuto fermare tali graniti ; e trovandoti in Francia, volle profittare dell’ occasiona 
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Mentre il Saussure, negli anni corsi dopo il 1740* fino al «779» esplorava la posi- 
none delle rocce granitiche delle Alpi, si attendeva in Italia con eguale fervore allo 
studio delle montagne, e si sapeva adattare ai fatti ottime e concludenti spiegazioni . 
L'illustre Arduini, intento a distribuire le rocce per ordine di età, molto tempo prima 
che il Werner si occupasse del medesimo soggetto, si avvide che le pietre vitrescenti 
non dovevano tutte rientrare nel primo ordine delle rocce fondamentali, e si trovo nella 
necessità di stabilire un secondo ordine, nel quale si potessero comprendere quelle rocce 
et indole vetrosa che compongono certi monti ora intieramente , ora nelle sole loro radici 
e basse partii ed inferiormente alle porzioni s t ratose, ora superiormente alle medesime ,* 
e che anche tramezzano talvolta gli strati e riempiono le verticali larghe fenditure , dii- 
giunzioni e riempimenti delti tratti stratificamente costrutti , l quali portano impressi , 
nelle strane loro modificazioni e fenomeni , li caratteri , benché talvolta oscuri , della vio- 
lenta forza del fuoco vulcanico ( Atti dell'Accademia di Siena 7 ’. y. pag. 246). Da 
queste poche righe deH'Ardoini (1), che non abbisognano di dilucidazioni per essere 

e recarti a Simur, p«t meglio chiarirai <lrl fenameno . Giunto coli rida che la ranu granitica ooo era 
solamente incinta nei crepacci, ma ai trovava inoltre coti immedesimata coll' altra roccia da non poterai 
scorgere alcun interstizio, o linea di contine , come dovrebbe ette re te quel granito ti fotte fonnato in 
epoca diverta. Crede perciò che quando il granito di Samur ai è consolidato pattando dallo stato fluido 
allo ttato aolido, alcune pani ai aieno unite in una cri» talli trazione coai voluminosa come quella del granilo 
dei crepacci , in vigore d* una maggiore concorrenza di clementi ; e alcune altre abbiano potuto associerai 
In nna cristallizzazione più tenue coll’intervento di una minor copia di elementi, come nel granito che 
ai rode fuori delle fenditure ( fmtitut . géolog. 307) . Ma è probabile che il granito dei crepacci aia il 
prodotto di colate occorte dopo il conto li dameato della pietra cornea ■ Fatti analoghi a quoti «odo alati 
OMcrvati dal dottore Bartolozxi tuli a montagna granitica di Bareno sul lago Lucaruo, o Maggiore, dove ai 
era recato per vedere, com’ egli dice , il aito nativo dei criaulli di fclapato , trovati dal padre Pini {Opu- 
scoli scelti T. III. pag. 1S4. .j.*) . 

(1) Arduini fu il più solerte osservatore che abbia avuto l’Italia in Fatto di geognolia. Quattordici 
anni avanti che il Werner stampaste la tua Orittognosia , che fu la prima opera eh’ ci diede alla luce, 
Arduini nella raccolta di Opuscoli biologici del Calogeri (anno 1760) propone la divisione delle monta- 
gne in primitive antiche, in primitive meno antiche, o metallifere piriche, equivalenti alla tra asti ione 
di Werner) in secondarie e terziarie; nelle quali divisioni vi comprese presto a poco quelle stesse 
rocce che il Werner associ» alle quattro formazioni da lui stabilite molti anui dopo, giacché ia qucl- 
l’ epoca (1760) il geognotu alemanno non coalava che soli dieci anni di età ( Bibl. italiana N.* 37) ; 
come non aveva per anco compiuti li tuoi atodj nell’Università di Lipsia , quando Arduini (anno 177^) 
pensò di aggiungere ella eua divisione degli altri schiarimenti, dove manifestamente dichiara, che le mon- 
tagne riferibili ad una data epoca, non ai devono credere formate in on medesimo tempo, ma che tante 
sono le ctadi corse dorante il loro innalzamento , quanti sono gli efletti diventi che occorrono in eate di 
osservare. E qui il grand'uomo vi reca uu esempio tratto dalla formazione secondaria, la quale alle 
tue radici pretensa degli strati più arnioni degli altri , come lo comprova lo diversità de' corpi ar- 
gon issati fossili che dentro vi si veggano inviluppati ( Atti delTAccad. di Siena T. V. pag. aÓO ) . 
Conosciute tutte queste particolarità ani meriti drH'Ardiuui, dee recar meraviglia ciò che dice il Leon- 
hard in un suo diacono letto all* Accademia delle scienze di Monaco , dove , volendo celebrare la me- 
moria del defunto Werner, cosi ai dichiara ; Let ouvrages innombrablet sur la mineralogie quii aroit 
consulte lui avoicnt plus nui qui il* ne Faroicnt instruit . Ce qui étoit corniti sur ce sujct lui parois- 
sant trop imperfait pour attirar tori attmtion {Jotsr. de phjs. 1831). Nè ai creda che l'illustre Wer- 
ner, tanto avido di consultare le opere di geogooaia, ignorasse resistenza del Saggio fisico di lilogooia 
dell Arduini, poiché, quand'anche l’ edizione italiana non avesse potuto arrivagli alle roani, è però certo 
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intese, si raccoglie esservi dei graniti, dei porfidi ec. formati dopo la consolidazione 
delle montagne secondarie per opera delle eruzioni vulcaniche, i quali porfidi e graniti 
non si devono punto confondere con le rocce cristallizzate del primo ordine, sebbene 
all' occhio si mostrino oriltognoslicamente simili a queste; ma bensì deesi avere riguardo 
alla loro rispettiva posizione, quando ci facciamo a giudicare della loro età. 

L'aggiustatezza delle dottrine Arduiniane fu posta fuor d' ogni dubbio dal signor 
Ferber, il quale voleva pur riconvincere Arduini, che lo schisto nou è, com'ei pensava, 
la roccia più antica di tutte le altre; e senza nulla togliere alle osservazioni del geo- 
gnosta italiano istituite nei luoghi in cui la roccia più bassa n'era lo scisto, cosi prendo 
a ragionare: lo pretendo che il mio granito sia radicato inferiormente allo scisto; ed ella 
al contrario ha osservalo nel Ficentina\ nel Trentino, e in certi luoghi del Tirolo ed in 
altri paesi , che vi sono dei graniti , granitela e porfidi sopra al suo genere di pietre sci- 
stose; locchè i verissimo , come io stesso ho veduto in pili luoghi. Le ho già detto nella 
mia relazione del viaggio fatto dall' Italia pel l’ir alo, di avere osservato tra I\'eumark 
e Brandsol delle vaste montagne di porfido , le guati, secondo ogni apparenza, non sono 
che lave veramente superiori allo scisto , o sopra di esso colate ( Lettera di Ferber al - 
tArduini, inserita negli Atti dell’ A re ad. di Siena T. F. pag . 218). Queste importanti 
osservazioni dovevano al certo scuotere quei geognosti , che venticinque anni dopo del 
Ferber visitarono il Tirolo; ma preoccupati del sistema di Werner, annunziarono nei 
loro scritti, che in quelle contrade la giacitura delle rocce cristallizzate concordava ap- 
puntino coi principi adottati dalla celebre scuola vverneriana (1). De Bucb, in una 
delle dotte sue epistole sopra il Tirolo, scritta dal paese dì Pergiue, l'anno 1798, as- 
socia male a proposito il porfido pirossenico, paralello al granito del cons. Marzari , col 
porfido quarzifero fondamentale, sebben fin d' allora il di lui occhio perspicace avesso 
notato nei due porfidi uua differente litologia. Maclure peraltro non esitò di classificare 
quel porfido tra i frappi, e di collocare tutti lì coronamenti trappici del Tirolo nella 
formazione secondaria ( Jour. de phjrs. T. XU. pag. 46); e Brocchi, pochi mesi prima 
del Maclure, vide nel Tirolo il porfido pirossenico promiscuamente confuso con li trap- 
pi terziarj , da lui creduti secondari , e stabilì, che le circostanze geognnstiche in cui si 
trova, come pure li reali e distinti suoi passaggi alle rocce trappiche , chiaramente pa- 
lesano la simultaneità della loro origine; ma in quel tempo la troppa parzialità dell'au- 
tore pel nettunisrao, lo portò a raffigurare quel suolo come un prodotto dell’acqua; 
quando invece palesa nou equivoci segni della sua origine ignea; per il che vacillò fra 
l’errore e la verità, allcttando però sempre la ragione con la squisita e precisa narra- 
tive fino dall’anno 1775 era «tata messa in commercio la traduzione tedesca eseguita dal Ferber; e quel 
che più importa, stampata in Lipaia atessa , dove 'Werner irovavaai in qualità di atudente ( Atti della 
Società italiana T. IH. pag. 3 » 3 ) . 

(0 11 padre Pini, uno dei più forti difensori del nettunismo, preconizzò fino dall’ anno 1790 la 
Mttoposuioac del calcare secondario al porfido di Arona, cioè a quel porfido che il barone de Humboldt 
riconobbe legato al granito delle Alpi creduto primitivo da tutti li geologi , e presentemente ritenuto 
dall 1 Humboldt medesimo per granito di transizione (Marzari, schizzo antistenoniano inserito nel 
Giornale scientifico di Pavia t8a.j Bim. FI- ) . Sei anni dopa del Pini il signor Cantieri sostenne , 
che il porfido della Valtraraglia copre evidentemente il marmo Majolica , il quale pur si riferisce all'e- 
poca secondaria (i vi) . 
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(ione dei fatti che gli venne di osservare (Afem, sopra la valle di Fatta pag. ni). 
Poco diverto dal nostro è il sentimento del Marzari, il quale in una nota alla sua leu 
tura diretta all' JsimJbardi sopra la valle Travaglia, dice che il signor Brocchi vide al - 
tAvisio il passaggio delle rocce cristallina! e al thonporphir ; e fu vicinissimo anche a 
cedere il loro passaggio al granito di Predano , giacché osservò in esse rocce Cangiti- 
che) le druse contemporance di epidoto e di quarzo , e per poco che avesse abbandonata 
la strada maestra, avrebbe osservata la loro totale trasforma sione in e urite agatifera ed 
in granito. Questi fatti di rocce cristallizzate che ricoprono sedimenti marini, non riu- 
scirono nuovi al celebre Brocchi ; imperciocché due o tre anni prima di visitare la vallo 
di Fassa, osservò il gneiss addossato sull’ arenaria rossa che sporge dalle radici dei monti 
di confine tra la valle Trompia e la valle Carne nica nel Bresciano ( Trattato minerai . 
sulle miniere del dipar t. del Afella T. 11. pag. 395).; e conscio dell’ osservazione del 
Fortis, ricordata più sopra, poteva fin d‘ allora opporsi al sistema delle formazioni pro- 
posto dalla scuola Alemanna, e sostenere che il gneiss e lo scisto micaceo non si deb- 
bono collocare fra le rocce primitive . Egli invece spiega il fenomeno supponendo prù 
miti va l’arenaria; e con un giro ingegnoso di parole stabilisce, che questi grossolani sm- 
pasti , questi ammassi fortuiti d' una sabbia strascinata dall onde, e di pietre di varia 
genere hanno potuto in ogni tempo formarsi, e che ve n' ha di primitivi , di secondar/ , 
di tersiarj ec. ( ivi pag. 394 ) « m ... . 

Palasseu e la Pcyrouse, che attendevano ad arricchire di fatti importanti la geo- 
gnolia de* Pirenei, videro lo scisto, la serpentina ed il calcare ricoperti in più luoghi 
dal granito; e premurosi di diffondere la scoperta, consegnarono nel tomo XXIX del 
Journal des mines le loro osservazioni. La stessa cosa vuoisi ripetuta in altri siti della 
grande catena delle Alpi; e malgrado a ciò i geologi francesi riguardano tuttavia il gra» 
aito come la base sopra cui giaciono tutte le altre rocce. Ci dicono casi che il granito 
radicale , quello che il Saussure chiama roccia primitiva per eccellenza , è la pietra pili 
antica di tutte , la quale per sentimento di de Buch , occupa i luoghi pii* bassi , ed offre 
per caratteri una grana uniforme , un colore biancastra , e si mostra pik proclive alla 
decomposizione degli altri graniti posteriori , i cui grani sono pili variabili , il colore piu 
rosso , e ritengono maggior copia di cristalli di amfibolo e di granito ( 1 ) (Dauboisson, 
Traiti ec. $. i58). Con questo giudizio non si poteva spiegare 1* origine dei diversi 
graniti, nè più tornava in acconcio ricorrere alla teoria del calorico primitivo, 0 a quella 
della generale cristallina zi on e per rendere ragione della struttura cristallina delle roc- 
ce; quindi il Daubuisson, più per non opporsi alle idee generalmente abbracciate che 
per convinzione, stabilì, che la formazione dei graniti non sia stata sospesa per dar luogo 
alla geuesi dei terreni di altra natura, ma continuò a prodursi nell'epoca stessa che si 
depositarono le rocce secondarie, e dopo ancora l'innalzamento degli strati calcarei con* 
cbigliacei (ivi). 

Tali sono le osservazioni istituite nelle varie parti dell' Europa sulla moderna teoria 
delle rocce cristallizzate, prima che le scoperte del barone de Buch si diffondessero 
nella Francia e nell'Italia; le quali come le più interessanti per molti riguardi, dovevano 

( 1 ) Tale sarebbe il granito di Greiffeostein nella SaMonia , il quale posa copra lo telato micaceo , « 
contiene nel ano impatto peni angolari di gneiss (Bonnard, Essai sur V ertgebirg* , citato dal Dau- 
buisson ) . 
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suscitare nella mente dei geologi delle nuove idee, e indurli pur anche a modificare le 
conseguenze dedotte in addietro sulla giacitura delle rocce medesime (t). 

Poco dopo la comparsa delle scoperte di de Buch, di cui daremo ben tosto il det- 
taglio, si pubblicarono nuovi esempj di graniti coricati sopra le rocce che si spacciavano 
meno antiche dei graniti stessi, per opera dei signori Omalius, Srongniart e Re urne r. 
I primi due videro nei contorni di Gberbourgo il granito sienitico alternare con uno scisto 
conchigliaceo, che racchiude impressioni di piante; ed il terzo illustrò un granito, che 
per la qualità della roccia che lo accompagna, debbesi riferire ad un’ epoca più moderna 
della primitiva (Daubuisson, Traiti $. a 5 i). Brongniart arricchì la sdenta di un'altra 
importante scoperta, che non debbo qui omettere di ricordare. Lo scisto argilloso de- 
gli Apennioi era collocato fra le rocce intermediarie da molti ralenti naturalisti, e co- 
nte tale venne poi considerato dal de Buch, dal Cordier, e da Brocchi stesso, che lo 
ride sovrapposto alla serpentina di Chiavari c di Lavagno; quando il Brongniart agitò 
la questione se gli scisti apennini sieno anteriori o simultanei alla formazione seconda- 
ria . La ragione che lo mosse a credere questi scisti meno antichi , consiste nell’ aver 
veduto al di sotto della serpentina un calcare psamitico (arenaria) evidentemente poste- 
riore alla formazione intermediaria QAnnalet det mine s iBat). Se dunque la serpentina 
si palesa più recente del calcare psamitico, ne viene di conseguenza, che ad un'epoca 
a noi più vicina appartenga lo scisto che lo ricopre (3) . 

Il celebre nostro Brocchi favorito dalle proprie e dalle altrui osservazioni, poteva 
molti anni prima del geognosta francese, proclamare la posteriorità della serpentina alle 
rocce intermediarie; nè saprei vedere il motivo che lo ha determinato a tacerla. Par- 
lando egli d’ una pietra argillosa che fa passaggio al diaspro, e che sembra far parte 
del suolo principale a guisa della serpentina, dice che questa pietra giace ora sopra il 
calcare apeunino 0 jurese, ora sopra la serpentina . In questo stesso luogo della sua 
Conchìologia fossile (pag. 48) riferisce le osservazioni del Bardi e del Viviaoi, per le 
quali resta dimostrato, che la pietra argillosa giace sotto la serpentina, ma non aggiunge 
però che ambedue queste rocce si abbiano a riputare meno antiche del calcare tpennino. 

Scoperte di de Buch . 

•Il suole esplorato dal de Bucb nella Norvegia è formato dal gneiss, roccia generale 
del nord, e da nn granito che sembra essere indipendente, giacché in nessnn punto si 
combacia col gneiss, né si estende al dì là dei limiti che la natura ha fissato alla for- 
mazione intermediaria ( 5 ). Lo scisto e il calcare, ambidue di tinta nera, sono le rocce 

(1) L’Itali* non conobbe le osservazioni fatte dal de Bach correndo gli anni 1806*1807-1808 nella 
Norvegia e nella Lapponi* , se non per gli estratti che inseriti ne furono in alcuni Giornali stranieri 
l'anno i8ta. Nel 1816 fa impressa la tradinione francese di tutta l’opera, sulla qnalc il cav. Bossi ese- 
gui la versione italiana divisa in quattro volami, che formano parte della Raccolta dei viaggi pubblicata 
dal Sonzogno di Milano nel 1817. 

(a) A quest* scoperta del Brongniart precedette quella del con*. Maruri sul granito terziario del- 
l’ A visio, la qnale diede argomento alle molte considerar ioni pubblicate dallo scopritore, da noi compen- 
diate nel fine di questo scritto. 

( 3 ) Keilhan , in una sua memoria sulla seconda serie delle farro «rioni norvegiane , dichiara essere 
errore il credere che il gneisa sia dominante nella Scandinavia, e eia seguilo dal micasciato e dallo «ci- 
sto argilloso) e pretende inesatta la deaerisi oae delle rocce che succedono a questi depositi. Confata la 
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che d' ordinario soprastanno al gneiss, e questo giacimento particolare servirebbe solo, 
se non a provare, almeno a far nascere il sospetto che il granito di Norvegia possa far 
parte integrante di quella formazione intermediaria che lo circonda, quand'anche non si 
aapesse esservi in quelle montagne dei luoghi dove il granito e la sicnite dei zirconi ri- 
posino per Jo più sul porfido, e a questo sottoincomhe il calcare conchigliaceo. Lo scisto 
è in generale molto carbonioso , con istraterelli argillosi , e qualche arnione di antra- 
cite . Nella parte che più trovasi al contatto delle rocce che sopporta, è zeppo di silice, 
t si ravvisa il suo passaggio allo scisto siliceo, o pietra di paragone . In questa roccia 
60no state osservate le impronte di vegetabili, i cui caratteri si avvicinano a quelli del 
genere lycopodium. Il calcare, eh* è assai compatto, contiene ortnr.erati, lunghi alquanti 
piedi, dei triloliiti, dei pettini, delle carne, ed altri avanzi marini; ma li suoi strati 
non sono di grande potenza, nè ve n'ha forse alcuno che abbia oltre un piede di al- 
tezza. In questo terreno la disposizione degli strati è poco uniforme, essendo cosa ovvia 
vederli ora paralclli all' orizzonte, ora inclinati di quaranta e più gradi, ed ora verti- 
cali. Si nota ancora come una rparlicolarità di questo terreno il calcare granulare (i) 
che racchiude la tremolile bianca, l'epidoto, lo zinco solforato, e viene ricoperto dal 
granato in massa, misto allo spato fluore violetto, sostanze che nel 1806 non si potevano 
adocchiare senza sorpresa in una roccia di transizione . 

Sopra lo scisto si scorge tal fiata uno strato di arenaria, la cui altezza arriva per 
gradi fino a cento piedi, e il porfido che lo ricopre si alza al di sopra in iscogli di tal 
maniera dirupati* che appena si può attingere alla sommità, seguendo i solchi dei tor- 
renti, ed attaccandosi ai cespugli. Anche per questa osservazione resta confermato, che 
quelle masse non entrano nella serie dei porfidi primitivi, perchè esse ricoprono l' are- 
naria, e questa giace sopra il calcare intermediario. 11 colore del porfido è grigio, tal- 
volta rossastro; U sua struttura c compatta e scagliosa , e possiede un grado di durezza 
minore di quello che si riscontra nel porfido ordinario . Nella sua pasta racchiude cri- 
stalli di felspato, di quarzo, di epidoto, di amfibolo, di pirite, di ferro magnetico, e 
qualche vena di piombo solforato, e di zinco pur solforato. Allorché si discende dall’ 6- 
minenza, l'arenaria ricomparisce al di sotto del porfido, e si vede strada facendo il punto 
di divisione delle due rocce cosi netta, da poterla ricoprire con due dita. Non è facile 
in geoguosia osservare così distintamente la sovrapposizione di due differenti rocce. 

Presso Cristiania, nel solito terreno di scisto e di calcare, s'incontra il porfido di- 
sposto in grossi filoni, la cui pasta è bensì analoga a quella del porfido delle altezze, 
ma i grani che dentro vi annidano, compariscono meglio pronunziati, e assume anche 
l'apparenza del grOnstein (diabasio), in virtù dell’ amfibolo che talvolta contiene, quan- 
tunque emerga dalla natura de' suoi elementi, essere desso una sienite. In più d'un luo- 

iia tM itMc d' 110* nuova formazione più recente del granito , del gneiss e del mieaacuto ; nè conviene 
col barone do Buch tollt differenze por lui amtneaae tra il gneiss della terra-ferma e quello delle isole 
occidentali (/iù pag. Sii. anno i8a/j). Io altre memorie dello stesao Kcilhau , stampate per cura del 
signor N stimano sì rede essere l'autore urli’ opinione che tutte le diverse rocce della Morvegia, rh'e» 
prende a descrivere, sieno il prodotto d' una medesima formazione. 

(1) La atruttura granulare e cristallina del calcare vuoisi attribuire all’ azione delle lave infuocate, 
che coprirono il carbonaio di calce preesistente, durame 1' eruzione -, fenomeno verificato in moltissimi 
luoghi dall' Ardami , che fa il primo a spiegarlo ( Giornale Milvco per fanno 1781) • 
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go, e particolarmente nel fondo dello strato , la massa porfidica acquista un aspetto 
poroso o cellulare come quello delle amigdaloidi, e si cangia in una roccia omogenea , 
nella quale l’amfibolo forma la parte dominante (aphanitc), ed il felspato si rende in- 
risibile . Alcune delle carità contengono dei nocciuoli calcarei che le riempiscono in 
tutto o io parte; ed altre sono rimaste ruote. Questa massa, al dire dell* Hausmanu , 
per un grado maggiore di solidità e di compattezza, e pei grossi cristalli di augite che 
inviluppa, sembra modificarsi in basalte. Tale è quella eh' ei vide giacere sopra un' a-* 
renaria, senza essere ricoperta da verno* altra roccia; circostanza che lo trattenne bensì 
dal pronunziare un giudizio sull’ eti relativa di essa, ma non dal palesare il sospetto in 
cui era di crederla una progressione della gran zona porfidica trasmutata in basalte. 

Nella stessa Norvegia, ma in un punto diverso (a Helmstrand) vide il signor de 
Buch il passaggio graduato del porfido al basalte di grana fina, misto di molte augiti 
rrcre-verdastre, non confondibili eoli* amfibolo, perchè la loro cristallizzazione è sempre 
bene spiegata. Questo bastile, che giace su d'un grès, egualmente che l’altro illustrato 
dall’ Haujmann, è sovente spugnoso e cellulare ; e nei luoghi dove si combacia con gli 
strati di porfido è tinto d’un- rosso assai vivo. Quando la massa principale perde il suo 
color nero, ne assume uno rossiccio, conformandosi in vrake di struttura amigdalare, 
con le cellule tappezzate di cristalli di quarzo, o riempiute di spato calcario, di steatite, 
e di cristalli di augite ad angoli retti e distinti. Ciò che più reca sorpresa si è il vedere 
gli strati di poudìnga, che giacciono al di sotto di queste masse porose; e trovare fra quei 
conglomerati delle sferoidi di otto pollici di diametro, che sembrano tante palle di can- 
none incastonate in un muro. Molte di queste sferoidi sono rotte, altre cellulose, e tutte 
vicine tra loro. De Buch alla vista di tale fenomeno, dimandò a se stesso: Sono io in 
Italia., oppure nell Auvergne { Poco più lungi queste palle cessano di sostenere la roccia 
basaltina, e vengono invece ricoperte dal porfido curìtico di colore carnicino, riempiuto 
di cristalli di quarzo . 

Al nord di Cristiania si vede che il porfido, nella sua parte superiore, passa ad 
un granito sienitico, che sebbene intieramente cristallizzato, devesi tuttavia considerare 
di origine posteriore alle altre rocce intermediarie. Questo granito, che prima fu de» 
scritto daH’Hausmann, non ammette confronti con alcuna delle rocce conosciute finora, 
quand'anche si volesse prescindere dal considerare li suoi rapporti di giacitura. Esso 
differisce da ogni sorta di porfido per la bella varietà del felspato bianco e rosso che no 
forma la base, il quale si presenta all’ occhio sotto la forma di grosse lamine, brillanti 
quanto quelle dell’ adularla e della pietra di labrador. L’amfibolo, che mai non vi man- 
ca, esiste in cristalli molto allungati, nerissimi e lucenti, la di cui frattura lamellosa a 
doppia divisione è facilmente discernibile. Il quarzo in grani vi scarseggia, e men ovvie 
ancora sono le pagliette di mica . A tale deficienza però vi suppliscono li cristalli pris- 
matici di zircone, tinti di brano, e uidulati nelle piccole cavità, i quali sono così fre- 
quenti in questa roccia, eh’ è difficile esaminarne un pezzo che non ne contenga; donde 
il nome acquistò di sieuite dei zirconi. Oltre gli accennati materiali, si veggono pure 
associati in questa pietra lo spato calcario, il quarzo-agata cornalino, l’epidoto, la wer- 
nerite, lo smeraldo e il ferro titanato; sostanze che risaltano più che mai alla vista del- 
l’osservatore, e danno alla roccia un aspetto cosi importante, che il signor Hausmann 
ebbe a confessare di non aver mai incontrato niente di più bello nel regno minerale. 
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La sienit* dei rircoui inviluppa lungo le rive del Sanncsoe molti strati di porfido, e 
alterna con «sai in maniera, eh' è facile lo staccarne dei pezzi, che sono metà porfido 
e metà sienite. Finalmente ai perde di vista la sienitc, perché essa si nasconde sotto il 
granito, o in quello si trasforma . Un quarzo grigio, di cui non si vedeva più traccia 
nella sienite, si mischia col felspato; ed alcune pagliette di mica sottentrano all’amfì- 
bolo . È questo dunque un granito collocato sul porfido intermediario di de Bucb, il 
quale granito devesi considerare coetaneo alle rocce trappiche con cui è legato . 

Dalle esposte cose ne consegue, che sopra il gneiss primordiale della Norvegia havvi 
r.“ una formazione di scisto intermediario, che contiene strati di scisto nero selcioso 
(kieselschiefer) c di calcare concbigliaceo, ricoperti dall'arenaria; 9.* una formazione di 
porfido euritico, talvolta afanitico, e forse anche doleritico, sovrapposto all' arenaria, 
die si modifica in granito sienitico, e in vero granito da una parte, e dall'altra in un 
basalte bene caratterizzalo e in wake porosa (1). 

Scoperte del Martori . 

Alle scoperte di de Bueh succedono immediatamente quelle del Marzari; anzi stando 
a ciò che scrisse il signor Brocchi alla pagina 17 della sua Memoria sopra la valle di 
Fassa, devesi al Marza ri accordare la primazia di un’osservazione, con cui pervenne a 
dimostrare che i porfidi debhonsi escludere dalla categoria delle rocce primitive . Sino 
dall’anno 1806 questo celebre geognosta osservò presso Kolmand in Tirolo nn porfido 
sovrapposto a quell'aggregato meccanico composto di piccoli frammenti di altre rocce, 
uniti da un cemento generalmente siliceo, al quale dai geologi tedeschi è stato dato il 
nome di grainrake . Come poi il consigliere Marzari abbia lasciato correre tredici anni 
senza proseguire le sue osservazioni nel Tirolo, questo è che vuoisi attribuire ad altre 
occupazioni, e più ancora alla di luì mal ferma salute, che gl' impedì recarsi sui lqpghi 
tante volte, quante ne richiedeva l’importanza dei fatti eh' ei pubblicò nel 1819 (Cenni 
geologici e litologici sulle provincie venete e sul Tirolo; licenza 1819. 8/). 

Compilando qui le osservazioni del Marzari, noi scerremo principalmente quelle 
che più danno un'idea esatta dei fatti, senza omettere di riferire alcune delle molte 
conseguenze ch'egli seppe dedurre, combinando eziandio insieme le altrui osservazioni, 
per poi utilmente applicarle alla spiegazione di quei fenomeni che lo mossero a credere 
erronea la divisione dei terrcui adottata Cuora . 

L' area dentro cui sono circoscritte le scoperte del Marzari occupa 570 miglia qua- 
drale, ed è situata nella parte sud-est del Tiralo. Comprende quest’area le valli di 
Fassa, di Flemme, di Cembra, ed il bacino nel quale scorre l'Avisio; fiume che scatu- 
risce dalle gbiacciaje di Fcdeja, e riceve varj confluenti prima di unirsi alje acque del- 
l'Adige . 

Porfido quarzifero . 

I. Il porfido quarzifero, eh’ è una delle rocce più basse di quelle contrade, si la- 
scia vedere in molte parti adagiato sopra un conglomerato, che il signor Marzari rife- 
ci) L’ capotta daicmionc sui giacimenti delia Nonregia fu tratta dai Viaggi di de Bucb, • dal Trat- 
tato di geognolia del Daubuiuon . 
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risce «Ila grauvroke, e che il Buckland suppone analogo all' arenaria rosea, superiore al 
porfido, quantunque nel suo impasto non contenga verun frammento porfidico che pania 
indurci a crederlo coetaneo all’ arenaria suindicata ( Jour. de phjs . 7V XCUI. pop. 5i). 
Questo porfido in molti siti è stato coperto da rocce più moderne, e in parecchi altri 
lo si vede formare da se solo intere eminense, che finiscono in creste diroccate, o in 
dirupi non accessibili all’uomo. Assai profonde sono le valli scavate in questa roccia, 
ina nessuna giunge a scoprire il suolo che soggiace al porfido, se vogliasi eccettuare i 
luoghi di Tcrkale e di Steick, dove il taglio dell’Adige si profonda sino alla grauaake. 
La sua litologia consiste in una pasta felspatico, distinta dal Daubuisson col nome di 
curile, nella quale sono disseminati molti grani di quarto; donde la denominatone di 
porfido euritieo-quarzifero che gli fu data . Le sostante pietrose ehe si sono posterior- 
mente depositate su questo porfido si diffusero sulla sua superficie, appianando le ine- 
guaglianze, ostruendo le valli (i), e disponendosi poi in istrati più o meri paralelli al- 
l' orizzonte . 

Arenaria rotta . 

II. La prima n' è l’arenaria rossa, che il Marzari chiama porfido ricomposto , per- 
chè nel suo cemento contiene dei frammenti del porfido che le soggiace, la quale, come 
tutte le altre arenarie, è composta degli elementi di rocce 'più antiche aggregati mecca- 
nicamente insieme da una pasta argillo-selciosa . I suoi strati attingono in qoalche luogo 
all' altezza di trenta piedi, e quasi sempre appoggiano sul porfido euritico, senza però 
manifestare in ogni sito la medesima tessitura. É dell* indole stessa di questi aggregati 
assumere una struttura talvolta grossolana, o composta di grossi pezzi di rocce, e tal- 
volta cosi fiua, che non si possono tutte le volte discernerc i grani inviluppati nella 
materia del cemento. Quest’arenaria è spesso configurata in prismi larghi circa sei pie- 
di, ed alti quanto lo è lo strato, ma riconoscibili solo davvicino, attesa la tottigliezaa 
delle fenditure verticali ebe li circoscrivono, fenomeno che non si vede giammai nel 
porfido sottoposto, e che può servire di scorta per non illudersi, prendendo l’arenaria 
per vero porfidu, come hanno fatto alcuni naturalisti . 

Getto . 

III. Un'altra roccia che copre il porfido, si è il gesso ora bianco di neve, ora di 
tinta rosea, che potrebbe impiegarsi nella scoltura come l'alabastro di Volterra, giacchi 
fu trovato solido, e capace di ricevere pulimento. Esso forma le cime rotondate di. Ca- 
valicse, di Castel di Fiemrae e di Carino, le quali sono composte di strati gessosi alti 
sino i5 piedi, ed alternanti con piccoli strati di marna, scevri d’ avanzi marini {Ma- 
raschini, Osservai, sulle rocce pirogene della valle di f lemme ) . 

IV. Il suolo porfidico è coperto a vicenda da altre rocce, che si succedono coll'or- 
dine seguente, cominciando dalla più bassa: 

i . Arenaria rossa . 

a. Argilla scistosa . 

5. Arenaria bianca omogenea . 

4- Arenaria bianca lign{forme . 

5. Marna puìverulenta , eoa arnioni di focaja, con petrificazioai, e con litantrace. 


fi) Sono lancile che il Marzari chiama valli porfidi che . 
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6 . Calcare alpino , talvolta rossiccio, e qualche tolta spugnoso. 

Al complesso di tali rocce il Marza» ha dato il nome di transizione moderna , riser- 
handosi di descrìvere più particolarmente questa formazione in altro tempo, e solo ci 
anticipa il dubbio in cui è di poter trovare i corrispondenti di tutta la serie nella Tu- 
ringia, o in altri luoghi ( Nuovo Osservatore veneziano A'.* 118. 5 i> Settembre 1820). 

V. La transizione moderna venne ricoperta da un potentissimo letto di calcare al- 
pino, ordinariamente bianco, tal fiata grigiastro, e pellucido negli spigoli; spesso caver- 
noso, con le cavità tappezzate di spato calcario, e talora scintillante ai colpi dell'ac- 
ciajo . Questi caratteri si uniformano egregiamente con quelli del calcare alpino, che 
s’innalza alla dritta del Piave, òtto miglia sopra Belluno, se quello ne levi che mani- 
festa all'acciarino. Osserva l’Autore che la stratificazione in questo calcare non è sem- 
pre visibile, e accenna i luoghi e le circostanze nelle quali è più facile il riconoscerla. 
La mancanza di stratificazione viene dal consig. Marza» attribuita all’azione delle lave, 
che riunì le estremiti degli strati in maniera, da non poter più discernere il loro punto 
di contatto; e le grandi moli calcarie, prive cosi di divisioni, acquistano l’aspetto d’un* 
muraglia, a cui fs dato dal Ramond il nome di penombra. Ricorre parimente all'azione 
esercitata dalle lave infuocate sopra le rocce preesistenti, per ispiegare più altri feno- 
meni, come a dire la struttura cristallina del calcare, ed il mutuo iutrecciamento di 
due rocce ebe oceorre nella linea di contatto della pietra calcarla con la lava, da cui 
risulta una nuova roccia, che il Marza» distingue coll’epiteto di amalgama ignea . 

VI. Il calcare alpino è stato coperto da rocce secondarie più recenti, cioè dal grès 
bigarri , e da un altro calcare a cui il Marzari applicò la denominazione di calcare del 
Jura . 

VII. Tutte le precipitazioni eh’ ebbero luogo dopo la formazione del porfido quar- 
zifero, ammettono esse pure delle valli, molte delle quali sono state ostruite dai terreni 
sopraggiunti dopo, e tutte si mostrano meno profonde delle valli porfidiche (1). Le cor- 
renti di lava che le colmarono, coprirono ancora, in una direzione trasgressiva, gli alti 
piani di alcuni monti, e s’ innalzarono fino a 900 tese , circostanza non avvertita dal 
celebre Brcislak nella bella relazione da lui pubblicata sui giacimenti del Tirolo . 

Vili. Per alcuni geologi, la formazione secondaria comincia dall' arenaria rossa so* 
vrapposta al porfido tirolese, e termina con gli strati superiori del calcare jurasico, mentre 
per alcuni altri progredisce fino al livello a cui attinge la formazione dei trappi che 
ricopre il terreno del Jura. Le rocce che succedono al terreno del calcare del Jura, ove 
manchi la creta, si debbono riguardare come terziarie, 0 per lo meno prodotte nell’ul- 
timo periodo delle formazioni secondarie. Se cosi è, nessuno si avviserebbe di trovare 
al di sopra d’ogni qualunque sedimento secondario una roccia creduta da molti la più 
antica fra le primordiali, cioè il granito. Tuttavia questo fenomeno geologico fu verifi- 
cato dal Marzari nel Tirolo, dove il granito ed altre rocce cristallizzate coprono le som- 
mità, e riempiono le valli scavate nella transizione moderna e nel calcare alpino, o del 
Jura . 

IX. Il monte de’ Canzocoli fu il luogo che per la prima volta offerse al Marzari 

( 1) All* valli «cavale nella iraimzioae moderna , il Manari diede il noine di velli antitrappich t , 
por indicare che precedettero la formazione dei trappi * 



un granito composto di felzpato, di quarto biacco e di mica, il quale forma una linea 
lunga 55o tese, ed è sovrapposto parte alla transixione moderna in un piano orizzontale, 
e parte al calcare alpino in un piano inclinato, formando la linea granitica un gomito 
o angolo di 1 S 0 gradi. Lo stesso fenomeno si ripete a Mergola, al ponte di Doscampo, 
in vai di Yiczcua e in altri luoghi. Questo granito per trovarsi al di sopra delle rocce 
secondarie, è stato chiamato dal suo scopritore granito terziario , giacché la sua post' 
tione è quella che converrebbe ai sedimenti lasciati dal mare Dell'ultimo suo recesso. 

X. Ciò che rende ancora più interessante la scoperta d’un granito terziario, si è il 
suo passaggio alle altre rocce di cristallizzazione, osservato in diversi luoghi, e ricono- 
sciuto poi da tutti li naturalisti che visitarono dopo il Marzari quelle medesime località. 
Le modificazioni o passaggi del granito danno origine ad un porfido nero, i cui elementi 
a’ impiccioliscono in maniera, cbe la roccia a poco a poco diventa basaltoidea ; e nella sua 
parte superiore assume ben anche la struttura cellulare, con le cellette sovente vuote, 
ma qualche volta piene d'una sostanza ora zeolotica rossa, ora calcaria. Tanto in questa 
roccia, cbe nel granito si crede di avere scoperto il ferro titanato (i). 

XI. 11 posto assegoato dal Marzari al granito tirolese non si credeva da tutti le- 
gittimo , e buon numero di geognosii si recarono sul luogo per verificare se eolaasù vi 
esisteva realmente un fatto cosi straordinario; e quasi tutti convennero che li rapporti 
geognostici delle rocce cristallizzate coi sedimenti inferiori non ammettevano opposizioni, 
ma concordavano con la descrizione cbe di essi aveva precedentemente pubblicata il 
Marzari. Questo illustre geognolia, progredendo nelle sue ricerche, trovò cbe la creta 
in altri siti soggiace al granito (tra il Grigno e la Brenta da una parte, il Molisa, il 
Maè e la Piave dall'altra), e che li porfidi dell'alto Vicentino, creduti più antichi del 
terreno secondario, appartengono iuvece all'epoca nella quale ebbero origine li trappi 
coronanti del Tiralo, tutto cbe vi entrino nella loro pasta i grani di quarzo (a), come 
ai osserva in quello cbe sopporta tutte le formazioni dcH'Avisio. 


(*) Questi brevi cenni «olle scoperte del con». Mortati furono ricevali dalle arguenti opere: Sulla 
giacitura di alcuna rocce parodiche a granitole osservate nel Tiralo : Memoria del aigoor Breislab ; 
Milano i8ji. 8-* Sulle ostervationi fatte da alcuni celebri geologi posteriormente a quelle del signor 
conte Martori intorno alla giacitura dei graniti , dello atesso signor Breislak ; Milano l 8 a 4 - 4 ** Ga» 
terra tioni tulle rocce pirogene della valle di Fiamme , dei tignori Bcrtrand-Gcslìn , Trattenere e 
.Maraschini, inserite nella Biblioteca italiana T. XXXII. con una tavola (i8zj}. 

(a) Parlo di quella varietà di porfido che vede»! al Varalo , il quale è chiaramente quarzifero , e 
sembra legarsi «1 frappo porfidieo o porfido pi rosami co di Civillina . Di gitilo porfido così io ragionava 
sui finire dell' sono 1818, mila Memoria sopra le acque ferruginose di Civillina, già stampata nell’ in- 
verno dell* anno so c cesai vo . e II porfido argilloso h la seconda roccia che a* incontra prima di abbando- 
nare il villagg o di Manfroa , o questo porfido cbe riposa sullo scisto, si modifica per gradi in una pio- 
ira , che simula in particolar modo il troppo secondario . La base o cemento che tiene uniti li suni ele- 
menti, è di color bruno nerastra, e a mano a mano che ti procedo verso il loogo dov* i situata la fon- 
te, li cristalli di fclspato si attenuano, e la roccia potfidica assume apparentemente la flruttura d’ una 
roccia semplice ed omogenea . Questo fenomeno non si osserva nella parte opposta di Civillina , dove 
vi ha pure del porfido disposto in grossi banchi ; alcuni dei quali servono di aalbaoda alla mioiera 
di piombo solforato argentifero del Varalo. Il cemento di qncsta seconda varietà di porfido argillose, 1 
di colore rossiccio ; ai stritola facilmente -, fiutalo che aia , manda U consueto odore di argilla , a per- 
cosso coll' accia)» tramanda delle scintille, a differenza di quello del Manfroa, che si mostra poco scia* 
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Dopo tulle le indicate «coperte, di cui parlarono e parlano tuttavia molti Gior- 
nali, diedesi il consig. Martiri con maravigliosa pari cura a sceverare dalle opere degli 
autori pai accreditati molte osservazioni, che per avvisa di luì, servono a dimostrare, 
come li fenoiueoi del Tirolo si ripetono in parecchi altri luoghi; giacché le circostanze 
che accompagnano i giacimenti deU’Avisto, si uniformano a quelle di altri terreni sig- 
illati in luoghi assai distanti fra di loro . 

(5) De Born ha dato il nome di saxum metall{ferum a varie altre rocce, non eccet- 
tuando le trachiti, le qnali appartengono evidentemente ad un altro terreno, come lo 
dimostrò il sigaor Beudant nella sua eccellente opera sull’ Ungheria ( Vojrage géolog. cn 
Hong rie /. cap. a. e 5. )• 

( 4 ) 11 terreno della graowake è composto principalmente di fillade micacea e di 
grauwake comune e scistosa, che alternano io istrati fra di loro (Bonuard). Questa roc- 
cia al dire dell' Humboldt può soggiacere al granito, o alla sienite zirconiana, e può 
altresi ricoprire il calcare conchigliaceo, il che prova la posizione intermediaria d’uno 
strato di grauwake, tra le rocce calcarle e le rocce felspatiche ( Essai geo gnosi, pag. 18 ). 

(5) Altri si mostrano di contrario avviso, e vorrebbero che le formazioni di rocce 
cristallizzate e di rocce calcarie uniformemente sovrapposte in diversi paesi, non sem- 
pre corrispondano tra loro rapporto all'età degli elementi omonimi di ciascheduna serie, 
e quindi che in un dato sito della terra possa essersi formata una roccia secondaria, 
mentre in un altro punto non erano ancora state depositate le rocce di transizione. Chi 
esce in campo con si&ilte proposizioni, nou ha certo il buon pcnsiere di cooperare ai 
progressi della sana geogoosia . 

(6) Di quest'opera pochissimo nota all' Italia darò qui il dettaglio steso dal eh. si* 
gnor conte da Rio io una lettera che si compiacque indirizzarmi l* anno t8at. 

». . . . . In quanto al contenuto dell'opera (cosi il conte da Rio) non è già 
che vi si tratti di determinare se nella prima età del mondo vi sieno stale alcune pian* 
tc, che si potessero riguardare come ceppo di alcune altre derivate poi da modificazioni 
accadute nel tipo primitivo, in quella guisa, per esempio, che dal cane de' Pastori deri- 
varono, secondo Buffon, tutte le specie e svariate razze de’ cani che si couoscono, nei 
quali fossero queste piante, ma sibbene di mostrare che nei diversi periodi, incomin- 
ciando dalla seconda epoca della formazione di passaggio , e passando per il periodò 
della formazione dei terreni secondarj a quella delle alluvioni, la vegetazione ebbe la 
sorte comune della superficie del globo, e come questa provò dei grandissimi cangia- 
menti . Le piante adunque di cui si trovano le reliquie, o le impronte in una forma- 
zione più antica devono diversificare, e sono infatti differenti da quelle che si rinven- 
gono in una formazione posteriore. Leggendo il libro ne troverete le prove. 

Siccome il maggior numero dei vegetabili fossili e delle loro impronte si trovano 
nei carboni di terra, cosà ne viene di conseguenza che per poter fondatamente discor- 
rere sulla vegetazione primitiva, bisogna molto conoscere la formazione dei carboni fos- 


lillante , «ebbene propenda meno di questo illi decomposizione . Il porfido del Vsrolo contiene , oltre 
*1 fdsptto , dei piccoli grandinìi di- quarzo , minerale di cui è dettitelo I* sllro porfido che abbiamo in- 
dicalo di sopra , e viene intersecato da grotti strati di gesto , (Lenirò al quale ti annidano dei cristalli 
di quarto a due piramidi» pag. t5 a teg. 
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sili . Il conte di' Sternberg, ricco di cognizioni proprie ed altrui, crede di potere stabi- 
lire tre differenti periodi di vegetazione. Il primo è dell'antracite (tchwarzkohle) t e 
della miniera di ferro idratato bruno argilloso (jviet enerx) . Le piante spettanti a questo- 
periodo sono senza dubbio esotiche} ma apparteugOno tutte a specie perdute, e si po- 
tranno trovare le analoghe viventi! Il dotto autore non osa decidere} chè troppo siamo 
lontani dal conoscere tutte le piante del globo. L'autore rimarca che tra le 40 mille 
piante che si contengono nei nostri erbarj, non ve n'ha che un piccolissimo numero, 
tutte appartenenti ai climi caldi, che si possono riguardare, e non però senza dubita- 
zione, come analoghe alle piante fossili della formazione dell'antracite. Il secondo pe- 
riodo, che si può riguardare come transitorio verso la vegetazione attuale, accompagna 
le ligniti} e le impronte di questi vegetabili si trovano nella calcAtia marnosa risile. 
11 terzo periodo è quello dei legni bituminosi più recenti, che sembra consistere in al- 
beri di specie ancora sussistenti . 

Questi sono li tre diversi periodi di vegetazioni distinte, che il conte di Sternberg 
stabilisce nell'opera sua. Noi non sappiamo ancora quali vegetabili si potessero ritro- 
vare negli antraciti di alcuni rimoli paesi, come la China, il Giappone, l’ isole di Brringb, 
il Capo-Brelone ec., e l’autore invita particolarmente i viaggiatori naturalisti a rivolgere 
a tale oggetto le loro ricerche; dal cumulo di queste coguùioni tre conseguenze ne de- 
riverebbero, die' egli, ben importanti per la geologia, poiché t." se le impressioni che 
si trovano negli antraciti sono identiche tanto in uno che nell'altro emisfero, almeno 
per li caratteri di famiglia, in tal caso convien concludere che una vegetazione simile 
copriva tutta la faccia del globo, e che dovunque furono eguali li fenomeni geologici 
che produssero la formazione carbonosa: 3 .* se invece nei diversi climi si trovassero le 
impressioni dei vegetabili in ragione inversa dei climi stessi, allora bisognerebbe con- 
cludere che una grande rivoluzione terrestre avesse prodotto un cangiamento nelle zone 
rispettive : 3." Analmente se le impronte dei vegetabili dei diversi climi del mondo fos- 
sero non solo tra di loro diverse, ma adatto differenti da tutto ciò ch'esiste nei presente, 
bisognerebbe concludere che altre zone allora esistessero, e a me pare che 1* autore 
usando d' un* espressione più generale avrebbe potuto dire, che differente dall’odierna 
fosse stata in allora la costituzione del globo, senza ristringere questa alla sola tempe- 
ratura. Già molte osservazioni relative a questi oggetti ha raccolto il conte di Sternberg, 
nè veruno è in caso di poter far avanzare questa parte di scienza più di lui, che alle 
molte cognizioni geognostiche e botaniche, ai suoi studj profondi, ai suoi viaggi, al suo 
genio appassionato per la scienza , aggiunge ancora la direzione e il possedimento di 
molte miniere di carbon fossile, e può, non risparmiando nè spesa, nè cure, far dise- 
gnare le piante sul luogo, qualora non sieno in tale stato di conservazione da poterle 
trarre belle ed intere; e talvolta per averle tali le incassa fra tavole prima dì por mano 
all'estrazione per trasportarle al suo Gabinetto di Brczina nel circolo di Pilsen, dove 
ogni amatore può visitarle, e vedere gli originali da cui furono tratte le tavole che 
vanno unite al fascicolo di cui vi rendo conto, e gli altri che usciranno dappoi: di più 
il direttore del suo tribunale delle miniere di Radnitz è incaricalo di adoperarsi a sod- 
disfare il desiderio che i viaggiatori avessero di visitare le dì lui taiuiere, per vedervi 
la formazione dei carboni e la giacitura delle piante fossili». Fin qui una parte della 
lettera del conte da Rio, a cui mi sembra poter aggiungere, che maggior lustro acqui- 
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sterebbe quest’opera, se nelle successive puntate , e in quelle particolarmente ove U 
Stcrnberg ci darà la figura e la descrizione delle piante riferibili al secondo periodo , vi 
fari entrare alcuni Titoliti del nostro Bolca, i quali conservano meglio i caratteri distintivi 
dei generi, di quello che si veggano nelle piante fossili delle altre località. Magnifico è 
l’erbario bolcbiauo che si è formato il commendator Carola di Verona, e tale da potere 
sbizzarire chiunque avesse voglia di occuparsi seriamente di questo interessante argo- 
mento . 

(7) Tutti li naturalisti sono concordi nel considerare li monti calcarei come opera 
delle acque, e molti hanno creduto di poter includere nella formazione acquosa tutte le 
eminenze riferibili ai tre periodi primitivo, di transizione, e secondario, astrazione fa- 
cendo dei terreni vulcanici, i quali hanno potuto aver luogo in ciascuna delle ramme- 
morate formazioni. Breislak, Hutton, e il suo commentatore Playfer, sono di contrario 
avviso. La teoria del primo, in ciò che concerne 4 ’ origine delle formazioni, è abbastanza 
nota all’Italia; e in quella del secondo si considerano i continenti in un perpetuo con- 
flitto coll'atmosfera e coll’ acqua. Secondo 1 * opinione di Hutton, ebe fu poi confutata da 
Murray e dal Delue, le grandi masse si frangono, si decompongono, e i loro materiali 
vengono dalle acque correnti trascinati nel profondo del mare, dove un interno calore 
sotterraneo, trattenuto dalla compressione che vi esercita l’acqua, può fondere la mate- 
ria trasportata nelle parti più basse del fondo, e dar formazione ai graniti, ai porfidi, 
e ad altre rocce, simili a quelle che compongono » nostri continenti. Le materie collo- 
cate sopra il fondo, e che soqo in contatto immediato coll' acqua, vengono da questo 
fluido penetrate; ed il poco calorico che può svolgersi dal centro è sufficiente per di- 
sporle in istrati. Il calor interno i sempre grande, e la sua forza espansiva può tal- 
volta slanciare delle materie liquefatte nel mezzo degli strati sovrapposti, e dar forma- 
zione ai filoni porfidici che si trovano nelle montagne stratiformi . Quando poi li conti- 
nenti, pel lunghissimo volgere de* secoli e delle vicissitudini atmosferiche si sono quasi 
distrutti, la forza del calorico vince ogni ostacolo, e slancia la massa incandescente del 
fondo al di sopra del livello dell’acqua, riproducendo così dei nuovi continenti, i quali 
essendo esposti essi pure all’azione dell'aria e dell’acqua, si distruggono a poco a poco, 
e preparano i materiali necessarj alla costruzione di altri continenti. Breislak dice, che 
le idee dell’ Hutton si raffrontano con quelle pubblicate prima del Bescovich sopra lo 
stesso argomento, e in maniera, che sarebbe difficile d'incontrare due ipotesi che ab- 
biano fra di loro una sì grande somiglianza ( Institut . géolog. §. 157). 

(8) È indubitato che la massa del fluido acquoso era infinitamente più grande nei 
primi tempi di quello lo sia ai nostri giorni ; come la temperatura doveva essere più 
elevata dell’ attuale, se potevano vivere e propagarsi in tutte le latitudini molt^ specie 
animali e vegetabili, che adesso non si trovano che nei paesi del mezzodì. In quali 
«bissi poi siasi ritirata una gran parte del mare, nessuno è ancora arrivato a saperlo; 
solo si crede che nei fondi sottomarini sieno nati grandi sprofondamenti, e in questi 
possa essersi precipitata porzione dell’ acqua che manca ; ed un' altra porzione si debba 
ripeterla dai ghiacci alpini, e principalmente dai ghiacci polari. Queste regioni sono 
intieramente coperte dal ghiaccio, il quale nell'emisfero australe si estende fino ai 60 
gradi di latitudine, e va sempre più guadagnando in dimensione. Pure quando il globo 
era intieramente coperto dalle acque non vi era ghiaccio ai poli, in causa della tempe- 
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ratura troppo elevata, che impediva all’ acqua di agghiacciarsi. I fatti che fanno fede 
dell' esistenza d’una temperatura più alta di quel che adesso non sia, si attingono dalla 
storia c dalle tradizioni, le quali ci attestano che nei paesi soggetti ai nostri giorni a 
nn grande freddo, vi dominava nei tempi addietro un clima temperato, e proprio alla 
coltivazione dei cereali. Nelle antiche descrizioni della Groclandia, si legge come altre 
volte in .alcuni luoghi di quelle contrade raccoglievasi dell’ottimo frumento, che ora 
certamente più non vi cresce. Nell' Irlanda oggidì il frumento più non matura; benché si 
abbiano ragioni di credere essere stato colà ben coltivato questo grano prima del secolo 
XIV.; e nell' Irlanda, ore adesso più non vegeta albero alcuno, trovansi delle ben grosse 
e profonde radici, indizio che un tempo vi fosse vegetazione in quell' isola (//ir/, de 
VAcad. rojr. des selene. 1718.). Delametherie nella sua Geologia ci narra, che nel can- 
tone di Berna le ghiacciaie d’una catena di monti detta Grendval si sono aumentate ad 
nn grado da poter inviluppare interi villaggi; e che una chiesa ed un ponte si trovano 
fino da molti anni incastrati nel ghiaccio. Parla ancora d* una strada di comunicazione 
che gli abitanti del Yalese avevano con il cantone, la quale di presente c pure ottu- 
rata dalle ghiacciaje . 

Per ispiegare il fenomeno del successivo raffreddamento della terra, si rimette da 
taluni in campo l'ipotesi d' un antico italiano (Alessandro degli Alessandri, dics genia- 
li s lib. V. eap. 9) sul cangiamento di posizione dell'asse terrestre, e si presume nei 
due assi della terra un movimento progressivo e lento, in virtù del quale l'asse dell'e- 
quatore possa occupare l’asse dei poli, cedendo a quest’ultimo il posto che occupava 
prima. Ma li prudenti astronomi c fisici, che studiano senza prevenzioni le leggi che 
reggono il sistema dei mondi, non riconoscono nell'asse della terra altro movimento 
che quello detto di nutazione , per il quale l'asse si discosta 9' descrivendo un cerchio 
di 18" di diametro, rivoluzione che si compie, giusta i calcoli, entro il giro di 18 anni 
e 8 mesi. Tuttavia un distinto geologo vivente, il signor Buckland, ricorre alla surri- 
ferita teoria dell’ Alessandri per ispiegare l'origine del diluvio Noetico. 

L'osservazione di molti valorosi fisici ha dimostrato ancora, che la temperatura 
dell' interno della terra cresco per gradi a misura che si va a maggiori profondità, il 
che uon si può assolutamente attribuire all'accumulamento del calor solare, come il cal- 
colo lo dimostra con tutta certezza. Ciò deve dunque attribuirsi a un calor iniziale 
della terra, che va diminuendo durante il corso de' secoli, dissipandosi alla superficie. 
Vi ha perciò nel calor terrestre un terzo movimento, nel quale esso dalle parti centrali 
dotate d’ una temperatura elevatissima fino dall'origine della terra, si muove verso le 
superficiali per diffondersi, come suppone il Fourier, negli spazj planetarj {Annui, de 
chini, et de phjs. T. XIII.). Ammesso che la terra si vada per gradi raffreddando, 6 
facile rendere ragione di tulli li fatti esposti, e dei legni bituminizzati rinvenuti al 
nord della Groelandia e della Norvegia, dove appena possono crescere i licheni; non 
che de’ carboni fossili osservati dall' Humboldt a i 38 oo piedi di altezza dal mare, cioè 
a dire sopra il livello di ogni qualunque vegetazione . 

(9) 1 frappi erano per lo innanzi le più problematiche fra le rocce, giacchi sull'o- 
rigine pirica 0 non pirica di essi molte dispute sono state fatte dai naturalisti. Ora gli 
stessi oppositori del sistema vulcanico riguardano i frappi intermediarj come il prodotto 
delle antiche ejczioni, effettuatesi dal basso all'alto secondo alcuni, ovvero dall’ alto 
38 
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al basso , o per via di colate secondo altri. Tutti però convengono adesso, che tali 
rocce fossero in istato di fusione allorché penetrarono tra gli strati preesistenti, per 
ostruirne le fenditure e le valli, o per adagiarsi nelle parti superiori. Le rocce di que- 
sta categoria appartengono a tutte le formazioni, e molto ingegnose ed argute discus- 
sioni sono state fatte dai nettunisti per sostenere la loro origine acquea, tuttoché scarse 
di ragioni c di prove . llausmann considera la wake, le auigdaloidi, e le altre rocce 
trappiche della Norvegia come produzioni 'dell' acqua : Ticini attribuisce la medesima 
origine ad una roccia che simula in parlicolar modo le ordinarie amigdaloidi, c che si 
dice provenire dalla transizione del porfido di Tbùringcrwald nella Franconia ( Geoio - 
(lische beschreibung der Th&ringtr ffaldgebùrge T. IH. pag. 117) : Faujas, quantunque 
religiosamente addetto al vulcanismo, confessava, a torto, di non ravvisare l'opera del 
fuoco nei trappi della valle di Fassa (clatsific. des prod. i'ulcan.') , e in quelli agaliferi 
di Obersteio ( Vojrage en Angleterre T. II.), collocati dall’Omalius fra le amfibohti; 
e Werner associa ai trappi intermediarj il hugeltrapp , o frappo globulare della Sassonia 
occidentale, di cui Goldsfugs e Bischof ci hanno data la descrizione ( Beschreibung des 
Fischtclgebirger , 1817). f 

Molti di questi trappi riposano sopra le rocce cristallizzate, ed altri alternano con 
le rocce spettanti alla formazione intermediaria. Il toadstone degl'inglesi, che si sup- 
poneva di origine nettunìca, contiene nel suo impasto li cristalli angitici, e fu a dirit- 
tura qualificato dal Cordier una dolerite. Il Daubuisson peraltro si astenne dall' asse- 
gnargli un posto fra le rocce vulcaniche, nè dissente dall'opinione di Weawer, che ac- 
corda al toadstone un'origine contemporanea a quella del calcare, con coi si trova in 
connessione ( Traili de géognosie T. II. pag. 143). Nei trappi di questa località Wea- 
wer rinvenne delle petrificazioni, che non si possono ragguagliare agli esseri che vi- 
vono presentemente, e fra le quali annovera gli entrochi, gli ammoniti e le terebratole. 
E probabile che qualche esemplare di queste ultime appartenga alla terebratula reiicu - 
lata descritta da Schlotheim , che le attribuisce per patria 1 * Irlanda , e della quale cita 
due figure, la prima si vede nel tomo terzo tavola 16 fig. 5 dell'opera di Parkinson, e 
la seconda viene rappresentata nella tavola (45 fig. 4 a - dell' Enciclopedia ( Die 
petre/actenkunde etc. pag. 95). 

Più copiosi sono di zooliti li trappi terziarj di alcune località, e nelle altre pietre 
congeneri, non eccettuando il basalto, firuckmann riporta le osservazioni di Haquet e di 
Schroeter intorno ai gusci di testacei trovati nelle rocce vulcaniche, e dichiara di aver 
veduto egli stesso nei basalti della Francia e della Turgovia delle conchiglie bivalvi e 
delle madrepore ( Jour . des mines T. IV. pag. 93) . 

Diremo finalmente che il frappo è stato definito da Werner come una roccia, la 
cui massa principale è il grùnstein in parte decomposto, e formante una wake a grani 
minuti. Assume spesso la struttura amigdaloidea , con le cellule ordinariameute riem- 
piute di geodi quarzose, talvolta calcarie, ed anche cloritiche . Questi attributi compe- 
tono ai trappi di tutte le formazioni. 
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ANNOTAZIONI AL SECONDO CAPITOLO. 


(i) è il nome volgare dato a questa pietra dagli abitanti dell'ovest della 

Francia, dove si trova. Omalius crede che la creta tufau non sia che una modificazione 
della creta antica, e per tale considera il calcare di Macstricht descritto da Faujas 
{Annalts des ritinti année 1816) . 

(2) Brongniart in altre di Ini opere diede a questa roccia aggregata il nome di crei a 
clar ìtala ; ma avendo il Bertbier trovato con l'analisi che li grani verdi non erano elo- 
fite, ma ferro cloritico granulare, pensò il inineralogo francese di sostituire al primo 
nome quello di glauconia cretacea , desunto dal colore della pietra. 11 grec-sand (sab- 
bia verde) dei geologi inglesi appartiene a questa specie di roccia, come alla stessa si 
riferisce 1 * arenaria verde del Bellunese, quantunque appartenga ad una formazione più 
moderna . 

( 3 ) Grande sparità di pareri regna fra li geognosti intorno alla partizione dei ter- 
reni} nè dobbiamo cosi di leggeri adottare come infallibili le conclusioni di celioni, 1 
quali vorrebbero, dentro breve spazio di snolo, trovarvi riunite tutte le formazioni della 
Turingia e di altri luoghi, lo non sono lungi dal credere, che più attente osservazioni 
ci possan far conoscere la subordinazione di certe rocce credute dapprima indipendenti, 
e che frattanto sia più conveniente legare fra di loro alcune rocce che si mostrauo zoo- 
logicamente affini, dì quello che individuarle, e stabilire il tipo di ciascheduna . 

Le osservazioui di geognòsia comparata fatte dal barone di Humboldt sopra li ter* 
reni dei due emisferi lo hanno istruito, che l'assenza di certe rocce non impedisce dì 
trovare un'analogia tra le formazioni supposte indipendenti, potendo una roccia rafBgu* 
rare quella che manca; come si vede nel calcare alpino della Turingia, in quello del 
Messico, della nuova Andalusia e della Baviera meridionale. Nella prima delle accen- 
nate località vi hanno le triarne ramifere e bituminose incluse nel calcare alpino e nel 
gres rosso; mentre nelle seconde gli strati marnosi vengono rappresentati da un'argilla 
Calcarìfera impregnata di carbone; circostanza che ripetendosi nei gessi, nei gre's e nei 
piccoli banchi di calcare compatto, potrebbe travisare la dipendenza di un terreno, e 
darle l’aspetto d’ una formazione particolare {Essai geognost. pag. 21). 

Se una formazione non corrisponde geognosticameote in tutte le sue parti ad un* al* 
tra -che le sia gemella, mh nell* una si vegga la roccia che manca nell'altra, non per 
questo si dovrà inferire che i due terreni ammettano fra di loro gran differenza, giacché 
negli strati delle rocce credute dissimili vi può essere analogia di giacitura e di compo- 
sizione. Si vuole, per grazia di esempio, che la costituzione geognostica del suolo inglese 
uon sia simile a quella degli altri luoghi dell’Europa, ina si conviene che vi esista sul 
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continente delle formazioni paralelle o equivalenti, le quali sì possono in qualche modo 
raffrontare coi terreni dell* Inghilterra . Il magnesian limestone degl* Inglesi, rappresen- 
tante per la sua giacitura il zechsteìn, è ricoperto da una formazione marnosa e muria- 
tiferi ( red-marl ), la quale ha una. decisa affiniti geoguostica col grès Ligarrc della Ger- 
mania, trovandosi in quest'ultimo assai più strati di argilla e di marna che di vero 
grès. Dall'altro canto il salgemma dcH'lughilterra appartiene al red-marl (marna rossa), 
meutre il salgemma del continente spetta per la maggior parte al zechstein , o calcare 
argilloso. Si può dunque credere col barone di Humboldt che la prima delle due for- 
mazioni ( red-marl ) sia intimamente legata al zechstein , e la seconda ( grès bigarrtf) sia 
unita al muschelkalk , o calcare concbigliaceo dei Tedeschi. Se poi codesto calcare, o il 
suo conglomerato ( quadersandstein ) mancassero, in tal caso il grès bigarrè avrebbe per 
succedaneo il calcare egualmente marnoso e oolitico del Jura (Essai, pag. 354 c seg.). 

(4) Il carbone fossile non si trova solamente sul confine della formazione interme- 
diaria, o dove comincia il terreno secondario, ma può esistere ancora, egualmente che 
l' antracite , nelle rocce di transizione . Presso Bristol avvi una specie di grauwake ( old 
red sandstonc) , da cui si può estrarre questo combustibile -, e nel mountain limestone di 
Cuberland, eh' è un calcare intermediario, analogo a quello di Namur e di Praga, si 
cava parimente il carbone di terra . 

(5) Al calcare di questa formazione sono state ragguagliate altre due rocce, che in 
Inghilterra occupano grande estensione di suolo, il calcare lias , ed il calcare magne- 
siano, o magnesian limestone dei geologisti inglesi . La prima è un calcare argilloso fe- 
tido, sovrapposto all'arenaria rossa, e disposto in piccoli strati che alternano con quelli 
di un'argilla scistosa . Contiene reliquie di amfibj, di ammoniti e di piante (Daubuisson, 
Traiti T. II. pag. 555 e seg.). La seconda non differisce dal calcare argilloso (zechstein) 
della Germania, se non se per la dose assai grande di magnesia carbonata che contie- 
ne. La sua struttura è spesso granulare, e scarseggia di petriheazioni. Winch, fra gli 
avanzi marini da lui raccolti in questo calcare, rammemora gli encriniti, e alcune bi- 
valvi simili alle donaci e ai mitili. BucLland lo ragguaglia senza dubitazione al calcare 
alpino; e nc' suoi viaggi fatti in compagnia del signor Concybcare nella Germania, ha 
creduto di riconoscere un' identità di formazione tra il lins ed il muschelkalk, quantun- 
que gli strati di quest' ultimo non sicno accompagnati dalle argille blu che si vedono 
nel lins, nè si mostrino al contatto di rocce difuse abbastanza , per poter giudicare del 
loro rapporto di età con le altre formazioni. Anche il Macculloch nell’ eccellente sua 
opera sulle isole Ebridi, pensò di riportare il lias degl'inglesi al calcare con gridìi, o 
alla parte iuferiore e più bassa del calcare juresc, c li siguori de Buch e Broogniart 
ragguagliarono il calcare a gridti di Wurtemberg e della Borgogna al calcare alpino: 
mentre il signor Keferstrin propende a credere che il primo si debba considerare come 
paralcllo al muschelkalk . Codeste associazioni hanno avuto dei forti oppositori, poiché 
ai vorrebbe, come ho detto, moltiplicare il numero delle formazioni indipendenti, e 
rendere più complicato il tipo che conduce alla loro conoscenza . 

Comunque sia il muschelkalk e il calcare con gridìi, che in molti luoghi n'è l'e- 
quivalente, mi sembrano meglio collocati nella formazione cui appartiene il calcare al- 
pino, di quello sia al calcare del Jura; imperocché se le spoglie organiche fossili di 
queste due rocce non sempre si conformano bene a quelle del calcare alpino, meno 
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ancora ai possono conguagliare ai petrefatti del calcare jurese, dai quali si scostano in- 
tieramente. Aggiungo ancora che le osservazioni pubblicate non ha guari sopra i fossili 
del lias e del muschelkalk datino maggior peso al proposto ravvicinamento di questo 
due roccie, come pure all'analogia zoologica che v’ha tra esse ed il calcare alpino. 11 
naulilus bidonati ts ed il mjtilus s odali s di Schlotheim, che sono le specie caratteristi- 
che del muschelkalk , furono trovate nel lias di Wurtemberg; e nel calcare alpino di 
quest’ultimo luogo sono stati discoperti dal signor Stahl gli stessi fossili del muschelkalk. 

(6) L’arenaria rossa antica degl’ Inglesi non è stata finora osservata che presso Huy - 
sulla Meusa e nei contorni di Namur, dove soggiace al calcare delle montagne ( mauri - 
tain lime tir otte ), il quale viene da certuni ragguagliato al calcare di transizione di 
Werner e di Omalius . 

Fu per meglio farci sentire la differenza fra li due conglomerati, e più ancora per 
facilitare I* intelligenza fra li naturalisti delle due regioni, che il Buckland distingue 
col nome di arenaria rossa nuova (nen retv sarulstone ) l’arenaria rossa antica dei Te- 
deschi, conservando quest’ultimo epiteto al conglomerato dell'Inghilterra; il che per 
verità porta gran confusione nel modo d’intendersi, attesa l’idea che generalmente ci 
siamo formata dell’ arenaria rossa; al quale inconveniente si potrebbe rimediare appli- 
cando alla roccia inglese un'altra denominazione. 

(7) Brongniart Adolfo figlio dell’ illustre Alessandro , sull’ esempio di Scblotbeim 
e di Sternberg, cercò di ampliare le cognizioni che avevamo in quella parte di archeo- 
logia naturale, che tratta delle piante fossili, eoi dare alla luce un’opera intitolata: 
Classification et distribution des vegetaux fossile* (Paris 1822). In quest’opera descrive 
l'autore li fitnliti delle rocce di sedimento, cominciando dalle meno antiche, c da quelle 
che si trovano nel terreno di sedimento superiore, nel quale' vi riconosce li generi ero- 
genite, endogenite , culmi te , lycopodium , palmacite , fucoide , phillite , poacite ; c gli 
ordini carpolite e antolite . In quanto ai terreni di sedimento medio, che includono il 
calcare jurese, il calcare oolilico e la creta, ci avvisa, che fino adesso queste rocce non 
hanno offerto alcun fitoiito che sia determinabile, quando invece ritengono in gran copia 
gli avanzi animali marini . Il solo vegetabile fossile rinvenuto in questa formazione fu 
un lycopodile, tratto dal calcare oolitico di Oxford. Nel terreno di sedimento inferiore 
vi esistono delle piatite dicotilodonie cangiate in ligniti, ma non fu dato mai all’autore 
di trovarvi in questa formazione delle piante analoghe alle menzionate di sopra . Il ter- 
reno del carbone fossile e quello dell’antracite, egualmente che le miniere di rame di 
Ecatherinbourg, che si riferiscono alla formazione del calcare alpino, contengono li ge- 
neri calamite , sjringodendron , sigillarla , clathraria , sagenaria , stigmaria , fi licite s, 
sphoenophjlites , asterophjlites ed i veri licopodi ti , i quali avranno probabilmente ces- 
sato di vegetare allorché cominciarono a formarsi li terreni di sedimento medio e supe- 
riore, non trovandosi tracce di loro nelle rocce più moderne. 

Alla descrizione degli ordini, dei generi e delle specie, aggiunge l’autore delle 
importanti considerazioni sul deperimento di molle piante, e sulla comparsa di molte 
altre che primi non esistevano. Li vegetabili acotilcdoui mancavano, nel 1 ’ epoca della 
formazione dei carboni, non trovandosi di loro nessun vestigio, sebbene questa famiglia 
formi adesso l’ottava parte della vegetazione. Cosi le monocotiledoni criptogame, che 
compongono appena la trentesima parte delle piante attualmente esistenti all’epoca della 
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formazione de’ carboni dovevano occupare i nove decimi della vegeta rione, e viceversa 
le monocotiledoni fanerogame si trovavano io piccolo numero , giacchi all'epoca della 
formazione de’ carboni costituivano la trentesima parte delle piante di allora, mentre 
quelle che vivouo presentemente occupano la sesta parte dei vegetabili. Finalmente le 
dicotiledoni , che formano presso a poco le tre quarte parti delle piante viventi , non 
componevano che la ventesima parte dei vegetabili, nell' epoca di cui si tratta. Ne de- 
duce quindi la conseguenza, che in epoche lontanissime la terra sia stata coperta di ve* 
getabili adatto differenti da quelli che allignano oggidì; come d’altronde la somiglianza 
che v'ha fra le piante fossili dell'Europa c quelle dissotterrate nei monti del nuovo 
mondo ci porta a ragionevolmente sospettare, che sul globo vi sia stata un’ uniformiti 
dì vegetazione, che certo più non esiste ai nostri tempi. Questo importante fenomeno, 
come pure la presenza dei resti fossili animali della Siberia che hanno i loro simili nei 
monti dei paesi caldi, provano che la temperatura del mondo primitivo dou era soggetta 
alle variazioni periodiche cui soggiaciono i climi attuali, e ciò principalmente pel calore 
proprio della terra, indipendente da quello che veniva emanato dall'astro solare. Noi 
vedremo ben presto risorgere quella porzione della teorica di Buffon che riguarda il ca- 
lorico centrale . 

(8) Dalle note scritte sul luogo non mi consta aver veduto neU'Agordino la pietra 
fondamentale su cui giace l'arenaria rossa, ma posso tuttavolta asserire, che la varietà 
scistosa può anche soggiacere alla comune . La miniera di mercurio solforato posta ia 
Yallalta presso Tiser, esiste nell’ arenaria rossa a grani visibili, come dirò più circo- 
stanziatamente nel fine di questo paragrafo. In diversi punti degli scavi finora praticati, 
ho svelti dei pezzi di roccia con entro le vene di cinabro; e fra quelli levali nella parte 
più Lassa dello scavo mi venne di osservare l’arenaria scistosa, penetrata essa pure dal 
minerale di mercurio e dal ferro solforato . In grazia della sua tinta grigia e della sua 
struttura fu creduta da alcuni scisto argilloso . 

(9) Le differenze orittoguosUche che v'hanno fra le due rocce furono avvertite dal 
conte Corniani ( Trattato mincralog. pag. 100) ; ed io medesimo mi sono per tempo as- 
sicurato con l'analisi della maggiore quantità di calce che conteneva lo scisto nero co- 
ronante sopra l'altro del fondo; ma la circostanza di vederli immediatamente congiunti , 
c'impedì meditare sulle cause da cui potevano derivare tali differenze {Mcm. metallur- 
gica sopra il processo di riduzione che si pratica in Agordo per ottenere il rame ro- 
setta . Giornale di Pavia anno 1 823) . 

(10) Ho veduto di queste stesse impressioni in casa del Curato del luogo, il quale, 
per la loro lontana somiglianza con le ali di celli lepidolcri , credette di apporvi il 
nome di farfalloni lopid'Jalti ! Chi conosce l'allusione che si fa di questo vocabolo, e 
sappia ad un’ora che nel regno lapideo mancano gli avanzi d'insetti alati, troverà che 
il granchio preso da quel buon Curato è ben singolare . 

(11) Lo scisto del Zoidiano non va ad occultarsi sotto il suolo, come io credeva, 
nel 18J7, ma rimane a fior di terra imbrattato dal materiale che le acque staccarono 
dalla sovrapposta arenaria . 

(12) Del calcare jurese parlerò in un altro paragrafo; solo mi basta adesso avver- 
tire di non avere in nessun luogo del Cadoriuo incontrato il vero calcare conchiglia re dei 
Tedeschi, ni il conglomerato ( quader sonditela ), che lo divide dalla formazione del dura. 
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(13) Caudex striatuì ad internodia snturis interceptus . Essai d'un exposé gcogno- 
stico-botaniquc de la flore du monde primilif etc. i8ao. 

(14) Lunga e penosa strada ho dovuto percorrere innanzi di vedere nuovamente 
T arenaria rossa, e voleva pure riosservarla in altre situazioni del Cadorino, quantun- 
que non mi sia avveduto di alcuna differenza tra il calcare di Zoldo e quello delle gole 
scavatevi dalle acque in quel montano distretto. Vi ha dunque, lo ripeto, continuità di 
massa in tutta quell'area che io se comprende l’Agordiuo, il Zoldiauo, il Cadorino e la 
Gamia; giacché ove la continuità è interrotta, sussiste sempre la rassomiglianza delle 
parti divise. A maggior lume di ehi volesse verificare le mie ossrrvazioni, darò qui l'i- 
tinerario della corsa che ho fatto l’autunno passato (i8?3), tenendo eh" essa sia capital- 
mente necessaria, non già al rapido viaggiatore, che osserva superficialmente e passa; 
ma all'osservatore diligente, al naturalista appassionato, che non isdegna fermarsi sui 
minuti dettagli, c sa trovare indispensabili quelle ripetizioni dalle quali non ho potuto 
dispensarmi in questo mio saggio. 

... Da Cibiana indirizzai i passi a Val di Cadore, e giunto nel luogo detto Ponte 
di Val, mi formai ad esaminare un’acqua che odora debolmente d 'idrogeno solforato. 
Un villico del paese, che videmi occupato di quell* acqua, volle condurmi più sopra 
Val di Cadore; sendochè in quel sito aveavi una sorgente assai più mineralizzata della 
prima. Codesta viene appellata acqua puzza , in causa del fetido odore che diffonde. 
Essa spiccia in limpido zampillo dalla roccia calcarla, lasciando sul fondo che percorro* 
un limo di fiuta nerastra, composto per la maggior parte d' idro-solfuro di calce e di 
allumina. Raccogliendo di quest’acqua in un bicchiere, e lasciandola per qualche tempo 
all'aria, perde molto del suo odore, senza che vi occorra decomposizione del gas o pre- 
cipitazione dello zolfo, che forma la sua base. Di questa sorgente e di altre due con- 
simili che ho esaminate parlerò più distesamente in un'apposita Memoria; e solo dirò 
qui di volo, che le due ultime restano a poca distanza dalla città di Cencda, dove mi 
sono espressamente recato il di 22 Agosto dell' anno i8a5. 

Nella Comune di Val è compreso il monte Giaù, oggetto un tempo di gravi conteso 
tra la repubblica di Venezia e il principe di Bressanone, per la quantità riflessibile di 
piombo argentifero che potevasi avere dalla miniera scavata in quel monte; sebbene ora 
sia appena praticabile al suo ingresso . 11 materiale di questa eminenza egualmente che 
quello delle altre è calcare, nè qui è prezzo dell’opera individuare la formazione a cui 
spelta la metà superiore di esso, bastando solo sapere che sotto al gesso, ai tufi d'ac- 
qua dolce, e alle molte deposizioni trasportate dalle correnti in quei dintorni, non si 
vede che il calcare alpino. Lascialo il paese di Val mi avviai a Pieve, c di là in Àu- 
roazo, discendendo prima nella valle deU'Ansei, grosso torrente che a tre miglia da 
Auronzo mette nel fiume Piave. Come ebbi visitata quella valle e vista l'arenaria del 
fondo, ascesi l'alta montagna di Grigne, posta al nord di Auronzo, dalla quale si estrae 
l’ossido di zinco, 0 gelamina . Codesta è per lo più accompagnata dal solfuro di piombo, 
e ambedue queste specie sono prese nella matrice calcaria. Più altri stuoli sono aperti 
nel Grigne, e tuttora si estrae gran copia di gelamina, la quale per essere destituii di 
ossido di ferro, -viene preferita a quella del Tirolo, dai fabbricatori di ottone. 

Dopo di avere esaminati i dintorni di Auronzo, mi sollevai verso la sommità di 
S. Caterina, per trasferirmi nel Comelico inferiore» paese dove la natura ci mostra in 
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grande l’ordine da essa tenuto nella disposizione delle rocce fondamentali, di quelle 
cioè che per lungo tratto di terreno rimangono occultate sotto il calcare alpino. Nel 
discendere ch'io feci per la parte opposta della montagna che guarda S. Stefano, ridi 

10 scisto in grandi banchi ricoperto dall' arenaria di tinta e di grana diversa, e intar- 
siato talvolta da rilegatore quarzose, fenomeno osservabilissimo, che meriterebbe di ej- 
sere dettagliatamente descritto a ravvedimento di chi vuole essere lo storico delle opi- 
nioni, c, non della natura. Qui l'arenaria che resta fra le due rocce scistosa e calcarla, 
si vede sotto la duplice struttura granulare e scistosa, e dove quest' ultima vi predomi- 
na, si vedono altresì i consueti straterelli di litantrace interpostivi dentro (ractassile). 

11 vario aspetto dunque d' una roccia, la soprabbondanza di alcuno degl' ingredienti che 
entrano nel suo impasto, l'interposizione di qualche minerale metallico, o bituminoso, 
quand’è amorfo, sono caratteri di poca entità pel gcognosla, che medita sul modo col 
quale sono state distribuite le grandi masse, senza trasandare lo studio delle reliquie 
organiche fossili che dentro vi trova . 

Oltrepassato il villaggio di $. Stefano, lo scisto ai perde, e solo si vede l'arenaria 
bigia scistosa, che si sottrae essa pure all’occhio, a misura che 1* osservatore s’innalza 
sopra il calcare dominante, per dirigersi a Sapada . Da quest' ultima località mi sono 
trasferito a Forni-Avoltri, Comune aggregata al distretto di Rigolato nel Friuli, e che 
una volta formava parte della Gamia . In questo paese situato a un livello assai più 
•basso di Sapada, comparisce di nuovo l’arenaria scistosa con impronte di piante ana- 
loghe a quelle di Cibiana; e sovra il calcare che la ricopre vidi un grtfs non gessifero, 
per quanto mi parve, del quale non posso dare adesso un esatto conto. Tengo però 
eh’ esso sia uua continuazione di quello che sporge dalle falde di monte Amaro presso 
Tolmezzo . 

Fu dopo la traversata di quest’ultimo ramo di monti calcarci, ch’io dovetti tron- 
car il filo alle mie osservazioni sulle rocce fondamentali della provincia friulana, per 
restituirmi a Belluno, ov'cra chiamato. Ma se particolari circostanze, che non meritano 
di essere ricordate, mi vietarono spingere più avanti le mie ricerche, ho tuttavia il con- 
tento di poter annunziare che un’illustrazione geognostica del Friuli dettata nel 1776, 
non mai pubblicata, può intanto supplire alla mancanza assoluta di scritti geognostici 
sulla patria del Friuli . Consiste questa in varie lettere indirizzate dal celebre nostro 
Festari al notissimo cav. Strangc, allora ministro residente per S. M. Britannica presso 
la repubblica di Venezia; le quali mi furono gentilmente affidate per brevi giorni dallo 
studiosissimo signor Girolamo doti. Festari di Valdagno, nipote del defunto naturalista. 
L'aurora del buon senso geologico ai tempi del Festari emergeva solamente dagli scritti 
dcll’Arduini , nè ancora 1 ' ipse dixit di Werner valeva fra noi quel di Pitagora; quindi 
le idee geologiche contenute nelle predette epistole non si trovano punto in opposizione 
con le dottrine dcll’Arduini; come dopo la morte di Werner, queste stesse idee si ac- 
i cordano in gran parte con quelle dell’ HumEoldt, di de Bucb, e di tanti altri che dap- 

prima furono li corifei di quel rinomatissimo maestro. In conferma di ciò basti dire qui 
di transito, che Arduini in una sua lettera al Leske inserita nel Giornale Milocco (an- 
no 1782) attribuisce la presenza della magnesia nel calcare, alle lave vulcaniche, dalle 
quali essa terra potè segregarsi al momento, dell’eruzione, e introdursi fra le scissure 
del carbonato di calce . Qi fa osservare ancora che la cristallinità del calcare magne- 
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siano è una conseguenza dell’ azione della lava infuocata messa al suo contatto. Che più? 
Eppure ... . Sulle dottrine del Festari, che potrebbero forse ammettere controversie, 
io non intendo trattenere il lettore, ma bensì informarlo di alcuni fatti riferiti dal geo- 
Jogo vicentino; i quali combinando con le mie osservazioni, servono a documentare viep- 
più l' annunziata identità dei terreni inferiori delle provincie venete. 

Nel distretto di Rigolato vi è la Comuuc di Comelians, perlustrata dal Festari, ove 
dice essersi abbattuto nella lavagna di vario colore e durezza , tagliata da vene di quar- 
zo bianco , la quale si va innalzando verso Forni-Avvolti , portando sempre sul suo dorso 
l'arenaria , cui è sottoposta. È probabile che sotto il nome di lavagna abbia egli voluto 
indicare lo scisto, o quella medesima pietra ch’io vidi occupare lo stesso posto nel Co- 
melico inferiore. La descrizione dei monti ch’egli visitò da Comelians a Tolmctzu, ci fa 
sospettare che in quel lungo tratto di terreno il calcare alpino rimanga occultato sotto 
le arenarie di tinta ora giallognola , ora rossiccia , ora verdognola , caratteri che si ac- 
cordano con quelli del grès bigarré , o arenaria variegata. Per la via di Moggio, se- 
guendo il fiume Lupa, si recò sulle cime del monte Durone a fine di osservarvi le coti 
c le arenarie , che formano parte della sua ossatura; poi si trasferì a Jncaroggio , paese 
situato in istretta e profonda valle attorniata da ertissime balze e bagnata dal Clarino, 
grosso torrente che discende dal settentrione , e mette le sue acque nel Bui. Dice di 
aver veduto ai piedi di questa valle l'arenaria analoga a quella di Comelians, le cui 
Stratificazioni hanno dovuto prendere una direzione obbliqua in causa delle gibbosità 
del fondo, ma ci lascia nella curiosità di sapere, se la base ineguale su cui appoggia 
la roccia, sia o no visibile. Camminando lungo il fiut (fiume) arrivò a Paluzza, e di là 
a Piano, dove si trattenne per vedere una sorgente d'acqua sulfurea , che gorgogliando 
esce di terra. E diafana , non lascia alcun sapore salino sul palato , olezza di zolfo (lo 
zolfo non ha odore) cui sentesi anche di lontano prima di giungere alla fonte. Incrosta 
di giallo C erbe che vi crescono vicine , e porta seco una rena di tinta talvolta nera , e 
talvolta del colore della ruggine. É facile che quest'acqua sia analoga all’altra del Ca- 
dore, cioè contenga l'idrogeno solforato, come quella ultimamente scoperta nei contorni 
di Sacile . 

Tenendo il Festari una direzione che potesse avvicinarlo a Tolmetzo, arrivò nel vil- 
laggio alpino di Fusea, per osservare la pietra di che sono composti li pili sublimi strati 
di quelle montagne, fra i quali avvi reliquie di chiocciole marine miste con nummali . 
Questi ultimi avanzi inducono nel sospetto, che gli strati superiori sieuo terziarj , men- 
tre gl'inferiori presentano un calcare cenerognolo vergato di linee bianche spai ose, con 
qualche corpo marino. Gli strati di questa pietra sono tagliati da terra bituminosa , che 
dove abbonda , comunica una tinta nera al marmo , e dà un prtgievole paragone. Sari 
forse lo slinkstein , pietra che accompagna per l’ ordinario il calcare apennino, o dei 
Jura; e a ciò credere m'induce maggiormente il cattivo odore, che il Festari dice di 
aver notato in questa pietra, allorché si fece a percuoterla col martello. Alla formazione 
del Jura sembrano appartenere tutte le rocce radicali osservate dal Festari da Incaroggio 
fino a Gridale, ripetendo poi egli stesso in molti luoghi delle sue lettere, che le stra- 
tificazioni calcarie innalzatesi al nord verso Gemono , sono d' una natura identica a quelle 
del Veronese, contenendo sì le une che le altre le stesse petrficazioni . E nel vero i • 
petrefatti che mi furono da varj amici recati dal .Cividalcse c dai monti di Gemona si 
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adeguano a quelli del Jura, come darò a divederlo allorché parlerò delle rocce spettanti 
a questa formazione . 

Finalmente il Fcstari descrìve il terreno di sedimento superiore, ovvero le colline 
terziarie che dall'Asolano attraversano il Cenedese, e si estendono, non senza qualche 
interruzione, (ino a Gemona; dalla quale descrizione poco costrutto potrekbesi trarre, 
imperciocché, oltre il laconismo con cui è dettata, sono tenute in pochissimo conto le 
pctrìficazioni , contentandosi l’autore di accennare, che il tale, o tal altro colle é ferace 
di corpi marini, o vi scarseggia j senza dirci almeno a qual classe si debbano questi ri- 
ferire . 

Giusta le osservazioni del Festarì apparisce ».* che le rocce inferiori della Carnia 
(al nord del Friuli) sono identiche a quelle che nell’alto Bellunese rimangono sotto il 
calcare alpino, a cui succede in molti siti la formazione del Jura; a.* che fuori del 
circolo della Carnia non si trovano se non se formazioni analoghe a quelle del Trevi- 
giano (all’ovest del Friuli) e del Veronese. 

(1 5 ) Io conservo due lettere autografe, una di Giovanni Arduini al dolt. Odoardi, 
che fu medico di Belluno, cd una del zoologo Bonari di Chioggia, inclinila a monsig. 
Lucio Dogiioni bellunese, in cui si ragiona del gagata trovato nelle due provincie tri— 
vigiana e vicentina. Nella prima, portante la data del 19 Dicembre 1772, cosi si esprì- 
me Arduini: *Ncl territorio di Vicenza ho rinvenuto del gagata, detto anche ambra nera, 
» ma impropriamente, perchè il gagata non è che un antrace solido, e capace di lavoro 
ve di polimento». Nella seconda lettera dettata il 20 Gennajo 1775, cosi sta scrìtto: 
» Il pittore Bettio era ancora a Dcrry il 6 Novembre passato, ma mi scrìve Milord 
» Hervey che deve partire, e che per mezzo di questi m’inoltrerà una scatola da tabacco 
9 in carbone fossile, trovato dallo stesso Milord in Asolo, e fatto lavorare a Derry in 
stante scatole, che riuscirono a meraviglia». Ho aggiunto questi due frammenti di let- 
tere, ignorando che altri abbiano veduto il gagata nelle dne indicate provincie, sostanza 
che per la sua lucentezza, solidità, e particolare struttura viene considerata la più bella 
fra le specie comprese nel genere dei bitumi . 

(16) Le mercure est un metal d‘ une formation asscs moderne . Il ne se trouve que 
rarement et en pelile quantità dans les termini prirnitifs . Spallanzani éit e e pendant 
qu’on a exploité dans le district de Feltre , état de Venite , da mercure sulfurl disse- 
mini dans un granile (Brongniart, Traili de minerai. T. II. pag. 244). Io visitai due 
volte questa miniera, della quale pubblicai la descrizione in un mio libro Sulla neces- 
sità di promuovere lo scavo delle miniere nella provincia di Belluno , e posso con tutta 
franchezza assicurare che il minerale esiste nell’arenaria rossa, non già in un granito, 
come si è voluto far credere allo Spallanzani . Fra le molte note da me scrìtte sulle 
miniere del Bellunese trovo la seguente: » lu Vallalta nelle viciuauze di Tiser si vede 
il mercurio solforato disposto in piccole vene nell* arenaria rossa scistosa, il quale dopo 
di essere stato abbandonati^ per molti anni, fu messo a profitto ucl 1776 dal cav. Ja- 
copo Nani di Venezia . Data mane all’ escavazione si pensò di scegliere a direttore dei 
lavori il signor Zanchi, zio dell’attuale amministratore delle regie miniere di Agordo . 

• Mancavano le storte di ferro per ricavare il metallo col mezzo della distillazione, e 
furono perciò ordinate al prof. Marco Carburi, di sempre ouorata memoria, allora in- 
caricato di visitare gli stabilimenti minerali della Svezia, per riconoscere l' indole dei 
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processi colà praticati nel tratlomento delle miniere, e per rilevare con disegni la forma 
più o meno vantaggiosa dei forni, onde rettificare i nostri metodi, e farne delle utili 
applicazioni » . 

v La miniera di Vallalta venne lavorata con profitto per varj anni (Arduioi, Afe- 
morie della Società italiana T. 111 .); e quando si doveva sperare un maggior lucro da 
essa, per essersi aumentato di molto il prezzo del mercurio, si diminuirono i lavori, e 
poco dopo si abbandonò la miniera . Ottimo consiglio sarebbe quello di riprenderne lo 
scavo, e innalzare un forno dì riverbero co' suoi spiragli e condotti, onde raffreddare 
il metallo, come si pratica in quasi tutti gli Stabilimenti dove si cava il mercurio . Fino 
aH'anno 1646 non si servivano in Europa che di ritorte per estrarre l'argento vivo dal 
minerale. In quel tempo don Alfonso di Bustamante, nativo delle montagne di Santau- 
der, stabilì in Almanden il forno suindicato, del quale si può vedere la descrizione 
nell'opera di Guglielmo Bowles sopra la storia naturale della Spagna . Gli stranieri si 
sono approfittati di questa meravigliosa invenzione, che fa sommo onore al Bustamante; 
• adesso non si tratta il mercurio in Ungheria e in altre parti, se non coi forni fatti 
sul disegno di quelli di Almanden . 

(17) Ebel distingue quattro catene o serie di monti, nella parte settentrionale delle 
Alpi, di cui le inferiori sono, secondo questo autore, di calcare intermediario, e le altre 
due di calcare alpino. Questa distinzione vuoisi inesatta, come poco concorda coll'os- 
servazione 1 ‘ idea dello stesso Ebel sulla costante direzione , che gli strati delle Alpi 
tendono dall’ovest all’est, 0 dal sud-ovest al sud-est. 11 Saussure parlando della costi- 
tuzione fisica dice: J'ai reeonu quon pourroit presque assurer qu il n‘jr a da ni les alpet 
rien de costant que leur variété . Molte osservazioni tendono invece a provare, che la 
direzione degli strati è presso a poco corrispondente a quella che seguono le catene delle 
montagne, e che in nessuno dei due emisferi vi esiste un’uniformità generale ed asso- 
luta di direzione (Humboldt, Essai pag. 57). 

(18) E chiaro come debba riuscire di puro lasso ed inutile il nome di hohlenkalk 
(calcare delle caverne) dato ad un membro del jurakalk (calcare del Jura), se il calcare 
tanto primitivo che intermediario ammette delle spelonche . La famosa grotta di Antipa- 
ros, e quella nominata Kùzzelloch , nella Slesia, ne offrono gli esempj . Charpentier 
parla di caverne da lui vedute nel calcare alpino dei Pirenei ( Essai sur la costil. géol. 
des Pirenées pag. 480) • 

(19) Sulle falde del monte Carrera , sette miglia al nord-ovest di Belluno , avvi il 
calcare oolitico, che potrebbe appartenere alla formazione del calcare alpino, se non 
esistesse in giacimento sconcordante, giacche la struttura oolitica non è un carattere suf- 
ficiente per sospettarlo meno antico dell'altro. Tanto il sechstein di Northuroberland, che 
il calcare intermediario della Svizzera possono contenere banchi di ooliti, come lo tuo- 
no dimostrato Gruner, Escher e Frcislcben, citati dall’ Humboldt [Essai etc. pag. 187). 

(20) L'indicata serie di monti calcarei viene interrotta da lunghe e profonde valli, 
per cui hanno uscita i fiumi ed i torrenti che discendono dall’alto territorio per unirsi 
alle acque del Piave. Queste valli, egualmente che quelle scavate nei monti dell'altro 
lato, conservano una direzione opposta a quella del canale che riceve il Piave, cioè cor- 
rono tutte dal sud al nord, mentre l’alveo maggiore si dirige dall’est verso l’ovest, e 
separa le due grandi formazioni del Jura e del calcare alpino. L’abate Carducci che 
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vide le squarciaturc dei nostri monti settentrionali tenere la medesima direzione delle 
altre apertesi nell* opposta catena, ha creduto trovarvi una corrispondenza tra le uue e 
le altre, si in numero che in collocazione, e sieno per conseguenza state aperte in un 
solo tempo e dalla medesima causa. Cosi il canale del Cordevole lo ragguaglia a quello 
di S. Boldo, che gli sta di fronte; la gola per dove scende il Vesés la crede corrispon- 
dente al canale di Pra de Radcgo, ond' esce il torrente Art di Mei; il canale di Lamon, 
(la cui sgorga la Colmeda, lo adegua alla valle della Sona; e a quello per dove passa 
il Cismon di per gemella la valle di Seren, dalla quale precipita lo Stizzone. 

Se l'ab. Carducci, con la dovuta diligenza avesse percorso i luoghi dei quali tiene 
ragionamento, molto egli avrebbe trovato d'inconciliabile con la sua teoria. La stazione 
ch'ei fece sui monti é stata breve anzi che no, cd ha voluto inconsideratamente attenersi 
ai racconti delle guide, piuttosto ebe esaminare cogli occhi proprj i luoghi de' quali vuol 
rendere ragione. Disposto cosi ad accordare credenza, registrò nella sua Memoria, che 
il monte di Aleghe si rovesciò nel Piave, senza sapere che questo fiume è distante venti 
miglia dal luogo ov’è occorsa la caduta (Garduzzi, Memoria epistolare sopra la valle 
Feltrino , inserita nel Giornale letterario di Venezia per Vanno 1784). 

(31) Nel calcare celluloso di Castel Nuovo non seppi trovare alcun avanzo marino; 
ma se devesi giudicare dalle montagne che stanuo unite ai suoi lati, esso entrerebbe 
nella formazione del calcare jurese , con cui forma catena . Quello di Pirago è treuta 
quattro miglia più sopra ni si possono chiudere gli occhi all'evidenza per supporlo meno 
antico del calcare alpino, attesa la sua somigliànzà coll'altro calcare di Castel Nuovo. 
Questa anomalia sarò tolta di mezzo tostochè verrò comprovato da ulteriori osservazioni 
che il calcare celluloso pei suoi caratteri zoologici e mineralogici può appartenere a due 
differenti formazioni . Il rauckalk è considerato dal Cordier una varietà del calcare ma- 
gnesiauo sedimentare. Resta da sapere se quello del Bellunese contiene la magnesia. 

(22) Questo carattere negativo non si verifica sopra tutti gli esemplari che ho rac- 
colti sul Cordevole, ma fra questi avvenc uno che manda scintille, benché poco co- 
piose, sotto le percosse dell' acciajo, in grazia dello stato d'integrità nel quale vi esiste 
il felspato. Cosi oltre il subbollimcnto che desta l’acqua forte, ho notato, che lasciando 
in questo acido la melina tenace prodotta dalla scomposizione della roccia, si ottiene 
una gelatina simile a quella che somministra il Mcsotipo . 

(a 3 ) L’ultima delle indicate teorie fu ideata da Lazaro Moro, e chiamata in soc- 
corso dall' llutton per ispirgarc l’origine dei tanti filoni Lasaltini che tagliano i terreni 
della Scozia; c si procacciò gran numero di proseliti fra li naturalisti di tutte le na- 
zioni. Il signor Boue, che visitò le località più interessanti della Scozia, pensa invece 
che li riempimenti occorsi nel calcare di Brondfort, nel grès rosso ili Scalpa, nel gneiss 
di Alio ec. sieno stati prodotti da colate, come giudica il conte Marzari, non già da 
sollevamenti {Essai sur V Eccossc pag. 372 e seg.). E qui a mia giustificazione debbo 
a E6' utl g cre » c h* il sullodato sig. Boud, dopo il suo ritorno sul continente, spiegò un’o- 
pinione contraria, come lo dò a divedere in molti luoghi della sua dotta Memoria sulla 
geognolia dell’Allcmagna ( Journal de phjs. 1822). Io peraltro non ho omesso di ci- 
tare le sue prime idee sui riempimenti della Scozia, allorché pubblicai nel Giornale di 
Pavia (Bim. II. 1824) le mie osservazioni sulla pietra verde, quali ricompariscono ades- 
so, e di cui il signor Bouè si compiacque rendere conto nel sesto numero del Bollct- 
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tino di Fernssac per l’anno i 8 s 5 . Fosse che al signor Bou<? sia spiaciuta la ricordanza 
delle sue vecchie opinioni, o fosse ch’egli non avesse presenti alla memoria le idee 
teoretiche delle quali si occupava nel 1820, certo è che nella predetta puntata del Bol- 
lettino, dice ch'io ho male interpretati li di lui sentimenti intorno al modo con cui li 
filoni basaltici della Scozia sono stati formati; c senza dire espressamente che in quel- 
l’epoca egli adottava la teorica dei riempimenti dall’alto al Lasso, vorrebbe persuaderci 
che le dottrine dcU’Hutton sieno state in ogni tempo le sole che a lui servirono di 
scorta per ispiegare li fenomeni. Che ciò sia falso lo dimostra il passo seguente tratto 
dal Saggio geologico sopra la Scozia ; nel quale, anziché mostrarsi partigiano dell ' llut— 
ton, trova al contrario, che li fatti da lui osservati non si possono decifrare con la 
teorica dei sollevamenti: Tout le monde sait que V Ecosse est un paj's renommi pour le 
nombre de ses jilons basaltiqucs , et que ces apparences géologiqucs ont donné au cèlebre 
Hutton ses idees tT injections de lava par en bas ; mais comrne le plus grand gènte n'est 
pas infiali iòle, et que les contrées vuh^tniques nous presentent de ces filons provenant 
èvidemment des fientes accidcntelles remplies par des courans de lave dans leur mar- 
che (1), et que les apparences des iles de Kerrera t de Torso , de Lorn t de la pointe 
de Swishnish et du S trathaird , leur assignent la méme origine , nous crojons infiniment 
probable que ces filons ont tous été formés de mime , malgri les grandes destructions 
qu entraine celle supposition , et que rarement il y en a eu quelques-uns qui ont iti 
remplis Lucrale meni ont de differentes manière bisarres etc. ( Essai sur V Ecosse p. 272). 
In quanto poi all' opinione esternata dal signor Boué intorno alla natura della pietra 
verde del Bellunese, da lui supposta uu‘ argilla marnosa fortemente indurita, io non 
posso che pregarlo a voler recarsi nei luoghi da me visitati, e senza prevenzioni osser- 
vare la sua giacitura, giacché credo ferinamente ch'egli abbia soltanto veduto questa 
pietra dispersa sul letto del Cordevole, nel discendere che fece dal Tirolo in compa- 
gnia del signor abate Maraschini. 

(24) Sulla modificazione scambievole di due rocce combaciaci tra loro, abbiamo 
un esempio non meno istruttivo che curioso nello scisto nero di Agordo , il quale nel 
suo punto di contatto col gesso, sembra apparentemente diviso da una pietra formata 
da stratcrclli di scisto e di gesso intrecciati insieme, c simulanti le zone variegate di 
certe agate. Di quest’ amalgama ignea, scoperta di fresco nella miniera, ho potuto ve- 
derne i campioni presso il signor Marzari di Vicenza. Il gesso di Agordo si palesò per 
varj anni salifero; e la molta soda solfata ch'io stesso ho raccolto sul luogo, diede ar- 
gomento alla seguente Memoria epistolare che indirizzai al celebre signor Breislak l'an- 
no 1819. » 

» Fu nell’Aprile dell'anno 1811, che nella miniera di rame piriloso posta nella Co- 
mune di Agordo, 18 miglia al nord-ovest di Belluno, si trovò un sale ora cristallizzato 
regolarmente, ed ora impastato in una pietra, che al nord della miniera si congiunge 
con le rocce scistose . Volli io stesso raccornc sul sito, e varj saggi ho potuto averli 
dal eh. conte Corniani, allora direttore di quella miniera; ma quasi tutti li pezzi cad- 
dero in efflorescenza, e due soli mi venne fatto di conservarne, tuttoché abbia cercato 
di custodirli in luoghi asciutti. Fino dall’epoca in cui fu scoperto il detto sale io vol- 

tO Qui cita la tavola 5 fìg. 33 rappresentante una dtka , o filone di basalto incluso nelle rocce tu- 
facee , e prodotto da una colata , che in parte ricopre lo rocce predette . 



3io 

gcva nell' animo l'idea di stendere una Memoria, e mi trattenne fin adesso la lusinga 
di vederlo illustrato dal celebre Brocchi, che visitò presso quel tempo la miniera; • 
più ancora il riguardo che mi sono fatto di annunxiare al Pubblico una scoperta che si 
doveva ad altri, quantunque io sia stato il primo a farne 1* analisi. Vedendo che nes- 
suno si prese finora il pensiero di scrivere sopra il sale in discorso, ho creduto, in 
mezzo agli ozii autunnali di dirigere a voi , illustrissimo signor Professore, la presente 
relazione, accompagnandovi anco il più hello dei due esemplari che rimasero intatti, e 
quali si trovarono gii otto anni indietro nella miniera . Nè il solo rispetto dovuto alla 
vostra celebriti mi ha mosso a indirizzarvi questo scritto, ma ben anche la brama di 
darvi una piccola testimonianza di gratitudine pei molti tratti di cortesia che vi degnaste 
usarmi nel passato autunno in Milano, all'occasione che visitai per ben tre volte la 
magnifica vostra collezione. 

Relazione sopra la soda solfala scoperLi nelle miniere di Agordo, 
e sopra altri minerali che si trovano nella valle Imperino . 

Allorché io copriva la cattedra di storia naturale e di chimica nel Liceo di Bellu- 
no, era mio costume di dare nei due ultimi mesi dell’anno scolastico un corso di le- 
zioni metallurgico-docimastiche , compiuto il quale solca meco condurre alla miniera di 
Agordo li signori Scolari, onde potessero esaminare tutti li processi di riduzione colè 
usitati, e verificare cogli occhi quanto essi avevano appreso nella scuola. Li ripetuti 
processi di torrefazione e fusione ci occupavano nel primo giorno; e siccome in quelle 
miniere non si c ancora introdotto il metodo di frammischiare la silice al rame piritoso 
nelle riduzioni, così abbiaci fatti degli esami di confronto tra un processo e l’altro, da 
coi si ha potuto concludere, che l’addizione della silice, d'altronde abbondante in quel 
paese, potrebbe tornare a vantaggio di quella miuiera (i). 

Esaminate ad una ad uua le operazioni che si eseguiscono nella valle Impenna per 
convertire la pirite in rame rosetta, ci occupammo, verso il declinare del giorno, a dis- 
porre li saggi di ciascuna operazione, giacché ci era stato accordato il permesso di po- 
terne raccogliere a talento dal eh. conte Corniani, Soggetto che in molte altre occasioni 
fece conoscere ai Bellunesi quanto gli stesse a cuore l'istruzione della gioventù nella 
scienza delle miniere. Il giorno successivo era destinato alla disamina del sotterraneo, 
dentro al quale io mi tratteneva sei o seti’ ore, secondo la maggiore o minore impor- 
tanza dei nuovi lavori intrapresi in fra Tanno. Veduto dagli Scolari Tandamento della 
galleria, l'uso della macchina pompatoria e dei pozzi, si passava a visitare quei lavori, 
dove col mézzo della polvere da mina si schianta il minerale; e li si raccoglievano le 
varietà del rame piritoso, della pirite piombifera, e dei sali terrosi e metallici che si 
trovano in quella profonditi ( 2 ). Il grande ammasso piritoso, di cui non si ha potuto 

(1) Frutto delle molte e replicate ossecrazioni che ho istituite copra i metodi praticati nella miniera 
di Agordo per trascegiìere il rame dalla pirite, cono lì due lunghi capitoli di metallurgia, incerili nel 
Giornale di eburnea e storia naturale del professor Bmgnatelli (Bim. II. 1811 , e Bim. II. 1821). 

Agginngo qui salto il catalogo delle rocce e dei miuerali che presenta il circola di Agordo, • 
le montagne dei paesi adjacenti , e mi piace ancora di contrassegnare eoa asterisco urne le specie che 
si troiano indicate o descrìtte nel mio Manuale mineralogico , alle pagine ohe Terranno citate . 
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ancora riconoscere la potenza, giace fra il calcare alpino e lo scisto argilloso, e si ri- 
ferisce ai rame piritoao dcll’Haaj, o kapjerkies dei Tedeschi. Questa pirite \icue spesso 
intersecata da rene di quarzo amorfo, e da una varietà particolare di pirite piombo- 
argentifera, che contiene, oltre al piombo, il ferro e il rame» buona dose di argeuto . 

Bocce . 

i. Scisto argilloso. Caratteri . Struttura sfogliosa — colare argentino prodotto dalle pagliette di mica 
di cui à zeppo— contiene di rado il ferro solforato cubico, e ai riferiace alla specie filladi e micacea del 
Brongniart . Noa macchia le dita , nè •' imbianca al fuoco . Forma la base di tutte la formazioni della 
provincia bellunese . 

а. Scisto argilloso nero lucente. Struttura oscuramente sfogliosa — colora nero lucente, sebbene sta 
quasi destitelo di mica . Lascia sulla carta delle strisce nere appannate , carattere che lo avvicina alla 
ae ronda specie del terzo genere delle rocce anisomeri stabilita del Brongniart sotto il nome di fillade 
carburata . Viene attraversato da filoni di quarzo , contiene molta calce, e ai crede posteriore al calcare 
alpino . 

3. Scisto steatitico . È più solido delle specie precedenti , ma tanto la sua struttura che le foglietta 
di mica, di coi è cosperso, lo fanno conoscere per una varietà del ateascisto, o talkschiejer dei Tede- 
schi , roccia che suol intersecare li gran banchi di scisto argilloso . 

4- Arenaria rossa antica . Contiene grossi frammenti di quarzo , di scisto argilloso e siliceo, legati 
insieme da una pasta argillo-selciosa, di color rosso oscuro. Sopporta il calcare alpino, c presso Agordo 
forma quasi da se sola delle eminenze . 

5. Arenaria rossa scistosa. In questa roccia gli clementi della varietà n.*4- ri sono impiccoliti per 
modo che appena si possono disceraere ad occhio nudo. Trovasi in grossi banchi nella Valle delle Mo- 
nache , ed in altri luoghi deU'Agordino . 

б . Calcare alpino. Color Lianco sudicio, frattura compatta, ma un poco lucente. È affatto privo 
di corpi organizzati, mentre negli altri luoghi della provincia bellunese questo stesso calcare ne contiene- 
Presso la miniera perde la disposizione di strati e si presenta in mtssa . 

f. Calce solfata . È di colore azzurrognolo , alquanto pellucida sugli spigoli , di frattura scagliosa , 
e giace fra il calcare e lo. scisto nero. A Canale di Agordo il gesso esiste tra Tarmarla rossa e il cal- 
care alpino, e contiene cristalli di quarzo come quello di Varalo nel Vicentino. 

8 . Pietra seria . Entra questa pietra nel novero delle roccie semplici, astrazione facendo di qoalcha 
filamento di pirosseno', che assai di rado vi entra nel suo impasto . 11 suo colore l simile a quello deh- 
T acqua marina , o berillo dei mineralogisti : la sua spezzatura osservata con la lente si manifesta gra- 
nulare . Occupa il posto della dolerite , cioè esiste in filoni , nell' arenaria rossa , o riempisce le valli 
•cavate nel calcare alpino . 

Minerali . 

9 . Rame piritoio amorfo. Il suo colore si assomiglia a quello del bronzo, 0 la sua frattura si ma- 
nifesta un poco scagliosa. É scintillante, ed al cannello si fonde in un globetto nero. La miniera som- 
ministra tTe varietà di pirite ; la prima , rhe si dice di miglior qualità , rende otto o dieci parti di ra- 
me per ogni quintale ; la seconda si chiama pirite A' inferiore qualità , ab rende che il due per quin- 
tale ; e la terza che si trascura porta il nome di pirite di rifiuto ( Manuale mineralogico pag. * 44 ) • 

10. Pirite piombo-argentifera . Varietà di f ali erti 1 11 auo colore varia dal grìgio dell’ acciajo al 
grìgio chiaro : viene intaccata dal coltello , e percossa coll' acciajo manda nullaracno delle scintille . Il 
conte da Rio applicò a questa specie il nome di pirite piombifera , a cui meglio conviene la denomina- 
«ione di pirite piombo -argentifera , quando non si voglia collocarla come varietà nella specie del rame 
grigio ; nel qual caso dovrebbe ti intitolare rame grigio xincifera , per la quantità di «ine© che contiene . 

11 . Rame solfato concrexionato . Si rinviene sotto forma di stalattiti, che pendono dalle volte di 
alcune gallerie ; ma il solfato è sempre impuro di ferro, di allumina, e qualche volta di zinco ( Ma- 
nuale minerai, pag. * 84 ) • 


Digitized by Google 



3l2 

di zinco e di arsenico. Nei metodi di mineralogia io non conosco alcnna specie a cui si 
possa ragguagliare quella di Agordo, quando non si volesse a drittura associarla al 
fahltrtz dei Tedeschi, nel quale, per le analisi di Klaproth eseguite sopra molte va- 
rietà, vi predomina sempre il rame, mentre quella di Agordo contiene in maggior quan- 
tità il ferro ed il piombo. 

Negli scritti relativi alla qualità del minerale che anticamente si cavava nella mi- 
niera di Agordo, prima che si scoprisse il filone piritoso, si ripete, che la vena di cui 
adesso si è perduta la traccia, accompagna sempre il minerale di rame; dal che comin- 
ciai a pensare, che quella vena non fosse molto dissimile dall’altra che interseca la pi- 
rite tanto povera che ricca di metallo . La circostanza di non trovarsi nel circondario 
alcun altro minerale che contenga argento, mi aveva confermato nell' opinione che la mi- 
niera lavorata dagli antichi fosse la pirite piombo-argentifera ; ma in seguito trovai che 
la prima doveva essere più ricca, imperciocché in uno scritto dell'anno i585 si dice, 
che cento libbre di cena davano sette libbre di regolo nero ; e cento libbre di questo 
contenevano sedici lothi di argento; laddove un cgual peso di regolo ottenuto dalla pi- 
rite piombo-argentifera somministra una minore quantità d’argento. Questa maggior dose 
di argento compresa nella vena lavorata dai vecchi intraprcnditori , non prova che la 
specie cui apparteneva si dovesse di mollo allontanare dai caratteri chimico-mineralogici 
di rame grigio, a cui io unisco la pirite piombo-argentifera, poiché fra le varietà di esso 
rame grigio annoverate dai mineralogisti avvene alcune più ricche in argento delle vene 
in questione, e altre che sono affatto destilute . E dunque male appoggiata l’opioiqne di 
chi si avvisò dì associare il minerale argentifero dell’ Agoniino alle specie del genere 
argento , sapendosi adesso che la più povera di queste specie contiene assai più di ar- 
gento di quello cavavasi anticamente colassù da un egual peto di Ycna . Diffatto nella 
serie delle miniere di questo metallo analizzate da Klaproth vi entra l’argento antimo- 
niale ferro argentifero, il quale, tuttoché venga calcolato il più povero delle specie con- 
generi, nulla meno contiene intorno a tredici patti di argento per ogni cento, cioè più 
assai di quello ci darebbero cento parti di regolo nero, ottenute da 144 ° libbre del mi- 
nerale che si estraeva in Agordo nel secolo decimoquinto . 

I pozzi principali che mettono nel fondo della miniera, la cui profondità arriva a 

I?. Ferro spatieo. ù solubile nell* acido nitrico quando é polverizzato, c al cannello al fonde lo un 
globctio nero, che ▼iene attrailo dalla calamita. Trovati nelle vicinanze di Tiser, >ei miglia aopra Agordo, 
do>*c forma parte del terreno di calcare alpino che ai eleva in quel paeac (Manuale minerai, pag. iS). 

» 3 . F :rro oligùto . Trova*! nelle medeaime circostanze della specie precedente , e sembra derivare 
dalla decomposizione del ferro apatico . 

! $• Ferro solforato cubico . Questa specie è molto dubita nel calcare alpino di tutta la provincia , 
ma la varietà cubica non mi fu dato incontrarla che al Cingielo, e a Cimadatla nella Pieve di Tesino, 
dove si trova anche la varietà amorfa, presa nel talco steatite, o spcckstein di Werner. 

iS. Mercurio solforato. Trovasi ili piccole vene nel grès sciatolo di Vallalla, a coi è quasi sempre 
unito il ferro solforato, che talvolta si trasmigra in ferro solfalo. 

t6. Mercurio nativo . Esiste in piccoli globuli nella roccia scistosa di Vallalta . 

17. Piombo solforato lamellare. Gli arnioni di questa specie si trovano tanto nel calcare alpino, 
quanto nella pietra verde . 

18. Barite solfata . Si presenta in Aloni nel grès rosso di Vallalta- 

19. Soda solfata esaedro, a piramidi diedre. Si vede nicchiata nel gesso. 
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duecento e più metri, sono scavati nella massa del minerale metallico; e dove questo 
si manifesta meno riero, si vedono le cosi dette losime, le quali altro non sono che pi- 
rite speculare assai povera di rame, resa lucida dalle acque che filtrano attraverso le 
fissure e divisioni del minerale accumulato fra le due roccic calcaria e scistosa. 11 si- 
gnor conte da Rio, nelle sue osservazioni sulla miniera dì Agordo, inserite nel VI. 
Volume degli Atti dell’Accademia di Padova, così ragiona del fenomeno: » Non è ben 
chiara la causa della lucidezza che queste losime presentano, e quantunque questo fatto 
non debba essere particolare della miniera di Agordo, ed abbia io stesso una galena 
speculare di Playberg in Carintia, la quale mi sembra essere ciò che iu Agordo si dice 
losiraa, nondimeno non veggo ebe dai mineralogisti siasi fatta attenzione, nè studio per 
rintracciare la causa di questa lucidezza». Io peraltro mi sono assicurato che l’acqua 
possa essere il mezzo di cui si e servita la natura per levigare le losime a grado di po- 
terle adoperare in mancanza di specchi, come fanno li minoranti di Agordo quando vo- 
gliono radersi la barba; poiché sopra talune di quelle lucide piriti vi ho scorto dei pic- 
coli cristalli di calce solfata trapezoidale' coricati pel verso delle loro maggiori superfi- 
cie; e tutti questi cristalli sono più o meno appannati dalle particelle piritose frammi- 
schiate alle molecole del sale terroso, prima clic si eseguisca la loro cristallizzazione. 
Chiaro apparisce da ciò, che l’acqua facendosi strada per quelle fenditure, levò alla 
pirite le sue scabrosità, e depose col processo del tempo tutte le sostanze cristallizza- 
bili, che in esse erano prima disciolte. 

Più Vaghe ancora sono le forme che ffrermta la calce solfata, quando li suoi cri- 
stalli insieme aggruppati posano soltanto con la loro base nelle cavità della pietra ges- 
sosa. Fra queste è ovvia la varietà prismatoide cmitropa , i cristalli della quale sono 
men voluminosi, ma più trasparenti di quelli che si hanno dalle gessajc di Montmartre 
nella Francia. L'altra varietà di selenite è la lenticulare, disposta sopra il gesso sotto 
la forma di piccole lenti addossate le une sulle altre, e fra di loro aderenti per modo 
da non poterle separare col semplice sforzo delle dita. 

Soda solfata . 

Nei lavori detti lo Spunt di S. Antonio, e appunto nel luogo dove la selenite vi 
esiste in connessione dello scisto nero, venne scoperta la soda solfata dal signor Mel- 
chiorre Zanchi regio amministratore di quelle miniere. La notizia del novello prodotto 
scorto nel sotterraneo si diffuso appo tutti gl' impiegati dello stabilimento, ed ognuno 
volle dare il proprio giudizio sulla natura del minerale, c sul modo con cui si era for- 
mato. Chi lo voleva un cristallo di roccia non ancora arrivalo allo stato di maturità, 
chi una gemma imperfetta, e chi uno scherzo particolare di monna natura. Il suo in- 
ventore peraltro riteneva che il nuovo minerale fosse un sale a base alcalina, ed il giu- 
dizio di questo era pur quello del conte Corniani , il quale ebbe in altri incontri a ve- 
dere, come gli errori degli antichi, dettati in tempi in cui s’ignorava la fisica, e più 
ancora la chimica c la mineralogia , siensi per tradizione conservati in molti luoghi 
dove si lavorano miniere. £ nel vero, le opinioni annunziate più sopra si raffrontano 
con quelle che troviamo registrate nel trattato De re metallica dell’ Enckclio, nelle opere 
di Glauhero, ed in quelle di tanti altri alchimisti che scrissero nel tenebroso secolo XVI. 

Questo sale che si trovò pel corso di circa quasi due anni sempre unito alla sele- 
nite, e che dopo il i8ia più non ricomparve, è stato impiegato nascostamente da qual- 
4o 
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clic villico del luogo, come succedaneo alla soda mnriata per insalare le vivande, ma la 
facoltà purgativa clic il sale possiede in un grado eminente, obbligò quei rozzi alpigiani 
a lasciarlo in non cale, poco tempo dopo di averlo sperimentato. 

Io ho veduto per la prima volta questo sale adagiato sulla roccia sotto la forma di 
cristalli lunghi un decimetro, e grossi poco meno di mezzo pollice; c tanto le fioriture 
di Qui erano ricoperti, quanto il sapore amaricante che lasciavano sulla lingua, mi ser- 
virono di norma per sospettarli un solfato di soda. Tuttavia per assicurarmi della loro 
natura c purezza, ho istituite le seguenti sperienze. Prima di tutto ho fatto disciogliere 
il sale in quattro volte il suo peso di acqua fredda distillata; indi versai sopra di esso 
una soluzione di carbonato alcalinulo di soda, onde vedere se all’alcali del sale era 
commista una qualche terra, e non avendovi scorto nella soluzione alcun iualbamento, 
mi sono assicurato della sua purità. Con questo facile, ma decisivo sperimento, rico- 
nobbi ebe la base del sale doveva essere un alcali, di cui per istabilirc la specie, mi 
servirono di grande indizio le seguenti proprietà fìsiche del minerale. Esposto all’aria 
fiorisce, ma non cosi prontamente come il solfato di soda ebe si ottiene coll’arte. La 
sua refrazione c semplice, carattere che si distingue assai bene quando li cristalli non 
sono appannali. Il suo sapore è amaro, disaggradevole. Posto sopra un torrefattorc di 
ferro roventato si fonde nella propria acqua di cristallizzazione; uè mi sono accorto che 
col vapore acqueo si sia svolto, durante l’operazione, dell’acido solforico, come osservò 
il Kinvan, sperimentando sopra il solfato di soda artificiale. Per questi sperimenti mi 
sono confermato nell’ opinione che il sale fo»e un vero glaubersalz , o soda solfata, di 
cui io non aveva per lo innanzi veduto nessun saggio in cristalli così regolari , dia- 
fani, e d’ una spezzatura semi vetrosa che potesse assomigliarsi a quelli di Agordo. La 
forma di questi cristalli si ragguaglia a quella di un prisma esaedro terminato in arabe 
le estremità da piramidi diedre . Fra le facce del prisma avvene due più strette delle 
altre; e le facce delle piramidi, quando li cristalli sono ben netti, si manifestano ora 
pentagone, ed ora trapezoidali. Senza entrare nella questione, se la forma dei cristalli, 
di cui parlo, possa o no derivare dall'ottaedro a facce triangolari isosceli, dirò che al- 
l’Hauy medesimo non fu dato ancora di vedere la soda solfata in prismi così netti come 
quelli di Agordo, e perciò ha dovuto attenersi alla determinazione esibita da I\om<? de 
l’isle, come ci avvisa il Lucas ( Tableau me/od. des espèces minérales T. II. pag. 81), 
ed anche io stesso llauy alla pagina 147 del suo Tableau comparati/; e la difficoltà per 
l’Haujr di vederla cristallizzata, emerge senza dubbio dalla facile alterazione del sale, 
e dalla circostanza di averlo rinvenuto quasi sempre in fioriture aghiformi disposte so- 
pra diverse specie di pietre. In questo stato lo vide Dalduc a Grenoble, Brcislak. a Poz- 
zuoli, Rcujs in molti luoghi dell’Ungheria, e Saive sopra i litantraci di Liegi. Que- 
st’ultimo non trovò solamente il sale in fioriture, ma Io rinvenne ben anche nelle ce- 
neri prodotte dalla combustione del carbone di terra . 

E più difficile discoprire ila quali sostanze abbia avuto origine il solfato alcalino di 
Agordo, di quello che conoscere la derivazione di questo sale trovato in molte acque, 
e nelle miniere di sai gemma, dove lo vide Deborn ( Mineralogie T. II. pag. 28); im- 
perocché li materiali di quello che si cava da certi laghi, o dal mare, possono essere 
trasportati dalle acque; e l’origine dell'altro che si trova nelle miniere, sembra ancor 
meno problematica, quando si voglia avere riguardo alla natura dei minerali ebe d'or- 
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dinario sogliono accompagnare la soda ratinala. Li grossi banchi di sai comune posti nel 
circondario di Ilalla sono sempre interpolati dalla magnesia solfata, e per le osserva- 
zioni di Gren sappiamo, che questi sali si decompongono mutualmenle anche ad una 
Lassa temperatura, e danno formazione a due nuovi sali, cioè al solfato di soda cd al 
muriato di magnesia . 

Ognun vede che una simile spiegazione non è applicabile alla genesi del solfato di 
Agordo, dove mancano i sali magnesiaui c li depositi di soda rauriata; come male si 
sarebbe apposto il Pallas , se per conoscere la derivazione di questo sale, per lui av- 
vertito a Tscheliabinsk nei monti Urali (Rrongniart, Traiti de minerai. T. I. pag. 119) 
avesse supposto nell' interno del monte de' banchi di sai gemma, come fece fra noi un 
naturalista, il quale, per rendere ragione dei solfato di magnesia disciolto nelle acidule 
di IVccoaro, sospettò che la roccia da cui sorte l'acqua, sia attraversata da grossi filoni 
di miemite 1 firougniart è di avviso che il solfato di Tscheliabinsk si possa generare 
sulla superficie della terra nella guisa stessa ebe si genera il nitro, e crede inoltre che 
la circostanza di trovarlo nella sola stagione di primavera, sotto forma di fioriture sparse 
sopra uua roccia argillosa scevra adatto di soda, corrobori vieppiù il concetto che si è 
formato sulla genesi di quel sale. Ben altro giudizio dee farsi intorno al solfato di 
Agordo, il quale, anziché trovarsi a lìor di terra, esiste invece nel fondo della miniera 
racchiuso nella roccia gessosa; e perciò senza spingere le supposizioni al di lì del ve- 
risimile, io credo che nelle rocce scistose della valle Impenna vi si trovasse la soda, 
non potendosi rivocare in dubbio che quest'alcali non sia stato scoperto negli scisti, 
nei porfidi, e in molte altre rocce di data meno antica. Se al momento che gli scisti di 

Agordo si trovavano ancora in uno stato pastoso c molle, ci entrava fra i loro ingre- 

dienti la soda, e li diversi solfuri di cui tutt'ora conservano traccia, niente io trovo di 
più probabile , che una grande porzione dell'alcali si sia combinata all’acido formato 
dai solfuri, c segregandosi nello stato di sale dalle altre parti della pietra, in virtù 
dell' affiniti che hanno tra di loro gli elementi omogenei, abbia potuto depositarsi nelle 
caviti della selenite, e cristallizzarsi regolarmente. Questo mio giudizio viene rinforzato 
dall'invenzione della soda, o carbonata, o solfata, verificata dai chimici in molte pietre 
congeneri alle rocce di Agordo . Tali sono quelle di Duttwciler nella Francia , di 
Frrvcnwald nel Brandeburghese, di Angrcs, c di molti altri luoghi ricordati dal Heuss 
c dal Brongniarl. Klaproth trovò il natro nel sechstein compatto di Trielitscb, dove 

forma delle montagne molto elevate ( Mi moire* de chi mie T. II. pag. 400); poi lo ri- 

trovò nel porfido di Donncrsberg, roccia che si riputava vulcanica anche allor quando 
dominava il dispotismo dei Ncttuniauisti. Nè qui finirebbe!*) gli esempi, se ai soli punti 
di analogia che vi hanno tra le rocce di Agordo e quelle che contengono la soda, io 
volessi appoggiare la mia congettura; ma l'importanza dell' argomento mi fa ora nudi-ire 
il pensiero di voler analizzare le tre specie di scisto che offre la miniera, cd accer- 
tarmi col fatto se fra li mcteriali di essi vi entra la soda ( Giorn . di Brugna/elU Bime- 
stre VI. 1819) . 

Queste mie idee intorno alla salificazione degli alcali contenuti nelle rocce nello 
stato di pastosità, si uniformano alle opinioni ultimamente pubblicate sullo stesso argo- 
mento; e perciò prego il lettore di aver presente l'epoca nella quale dettai le osserva- 
zioni stampate nella predetta Memoria. 
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( 25 ) Dalla descrizione che il dottissimo conto Corniani ci ha data intorno alle di- 
mensioni di codesta massa, o corpo composto di più filoni insieme accozzati ( stochvcrck) y 
si rileva che la sua larghezza è incostante, variando dai 55 ai 86 metri ; che la sua 
lunghezza nota fu calcolata di miglia 6 italiane ; c che la sua profondità nou si è po- 
tuto finora verificare, sebbene i lavori sieno stati aifondati oltre i duecento metri (Cor- 
man!, Trattalo sopra Agordo pag. i 3 a c seg.). 

(26) Codesti filoni si lavoravano nel secolo XVI da certo Picriboni, ma la scoperta 
della vicina miniera di Agordo, avrà forse impedito di continuarne lo scavo, in causa 
dell* incarimrnto delle legna, derivato dall'enorme quantità di carbone che dovevasi fab- 
bricare per conto della nuova miniera. Arduini, che visitò la valle di Tiser l'anno 1744» 
dice di aver veduto gli avanzi degli edifizj fusorj colà innalzali per estrarne il ferro, 
e di aver anche osservato tutto il suolo coperto delle scorie che separavansi nelle fu- 
sioni (A/e/n. detta Società italiana T. III.). Le scorie sono ancora visibili, avendole 
io stesso ravvisate in una corsa fatta nella valle Pezèa, in compagnia del dotto e vene* 
rato mio amico il conte Corniani . 

(27) Un’altra circostanza mi fa credere che nn terremoto abbia diroccata la minie- 
ra, e forse colpiti i lavoratori che si trovavano nel sotterraneo. Nella citata Memoria 
del Ilachini si parla d’ uua compagnia di possidenti, che nel principio del secolo pas- 
salo tentò di penetrare in una delle gallerie; ed inoltratisi li canopi per ben 5 oo passi 
rinvennero delle catene di ferro assai grosse, dei martelli , dei secchi, c tanti altri uten- 
sili, che soglionsi adoperare anche ai dì uostri nel lavoro delle miniere. Si potrebbe da 
ciò desumere, che la miniera sia stata improvvisamente abbandonata in causa di terre- 
moto, che atterrò le gallerie, sotto le cui rovine si seppellirono gli uomini occupati nel* 
1 * escavazioue, in uno con gli attrezzi di Valore, rinvenuti dai nuovi investigatori mano 
a mano che s’ internavano nella montagna . 

(28) Li signori Ccriedani c Catullo, sul principio del corrente secolo tentarono di 
rimediare a codesto inconveniente, scavando uno stuolo di discarico per liberare gli an- 
tichi filoni dalle acque ingozzatevi dentro; ma la sventura di non aver mai incontralo 
durante il lavoro alcun arnione, o strato piombifero, che ne compensasse almeno in 
parte la spesa; la cattiva scelta del personale nei canopi, e le poche cognizioni di chi 
presiedeva al buon esito dei lavori fecero abortire l’impresa di approssimarsi al filone, 
dopo di essersi inoltrati quaranta e più metri nella montagna . 

(29) Queste specie sì trovano frequentemente disperse fra i sassi schiantali nelle 
viscere della miniera, e trasportati di poi al di fuori per isgombrare i lavori di un ma- 
teriale inutile. Lo spazio immenso che occupa questo sassame alle falde della montagna, 
ci avvisa prima di entrare nel sotterraneo , quale sia per essere la sua estensione . La 
strada stessa clic conduce alla miniera fu battuta sul fianco orientale di questo grande 
cumulo di pietre . 

( 3 0) Parte sul luogo, e parte dai pubblici registri ho ricavate le notizie che souo 
per dare sulle miniere del Cadmino. In questo solo circolo montano si contano più di 
venti miniere di varia ricchezza, le quali furono in diversi tempi abbandonate; nè pre- 
scnlemeutc si trovano in attività che le sole di Autonzo. È comune opinione fra quelli 
alpigiani, che tali fonti di ricchezza non sieno state trascurate per imperizia, nè per 
indolenza, ne per avidità di guadagno, ma si debba attribuire il deperimento all'in- 
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fluen za delle miniere di Agordo sópra tutti i boschi della provincia « per cui non po- 
tendo gli azionar) cadorini provvedere il combustibile al prezzo cui era asceso, dovet- 
tero abbandonare i lavori. Le miniere più vicine al paese di Agordo ebbero a soffrire, 
come si è detto più sopra, la stessa disgrazia in tempi più lontani . 

Elenco delle miniere esistenti nel Cadorino. 

i. ^Etniera di ferro epatico del monte Brussolai jsosto nella Comune di Selva. Il 
minerale n" è abbondante, e somministrò ottimo ferro a' Tommaso Franceschinelli, dal 
quale fu la miniera lavorata con vantaggio per molti anni. 

3. Minièra di piombo solforato , situata nella valle di Calalzo. Rese il 60 per cento 
di metallo a bernardino Toiletti, che n’ era rinvestito. 

5 . Miniera di ferro epatico nella Comune di Cibiana , di proprietà di Domenico 
Pagan e fratelli Federici. Sarà forse una continuazione dei filoni di Chiersie nella me- 
desima Comune. 

4 - Rame piritoso . Trovasi in filoncelli nel monte Venas , e ne fu tentata Pescava* 
zionr dal suddetto Domenico Pagan, ebe u' ebbe in seguito l’ investitura . Vi ba degl* in- 
dizj di rame piritoso nella valle Serena, posta nella stessa Comune di Veuas . 

5 . Mercurio solforato . Esiste in piccoli strati nel calcare di Yisdende, ove nasce 
il fiume Piave, e propriamente nel luogo detto Cadena. Un certo Gio: Francesco Tiozzi 
n* era il padrone. Stratcrelli di cinabro si veggono ancora in Comellico, e nel cosi detto 
Pian del Cordcvolc, sulla strada di Canal. 

6. Piombo solforato argentifero. Nel monte Peralba, di cui ne godeva il possedi- 
mcnlo Giovanni Milani di Treviso; come per conto di questo stesso soggetto fu lavorata 
molti auui una miniera di cinabro, posta nella Comune di Comellico di Sotto. 

7. Piombo solforato^ e zinco ossidato. Nel monte Rit, Comune di Venas. Fu lavorata 
dal cav. Antouio Ben uzzi; e nel principio del secolo presente, dal sig. Giovanni Catullo. 

8. Rame piritoso. Nella cosi nominata Vizza di Casada presso Comellico. Codesta 
miniera diede all’assaggio docimastico 26 libbre di rame puro per ogni cento di mine* 
rate. Per la morte dell'imprenditore Zuanne Monte il lavoro restò abbandonato. 

9. Ferro solforato. In filoni nel monte Spczzacucco, Comune di Oltrc-Piavc. L’in- 
vestitura n’ era concessa a Sebastiano Andrcotto. 

10. Ferro solforato. Nei contorni di Ruggion , Comune di Calalzo, di cui furono 
investiti Niccolò Brunello e Valentino de Toffol . 

1 1. Carbone fossile . Nel calcare di Calalzo. Di questo combustibile vi sono degl’ in* 
dizj in parecchi altri luoghi, sia nell’ arenaria rossa, sia nel calcare che ad essa sovra- 
sta. A Marason nel Zoldiano fu anche tentata 1 ‘ escavatone . 

13. Piombo solforato , e ossido di zinco. Nel monte Ruggiana, Comune di Auronzo. 
Apparteneva a Domenico Castellan . 

» 3 . Piombo solforato argentifero. Nel monte Giaù, Comune di Valle. Nel 1750 si 
lavorava per conto della veneta repubblica; e a quanto si dice, 100 libbre di vena som* 
ministravano 80 libbre di piombo, dalle quali polcvasi ricavare quattro oncie circa di 
argento. 

> 4 - Piombo solforato. Nel monte Pian di Barco, Comune di Auronzo. Era lavorata 
con profitto questa miniera da Giuseppe Oiqucter. 



3 i 8 

1 5 - Ferro epatico. Nel monte Rame, Comune di Cibiana. Il prodotto n' era il ferro 
di getto, che vendeva*» all'Arsenale di Venezia da Zuanne Bani proprietario degli scavi. 

1 6- Ferra epatico. Nel monte Forada, Comune di S. Vito. Riduccvasi in ferro ind- 
icabile, o da lavoro dall' investito Antonio Braida. 

17. Ferro epatico. Nel monte Chicrsic, Comune di Cibìana. Era una delle più 
ricche miniere di ferro che lavorarci nello Stato veneto. 

18. Piombo solforato. Nel monte Argentiera, Comune di Auronzo, e nel monte Cri* 
gue. É sempre accompagnato dalla gelamina, o zinco ossidato; che si cava anche al pre- 
sente per esitarla ai Germani. 

19. Cave di marmo. .Sono numerosissime e pregiate per la varietà delle tinte, e 
per la vaga politura che ricevono le pietre che da esse si estraggono. La più parte di 
queste cave sono state praticate nel calcare del Jura. 

( 3 i) Annoici de chimie et de phjs. T. XXIII. i 8 a 5 . I calcari delle eminenze che 
ho ricordate non appartengono ad una stessa formazione, spettando il primo al calcare 
alpino, il secondo, eh* è anche conchigliaceo, al calcare del Jura. La poca effervescenza 
che ambedue promossero sotto l'azione degli acidi mi servì d'indizio per crederli ma- 
gnesìferi; c il sale amaro che vi trovai sovr’essi mi determinò a crederli dolomite, tut- 
toché non fossero come questa di struttura cristallina. Il vertice di quasi tutti li monti 
di calcare alpino, come accennai, i terminato da guglie, o piramidi spoglie di qualun- 
que vegetazione; e Pricta si distingue piti particolarmente per la varia conlìgurazioue che 
prendono i pinnacoli della sua cima. Notai sino dal 1817, che nella parte ove la roccia 
è sprovveduta di pascolo si vedono delle Tenditore per tal modo disposte e profondate, 
che senza fatica si può staccare dal suolo infinità di pietre di forma romboidale, carat- 
tere che vuoisi attribuire alla dolomia (Osterò, sopra i monti che circoscrivono il di- 
stretto di Belluno pag. 8) . 

( 3 o) Maraschini, Observations geognostiques sur le Ficentin Journal de phjsiqu* 
par lilainville 1822. Nelle osservazioni stampate dopo sulla geognolia del Vicentino 
(1824) crede lo stesso autore che il calcare di civiliina appartenga al tnuschelkalk dei 
Tedeschi . 

( 33 ) Non ha guari, che il signor Lodovico Pasini, bravo e accurato geognosta, sco- 
pri molte conchiglie nel calcare alpino della Valle di Mondo Nuovo, tre miglia circa 
dal paese di Schio sua patria, lo quali confrontate con li mitili che si trovano nel mu- 
schelkalk di quell' istesso Distretto vi si uniformano perfettamente, quantunque nè gli 
unì nè gli altri si possano contemplare isolati dalla roccia. Tutti si pareggiano nella 
grandezza, e tutti si assomigliano tra di loro; il che induce a crederli individui d’ una 
sola specie, sebbene nei mitili rinvenuti dal signor Pasini nou sia riconoscibile la si- 
lice, come lo è nei gusci compresi nel muschelkalk . Brocchi fa menzione di conchiglie 
di simil fatta trovate nel calcare alpino di Val Camòra presso S. Apollonio, e in quello 
di Val Lumezzana e di Val Merdera in vicinanza d'irona nel Bresciano ( Trattato mi- 
nerai. sulle miniere del dipart. del Mclla T. II. pag, 5 n e seg.) . 

( 34 ) Al dotto Maraschini dobbiamo un' esatta descrizione dei filoni metalliferi, che 
tagliano nei mouti di Schio il calcare alpino, la quale, unita ad una tavola che rappre- 
senta le principali miniere di quel Distretto, si trova inserita nel T. XXV. del Gior- 
nale letterario di Padova per l'anno 1810. 
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(35) La nudità poi delle rocce cristallizzate che appoggiano sopra terreni posteriori 
alla comparsa degli esseri organizzati, e che talvolta sembrano coetanee alla formazione 
di sedimento superiore renne coti molta solidità di dottrina spiegata dal conte Marzari 
negli scritti da lui pubblicati finora ; nè qui s' intende sostituire nuore spiegazioni alle 
Indevotissime che furono proposte dal nominato geognolia: solo crediamo, che ore man- 
chi l'evidente contatto laterale delle rocce cristalline con le netlunichc, e dove non si 
regga nettamente la sovrapposizione delle prime a queste ultime, sì possa meglio spie- 
gare il fatto ammettendo che la natura non abbia da per tutto ricoperto col medesimo 
ordine e con gli stessi materiali le rocce che preesistcrauo a quelle delle altre forma- 
zioni. Lo stesso nucleo della formazione secondaria (arenaria rossa antica) vedesi al- 
cuna rolla formare da se solo delle eminenze (Colle ili Foggia presso Agordo) senza ebe 
sovr’csso sicnsi assettale delle altre rocce; quando nel Bresciano, per addurre in esem- 
pio un terreno illustrato e conosciuto da molti, questo stesso nucleo comparisce coro- 
nato da due rocce di origine e di natura fra loro diverse, cioè dal gneiss e dal tufo cal- 
cario (Brocchi, Trattata sulle miniere del Bresciano T. II. pag. 293-578) . Nel primo 
caso le deduzioni del Marzari si presterebbero a dare una plausibile spiegazione; e nel 
secondo si potrebbe sciogliere il problema, ammettendo cht il conglomerato inferiore sia 
rimasto scoperto per tutto quell’intervallo corso dal tempo della* sua formazione fino alla 
comparsa dei terreni terziarj . Nella stessa maniera si può rendere ragione dei terreni 
di sedimento supcriore, ebe nella Germania esistono quando sul grès bigarré (Italia) c 
sulla grautxake (Wilsduj), quando sopra gli scisti intermediar j (ivi), e quando sul gra- 
nito (Lusazia) . 

(36) I botri nel dialetto del paese si chiamano rui t e corrispondono a ciò che li 
Veronesi dicono progno . 

(57) Gli squarciamenti che ogni anno si rinnovano in questo sito per opera delle 
acque, potrebbero col tempo reuderc accessibile il passaggio dal botro al luogo ove si 
osservano le stratificazioni; come i cangiamenti che può produrvi l'acqua da un auno 
all'altro daranno probabilmente al botro un aspetto diverso dall’ attuale. 

(38) La creta occupa grandi traiti di suolo nel centro della Germania, dove viene 
distinta col nome di plsnerkalk , nome non meno bizzarro di tanti altri dati alle rocce 
secondarie (Bouè, Mém. géolog. sur f A Ile magne Jour. de phrs. 1822). 

(3y) Le valli che ho indicate non sono per verità le più facili a praticarsi, c può 
avvenire che il naturalista spenda il suo tempo invano, se dopo una piena d’acque vo- 
lesse rintracciare alle loro falde l’ arenaria. Quella del Turiga e del Cicogna principal- 
mente non si possono rimontare con vantaggio se nou se nelle stagioni asciutte; poiché 
il sassame portato giù dalle acque nasconde spesso i luoghi nei quali la roccia è sco- 
perta, e rende eziandio più intricato e fastidioso il cammino. Io consiglierei di visitare 
a preferenza il Canale del Gat, le radici del monte Frontal che gli sfa dirimpetto, le 
falde di S. Boldo, non che il canale di questo nome, nel primo de’ quali (vicino il 
Morel) trovai, non senza mia sorpresa, pezzi di micascisto confusi tra le pietre condotte 
giù dalle acque. Io noto questa circostanza, perchè, se l’ osservatore curioso si portasse 
a visitare quella località, c gli venisse di trovare parti vaganti di questa roccia, non 
ommrtta di occuparsi, per rilevarne se fia possibile la provenienza. 

(40) Le colline terziarie, e gran parte dei monti che descriviamo, stavano dentro 
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l’acqua, quando li fiumi correvano su di una superficie mollo piu elevata di quella che 
bagnano presentemente, e quando le campagne del Bellunese formavano il fondo d’ uu 
vastissimo lago, o stagno d’acqua dolce; come lo attestano le piante e le conchiglie la- 
custri ebe si vedono nei terreni tuttora soffici e paludosi di 5 . Cipriano, della Costa, di 
Castcldardo, di Trichiana, e di più altri villaggi situati alla sinistra della Piave . In 
quest’epoca io credo abbia avuto origine l'argilla summentovata, per opera del limo che 
seco portarono li torrenti d' allora, e la credo perciò assai meno antica delle argille 
plastiche. I depositi d’acqua dolce non sono infrequenti nel Cadorino, come darò a di- 
vederlo allorché parlerò dei terreni terziarj . 

(40 Fcltre è situata nella stessa valle in cni giace Belluno, che le è distante se- 
dici miglia; ed i suoi monti all’ovest sì attaccano con le alpi del Trentino, e all’est 
vanno a congiungersi colle alpi bellunesi c friulane. Quelli del circondario sono stati 
illustrati dal celebre medico Jacopo Odoardi in una Memoria stampata nel T. Vili, de- 
gli Opuscoli filologici del padre Calogerà per Tanno 1761; nella quale distingue le 
formazioni a norma della diversa disposizione che tengouo gli strati, come appunto si 
pratica adesso, per argomentare dell’ età relativa delle rocce. Visitando i monti del Fel- 
trino, con la Memoria di questo dotto alla mano, ho notato, che non sempre egli sce- 
vera con nomi convenienti l’arenaria fondamentale {grès bigarre) dal calcare, valendosi 
spesso dell'epiteto pietra^ cui applica T aggettivo òmneo, o rosso, secondo la qualità 
della tinta che presenta, seuza farvi alcun’ altra distinzione; difetto che devesi attribuire 
ai tempi nei quali fu scritta, non già al suo autore, ch’io stimo originale nelle viste, 
ingegnoso nelle argomentazioni, e accurato nell' illustrare la Storia fìsica della sua pa- 
tria. Parla di denti di pesce e di gusci di echini rinvenuti nell’ arenaria , aostani* che 
a me non fu mai toccato di vedere in nessun sito del Feltrino dove si estrae la pietra 
rossa, c che d’altronde sono frequenti nel gres terziario di tutta la provincia bellunese. 
Non è peraltro che i denti di pesce sicno solamente esclusivi dei terreni moderni, nè sia 
strano trovarne nel grès bigarri , imperciocché occorre tal fiata vederli associati al pro- 
ductus scoticus e scabriusculus (di Soverbj), e ad altre specie proprie dei più antichi 
sedimeuti marini (Bou<f, Essai sur l’ecosse pag. 196). In quanto agli echini, io credo che 
quelli indicati dall’ Odoardi sicno stati trovati negli strati calcarei superiori, non già 
nell’arenaria , confessando egli medesimo di aver avuto in dono di un ridar ilo dal pro- 
prietaria d' una caca di pietra bianca aperta nel monte Telva, poco lungi dalla città t 
dove io pure ho raccolte alquante spine di echino prese nella pietra caloria. Telva non 
è tutto formato d’una sola roccia, come dice Odoardi alla pag. 119 della prefata Memo- 
ria, giacché la parte superiore di esso è la creta, e la parte di mezzo si palesa per cal- 
care del Jura, simile a quello di Verona c dei Sette-Comuni. Gli strati del calcare di 
Telva tengono una direzione trasgressiva, rispetto a quelli dell’arenaria sottoposta, cir- 
costanza avvertita anche dall’autore, ove dice che gli strati bianchi non continuano quelli 
delle pietre rosse , ma formano corpo da se (pag. 120). Odoardi fece ancora attenzione 
alle conchiglie fossili, informandoci sulla loro giacitura, e sulla varia altezza a cui at- 
tingono gli strati ove sono inviluppate, ma prescinde dall’ individuarne le specie, con- 
tentandosi solamente di citare le figure del Listerò, dello Scilla, del Mercati, c di altri 
naturalisti, senza aggiungervi alcuna descrizione. Cercò mediante il barometro di rile- 
var l'altezza di varie montagne, dopo essersi assicurato che Fcltre è 204 tese sopra il 
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livello di Venezia; e cominciando dal Colle di Luna, trovò essere la sua elevazione dal 
mare di 1057 tese: quella del monte Morsunpiano,' presa dal punto ove abbondano gli 
ammoniti, di 1007 tese, e quella del Tomatico di 5 o 4 tese soltanto. Dalle osservazioni 
barometriche dell'Odoardi ho potuto ricavare, che le colline di arenaria tanto grigia 
che verde, riferibili alla formazione di sedimento superiore, non arrivano nel Feltrino 
ad un'altezza maggiore di 274 tese sopra il mare, e 70 tese soltanto sopra il piano di 
Feltre; mentre nel Bellunese questa stessa formazione s'innalza 900 c più tese sopra la 
faccia del mare (Pieve di Alpago, Lamosano, Sitran ec.) . 

Odoardi fu il primo a impugnare l'opinione del Passeri snllo scavamento delle valli, 
col dirr, che non può essere stato prodotto dalle acque; e riporta le osservazioni da lui fatte 
sul niun indizio di attaccamento tra i monti meridionali e quelli ebe si elevano al nord 
della provincia bellunese; i quali ultimi, io soggiungo, oltre di essere molto più alti dei 
primi, olirono un sistema diverso di stratificazione, come diversi, e in assai minor numero 
sono i petrefatti che in essi vi anuidauo. Insiste per ultimo contro il sistema diluviano, e 
ammette, che il fenomeno dei petrefatti abbia molta connessione col nuovo arruolamento 
sofferto dalla terra al cangiarsi del suo equatore e dei suoi poli ì il quale fonò il mare 
ad allontanarsi dolt antico suo letto; ipotesi dimostrata falsa dai calcoli e dalle osserva* 
aioni degli astronomi, e dal Laplace particolarmente, come si è detto in un altro luogo. 

( 4 >) Macca, Storia dei Sette-Comuni , pag. 64. E prol «bile che il supposto gesso 
altro non sia che quella varietà di calcare, chiamato dall’Hauy chaux carbonatée era - 
jeuse bianche. Tale almeno c il sentimento dell'egregio signor Maraschini, a cui tenni 
discorso di quanto aveami narrato la guida. 

( 43 ) Non entrano in questa categoria li monti che fiancheggiano la valle dell* Anti- 
co , dove non solamente sono visibili le rocce di sedimento inferiore, ma ben anche lo 
scisto, eh’ è la roccia più bassa, su cui riposano tutte le formazioni del Vicentino. 

( 44 ) Nel seguito di questa sua Memoria, che leggesi negli Annali delle scienze 
naturali (Juin. 1824* pag- * 73 ), impugna l'opinione di Ocyuhausen, che ripone le marne 
salifere del grès bigarré al di sopra del muschelkalk , e crede che la vista di qualche 
marna del /far, oppure il modo tenuto dall’ Ocynhausen, nell' osservare la successione 
dei terreni, lo abbiano tratto iu questo errore. Insiste a credere che lo xechslein (cal- 
care alpino di molti) manchi nel sud-ovest dell'AMcmagna, e dice che li geognosli wir- 
tembergesi hanno applicato un tal nome al muscheUtalk , e distiuto con quest'ultimo 
epiteto il lias. Quand'anche fosse vero ciò che dice il Bone’, qual vantaggio reca egli 
alla scienza, coll' informarci che il calcare alpino di Charpcutier e di altri, si riferisce 
invece al muschelkalk l Chi può assicurare che le marne salifere occupino sempre il me* 
desimo posto t A Wimpfen, per esempio, esse si trovauo subito nel muschelkalk , il che 
sarebbe per il signor Buué un criterio geognostico per sospettarlo calcare alpino. 

( 45 ) Se la Zoologia fossile non avesse il diritto di essere apprezzata dai geogDOsti, 

il dottissimo Humboldt sarebbesi astenuto dal raccomandare ad essi r diade apprqfondie 
des corps fossiles , come un parti bien digne de f attention du phìlosophe , nè avrebbe 
detto , che parmi le differentcs prouves de t ideatiti des formations dans les régions les 
plus iloignées du globe , une des plus frappante s et que V on doit aux sccours de la zoo- 
logie , est ridentiti des corps organisés enfouis dans des couchcs <T un gisement analogue 
{Essai eie . pag. 35 ) . - 
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( 46 ) Dello stesso valore è l’altra proposizione con cui finisce il paragrafo che mi 
risguarda; giacché niuno che dritto guardi le cose dette fin qui, vorrà supporre ch'io 
intenda confondere li due calcari fra di loro, come afferma il Maraschini, ma hensi 
mettere in chiaro la loro analogia zoologica, per cavarne poi la rettissiuia conseguenza, che 
il terreno di sedimento inferiore può includere con il grès bigarré anche il muschelkalk . 

Non credo guadagno dell’opera arrestarmi sopra un altro giudizio esposto dal si- 
gnor Boue* relativamente a quel mio scritto comuuicato al da Rio (Bulletin des Sciences 
natur. N.° 5 . 1824); solo dirò eh’ ci non doveva sul semplice annunzio di aver io tro- 
vato nel calcare alpino l 'ammonite* nodosus , muovere il dubbio che al muschelkalk possa 
riferirsi la roccia ammonilica del Bellunese } confessando egli stesso che la promiscuità 
datali conchiglie nei due calcari, è un fenomeno conosciuto da molti geologisti (ivi). 

(47) Allegando qui le osservazioni del Maraschiui sopra il calcare conchigliaceo di 
Recoaro, di Rovcgliana ec. non tornerò a disputare sui ravvicinamenti ch'egli crede aver 
fatto tra il muschelkalk ed il calcare alpino bellunese, per non ripetere ciò ebe bo detto 
di sopri} come, seguendo il di lui consiglio, non perderò il tempo in citazioni inutili 
per dimostrare che al muschelkalk non si può riportare la lumacbella di Carintia, giac- 
ché basta conoscere l'opera di Wulfen per assicurarsi che il calcare JumachcJIa di 
Bleyberg spetta alla formazione del Jura. È appunto in quella roccia opalizzante, che 
Wulfen trovò il cardiom triquetrum tanto frequente nel calcare della valle di Non, ed 
in quello di Antelao nel Cadorino, ambiduc riferibili al terzo calcare secondario del Bout?. 

(48) La terra quarzosa non si è insinuata in tutte le conchiglie del muschelkalk 
vicentino, avendone io molte che non danno scintille all'urto dell’acciarino, c che poste 
neil'acqua forte si disciolgono quasi intieramente. 

(49) Cinque sono li solcui registrati da Scblotheim nel suo Catalogo, due dei quali 
( solca cultratus , e vaginatus ) hanno secondo lui qualche somiglianza col solen vagina: 
altri ( solen tellinarius ) col solen vespertino* , ed altri ( solen diluviali s) col solen strigl- 
iata* del Linneo. La quinta specie gli offri caratteri tali di non poterla paragonare ad 
alcuno dei soleni conosciuti, c pensò nominarla solenites mjtiloides , perché si appros- 
sima in qualche modo alla forma dei mitili . 

( 5 0) Sento dire che questo illustre geognolia abbia ultimamente pubblicato con la 
stampa un secondo nachtrige , in cui prende ad illustrare le conchiglie del muschelkalk ; 
ma quest’opera non è ancora giunta alle mie mani. 

( 5 1) Non si distingue in questa bivalve alcun segno del guscio opposto, perché 
occultato, come dissi, nella roccia, e per conseguenza non è possibile rilevare li carat- 
teri del cardine, e delle altre parti situate nella eoramissura inferiore delle valve, che 
sono i più essenziali per concbiudere sulla qualità della specie. 

( 5 a) Sopra un grosso pezzo di muschelkalk , che si custodisce nel Gabinetto Castel- 
lini, avvi molti esemplari di questa terebratola, la più parte dei quali sono provveduti 
del beccuccio sopra indicato. Per le osservazioni di Valencienne, riferite dal Lamarck 
(//«/. des animaux T. VI. pag. a 44 ) P* re che ove manca il beccuccio, l’apertura do- 
vesse comparire angolare, non già rotondata, per la mancanza dei due piccoli pezzi che 
servono al compimento del foro. 11 fatto però c’istruisce, non essere la forma angolare 
dell’ apertura, una conseguenza della mancanza del canaletto, come lo indica la figura 
che ho allegata . 
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ANNOTAZIONI AL TERZO CAPITOLO. 


(i) A quest'arenaria fu dato un tal nome perché si riduce in petti quadrati prima 
di metterla in opera; come i Romani davano il nome di saxum quadratura ad una spe- 
eie di tufa che adoperatasi in petti della stessa figura (Brocchi, Dello stato fisico del 
suolo di Roma, pag. 1 1 a) . Il conte da Rio trova meglio convenirle il nome di arenaria 
tessutane, perchè fece riflessione principalmente alla forma in cui per decompositione si 
risolve, che Werner chiamò questo grtfs quadersandstein ( Giornale dell’ italiana lette- 
ratura Marzo e Aprile i8a5, pag. 274 » nella nota). 

( 2 ) Anche il siguor Gruger, nella Storia del mondo primitivo non è guari pub- 
blicata, fa precedere alla formatione del muschclkalk e del quadersandstein quella del 
calcare jurese; e prescindendo cosi da ogni autorità, spiega un'opinione affatto contraria 
alle più ricevute sulla geognosia degli accennati terreni. 

(3) Ulteriori osservationi hanno dimostrato che il grès bigarré non forma la base 
del monte Jura nella Svittera, come si credeva, e che il calcare di quell* eminenxa ri- 
posa invece sopra un conglomerato assai più moderno; per la qual cosa il barone di 
Humboldt consiglia distinguere con altro nome i calcari fin adesso ragguagliati al cal- 
care del Jura. 

( 4 ) Prevost rappresentò in appositi spaccati tutte le formazioni e letti principali 
che si veggono ai margini del mare, da Cbalais fino a Cherburgo. Le rocce di quel 
suolo si succedono coll'ordine seguente, cominciando dalla più bassa: i.* calcare bru- 
nastro con individui della grjrphea arcuata (di Lamarck)f x* calcare marnoso contenente 
la grjrphea cimbia ; 3." ooliti , alle quali l'autore ragguaglia il calcare di Portland e di 
Caen, che racchiude, con gli avanzi di pesci c di rettili, delle univalvi riputate erro- 
neamente esclusive del terreno terziario (ceriti): 4* n calcare a coralli (Normandia); 
5.* sabbie e marne argillose bleuastre con coccodrilli (Cap. de la Htfve) e conchiglie. 
Questa formazione separa il calcare jurasico dalla creta, e fu a torto confusa con i letti 
del lias . 

(5) Il calcare brunastro di Prevost, nel quale vi annida la grjrphites arcuata , sem- 
bra piuttosto un equivalente del grès bigorrè , perchè soggiace al calcare con grjrphites 
cimbia , conchiglia che vuoisi caratteristica del muschelkalk . Avverto ancora, che non 
tutte le specie qui rammemorate sono state messe in luce da Schlotheim, ma di alcune, 
come a dire dell' ammonii e s bucklandi e della grjphites arcuata , dobbiamo la conoscenza 
ad altri naturalisti . 

(fi) In alcuni Inoghi questa catena accompagna da presso il fiume, e io molti altri 
lo costeggia alla distanza di più miglia . 
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(7. Serbo Ancor fresca la memoria dell' ultimo luttuoso avvenimento, per cui ad un 
tratto spari dall’ occhio de* viventi un gruppo di villaggi, senta che alcuno degli abi- 
tanti abbia potuto sfuggire la morte. Le circostanze lsgrimcvoli che il giorno ai Aprile 
dell* anno 1814 accompagnarono quella caduta , sono state poeticamente descritte dal 
nobile signor Francesco conte Miari in un’Epistola pubblicata in Vienna nel 1819, la 
quale merita certamente occupare un posto distinto tra le molte produzioni di gusto 
ebe fanno onore all'Italia. 

Riportando io qui li versi dpi valoroso mio concittadino, non fo che spargere di 
qualche grazia questa mia geognostica narrazione. Ecco com'egli, con mirabile accordo 
di poesia e di filosofia, canta di quelle rovine; 

» . * . . Vedi valli profonde al sole ignote 
Cinte nell’ imo da muscose pietre , 

E da tufi pendenti, antri e spelonche 
Mute di luce, e solitarie chiostre 
D’orme ferine impresse, erti dirupi 
A cader già vicini .... A cotal vista 
Palpita il core, e l'agitata mente 
Il memorando evento in se ravvolve , 

Per cui pur anco d’ uman sangue asperse 
Son del Boite le rive. Infausto giorno, 

Giorno di lutto, di tcrror, di morte! 

Delle nonché valli i gioghi eccelsi 
Vincea tutti Antelao. Superbo alzando. 

Qual fra Titani Briareo, la fronte 
Del basso pian, delle minori altezze 
Quasi donno sedea. Misere genti 
Cui fu tolto il fuggir, quando repente 
Con orribil fragor, con un muggito, 

Che dall’ ime caverne uscir parca 
Dello scosso terreno, a sommo il monte 
L'irto ciglione immenso pondo immensa 
Parte del monte incerto, vacillante 
Crollò, si svelse dall'antico fianco, 

E dirupando per l’ orride balze 
Precipitò; nè 1 « suggette arene 
Tant' impeto frenar, che i colli opposti 
Sali, guerra apportando e in un percosse 
Come rapido folgore . Le valli 
Echeggiarono e i lidi. Armenti e paschi, 

Selve, delubri, abitatori e ville, 

Tutto travolse la fatai ruina, 

Tutto oppresse, atterrò, spense e nascose. 

Il fiume che lambii le falde estreme 
Ristette, rimbalzò; chiuso ogni varco 
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Ritrovando alla fuga il flutto irato 
S’accavalla sul flutto, e addietro spinta 
Risospinge e s’ affronta onda con onda ; 

Rigonfia e cresce, e gii sormonta e vince 
Le rupi accatastate e i massi infranti, 

Lidi e campagne, e disdegnosa errando 

Freme ed arreca agl' infelici avanzi 

Della strage comun l’ultimo scempio . . , . * 

(8) V'ha ragione di credere che il Pelino sin la più alta montagna della provincia 
Bellunese, imperciocché vuoisi conosciuto dai piloti del nostro Adriatico, che io pren- 
dono a direzione nei loro viaggi di mare . 

(9) Delibo avvertire peraltro, che i ghiacci perenni da me osservati sul ripiano che 
divide la regione inferiore del monte dall'alta e inaccessibile rupe che le sovrasta, e 
sopra cui non può attaccarsi vegetabile di sorta, sono stati tinti di rosso dall’argilla di 
un egual colore portata giù dalle acque piovane; e questo fatto m’indusse nel ragione- 
vole sospetto che sul vertice, o altipiano della rupe vi possa esistere una roccia diversa 
dal calcare. 

. (10) Li monti di trasporto ch’io credo anteriori alla caduta accennata dal Moro, 
non sono compresi nell’arca occupata dalla rovina di quell'anno, che seppellì l’intero 
paese di Sala, ma restano ad una maggiore distanza dal monte, e sono coperti di uua 
più robusta vegetazione. Per queste ragioni io attribuisco il loro innalzamento ai disastri 
succeduti l’anno i 347 nel vicino Friuli in causa d’uu grande terremoto che agguagliò 
al suolo un'infinità di fabbricati, impoverendo considerabilmentc la popolazione, come 
lo attesta il Villani nel libro xu. cap. cxxi-cxxii. della sua Storia. Del resto si può ve- 
dere la mia Relazione sulle rovine occorse nella Comune di Borea impressa in Belluno 
l'anno 18 14, e ristampata in molti Giornali d’Italia. 

(11) Altre lievi differenze, che talvolta emerguoo dal confronto delle conchiglie 
fossili di un dato terreno, con quelle della stessa specie, provenienti da un altro ana- 
logo terreno, sono pur comuni alle conchiglie che ancora sussistono nei mari, come lo 
hanno dimostrato li celebri de France e Basterei; con questo, che le differenze tra le 
fossili sono meno sensibili di quelle notate finora tra le viventi {Annoi, de phj-sique et 
eh inde T. XXVIII. i 8 z 5 . 

(ta) La pudioga di Sochero è riputata più prrgievole delle altre, e si cava anche 
al presente per farla servire ad uso di mole da macina . Giambatista Barbo nella sua 
Descrizione di Cividal di Belluno impressa dal Vieceri l’anno 1640* parla di molte cave 
di pietre, e ci dò la descrizione dei marmi e delle miniere metalliche che si lavoravano 
al suo tempo. Chiama crodina l’arenaria grigia del villaggio di Croda, pietra che tut- 
tora gode la preferenza sopra molte altre dello Stato, nell’ impiego che se ne fa di affi- 
lare le armi: e distingue col nome di tocherina la pudinga di Sochero; applicando così 
alle pietre la denominazione del luogo dal quale derivano, come sì pratica anche adesso 
da molli naturalisti. 

(i 3 ) Il nome Anoxam o Anassum di Plinio, appartiene al Piave, come egregiamente 
lo ha dimostrato il Pieno nelle sue antichità Bellunesi; e deesi riputare falso il senti- 
mento del Bonifacio, storico di Trivigi, il quale coudanna di errore quegli scrittori che 
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drittamente interpretarono il padre dei naturalisti. Pretende il Bonifacio che col nome 
di Anasso abbia Plinio individuato il minore Tagliavento, o Tagliarnento; quando in- 
vece si legge distintamente che Plinio notò il Tagliarnento maggiore ed il minore, poi 
Y Anasso (Vrggasi il lib. III. eap. iB). Dissente il celebre conte Pillasi dall'opinione, 
che 1 * Anasso possa essere il Piave , ma no» dice a quale dei fiumi che ancora sussistono 
sia stato dato da Plinio un tal nome. Mi pare che le ragioni steste allegate dal Filiasi 
alla pag. 55 i del suo primo volume (Dei Veneti primi e secondi , edizione di Padova ) 
sirno sufficienti per credere che il Piave si chiamasse Anasso dagli antichi Alpigiani, e 
Sile si denominasse dagli abitanti delle pianure trivigiane, sopra le quali il Piave cor- 
reva ai tempi di Plinio . 

(14) Il Cornaro e molti altri autori, si riportano ad un antico Diploma di Berenga- 
rio, scritto l’anno 925» nel quale il Monte Cavallo viene indicato qual confine di giu- 
risdiziouc, non già come il monte, che con le sue rovine abbia fatto deviare il Piave. 
Trovo bensì nell' accennato Diploma le seguenti importanti parole : Firmante in laco 
ìapicinese , wl in Piavi; da cui apparisce che quel PUtvi non è che nn sinonimo di- 
chiarativo del luogo allusivo al fatto, che ov'è il lago fosse un tempo il Piave. Il 
monte poi che viene lambito dal lago n’ è il Pigné, come ho detto nel testo. 

(1 5 ) Questo canale lungo* diecimila piedi fu ideato dal cav. Giovanni Ruzzici, ed 
eseguilo da Marino Cavalli, ambidue patrizj veneti, col fine di dar esito agli alberi 
d’alto fusto che lussureggiano nel Consiglio, e tradurli nel fiume Piave. 

(16) È questa un'idea del barone di Humboldt; ma il conte Marzari pensa invece 
che le trachiti euganee sieno superiori, non già circondate dal calcare; e le considera 
coetanee ai porfidi terziarj del Vicentino, di cui il signor Pasini ci ha data ultimamente 
un'interessante notizia (Giorn. di Pavia Bini. 1 Y. i 8 * 5 ). 

(17) Vuoisi comunemente che la circonferenza del bosco del Cansiglio sia di ot- 
tanta miglia italiane; altri stabiliscono la sua dimensione a sei miglia di larghezza, ed 
otto di lunghezza, il che diminuirebbe non poco la sua vastità. Yarj calcoli in diversi 
tempi sono stati formati intorno al numero delle piante di vario genere, e tutti discor- 
dano fra di loro. Alcuni fanno ascendere il loro numero a trenta milioni, altri a vent- 
uno, ed altri le hanno ristrette a milioni diciotto. 11 Dogiioni si attiene a quest’ultimo 
calcolo, per ragionare con maggiore probabilità intorno al pregio di qnesta selva (Do- 
glionì, Notizie storiche della città di Belluno e sua provincia , pag. 12 nella nota; Bel- 
luno 1816, 8.“ con rami). 

(18) Questi antri o covaccioli sono temuti dalle stesse persone del luogo, che ri- 
cusano di aflaeciarvisi, quando non si permetta loro di prendere l’arme. Mi è occorso 
di vedere più volte in Belluno degli orsi e dei lupi uccisi dagli abitanti dcll'Alpago, i 
quali seco recarono la preda per riportarne il premio dalle Autorità del paese . 

(19) Pochi passi distante dalla Pieve avvi una valle, che deesi attraversare volendo 
recarsi a Lamosano. Ai margini di un'acqua, che dentro vi passa, osservai non senza 
grande sorpresa un grosso masso di granito composto di felspato bianco, di quarzo e di 
molta mica. La presenza dì questo masso, tuttoché erratico, non dee riuscire indifferente 
a chi conosce l’indole della formazione alpaghese, non che quella di tutta la provincia 
Bellunese . 

(20) Nell'Alpago molto frequentemente si fece uso di questo calcare negli stipili ed 
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architravi delle porte; e fu anche impiegato altrove, benché non sia cosi facile il tra** 
portarlo fuori del luogo . 

(ai) li dotto signor Bouè, rendendo conto delle mìe osservazioni nel sesto numero 
del Bullcttino di Ferussac per l'anno 1825, suppone che la roccia da me indicata setto 
il nome di calcare alpino , appai tenga parte alla tlolomia jurasica, e parte al muschcl- 
kalk dei geologisti alleraaui. Aggiunge poi che allorquando il lettore avrà presente que- 
sta mia maniera di considerare li diversi terreni, cesseranno le anomalie, e tutte le mie 
conclusioni corrisponderanno alla comune acccttazione del sistema. Non è questo il luo- 
go di rispondere alle cortesi insinuazioni del signor Bouif; ma prego il lettore di richia- 
marsi alla memoria ciò che ho scritto nell’Itinerario d'uua mia corsa nel Cadoriuo 0 
nella Carnia (Gap. 11 . annotazione N.° 14)» c lo prego eziandio di rileggere ciò eh* è 
stampato alla pagina 5^8 del l'aschcnbuch di Leonhard per l’auuo 1824. Col sussidio 
poi della Carta del Friuli, ultimamente pubblicata dall'ingegnere signor Malvolli, si 
compiaccia confrontare le descrizioni geognostiche comprese negl' indicati due scritti, e 
vedrà che al mio calcare alpino fu data dal più famigerato dei geologi viventi, la pa- 
tente di calcare intermediario. Di fatto il celebre de Buch , nelle rapide sue osserva- 
zioni sopra le alpi della Carinlia, stabilisce, che la formazione della grauwack ti esten- 
da fino nella valle del Baite per un verso ; e comparisca nei dintorni di Paiusta nella 
Carnia, dove contiene nuclei di grùnstein e di ferro solforato. Vuole inoltre, che li de- 
positi del terreno intermediario fieno legati alla grauivak , ed agli scisti argillosi della 
Pontcba e del ('adorino ; di modo che una gran parte del conglomerato ricoprente lo 
scisto di Auronzo e di Comelico, ch’io qualificai grès rosso antico, viene dal signor de 
Buch considerato una roccia di transizione. Io rispetto il giudizio di questo insigue geo- 
gnosta, ma l’uniformità dei caratteri di giacitura che vi corre tra il terreno metallifero 
di Auronzo e quello dell’Agordino, mi fa dubitare della legitimità del posto assegnato 
alla roccia arenacea del Cadore. Da ciò ne consegue, che il terreno da me ragguagliato 
al calcare alpino, sarebbe per de Buch calcare intermediario , e per il Bouè calcare 
conchigliare e dolomia jurasica! Non si creda però che quest’ultimo autore si mantenga 
nell’opinione di credere giusto il concetto che si era creato sulle formazioni ch’ei prese 
dottamente ad illustrare, poiché nella puntata di Agosto del predetto Bullcttino (anno 
1826) associa li due calcari al terreno intermediario recente, a cui risponde, se male 
non mi appongo, il calcare delle alte montagne di alcuni geognosti . 

(a.t) Fra le molte curiosità fossili riunite fin adesso dal conte Dei, merita di essere 
ricordato un cranio umano rinvenuto nel decorso secolo in una caverna di Aleppo nella 
Soria. L'incrostazione che lo ricopre n’é alabastrina: le mandibole conservano porzione 
de’ denti, e questi pure sono intonacati della medesima sostanza stalattilica : gli alveoli 
messi allo scoperto prima che si effettuasse l'incrostazione, sono tutti riempiuti della ma- 
teria calcare. Presso la sutura dell'osso coronale, dove il cranio si è in parte scrostato, 
si vede che l’osso non ha subita la più menoma alterazione. Un cranio egualmente in- 
crostato esisteva nella Collezione del veneto Zanichelli, come egli stesso assicura in una 
Memoria epistolare diretta al Bonanni, ove dice: Humanurn cranium exhibere possum sta • 
lactite undequaque succingcnte adeo perfecte custoditum , ut in ipso suturai, dentei, et 
quidquid duri ad ejus constructionem coalescit , oculus clare distinguat . Codesti avanzi 
non si debbono accomunare con le ossa di altri animali lapidefatte, sapendosi adesso 
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che indebitamente fu dato il nome di otta umane a quelle di Ccrigo, riconosciute poi 
dal Cuvier come ossami di balena; e che soltanto nelle caverne ove si formano le sta- 
lattiti si possono qualche volta trovare li resti dell'uomo, non gii impietriti, ma incro- 
stati. Mentano conferma le Osservazioni ultimamente pubblicate dal signor Serras sopra 
le ossa umane della grotta dì Durfort, le quali per giudizio del signor Firmas, sono prive 
di ogni qualunque parte di sostanza animale (siano!, de la Sociétè Lina, de Paris 5 .* 
liv. 1 8a4) . 

(a 3 ) Dopo di avere radunato qnel maggior numero di fatti che mi fu possibile in- 
torno alla giacitura e progressione dell'arenaria rossa antica; e dopo la pubblicazione 
delle osservazioni di varj autori sulla geogoosia di questa medesima roccia mi sono as- 
sicuralo, che il calcare dell'alto Bellunese devesi riporre fra li più antichi sedimenti 
secondar], non gii fra le rocce di transizione come pensarono nel 1818 alcuni celebri 
naturalisti. Che se in quell' epoca riputava»! grauwake l'arenaria rossa, ne veniva di 
conseguenza ch'io dovessi credere alpino il calcare del Jura; nè fu consiglio d'uomo 
versato nella storia della geognolia quello di attribuire alla lettura di non so quale opera 
del Brongniart, lì raddrizzameli fatti dappoi alle mie conclusioni sull’età relativa dei 
terreni che prendo ad illustrare {Bib. italiana N." 6 1 4 - pag. 569). L'autore di quell'ar- 
ticolo, prima di mettere a censura i lavori altrui, doveva pensare all’ emendazione dei 
proprj, e confessare che nel 1802 egli riputava di transizione il calcare di M. Baldo, 
cioè a dire una roccia collocata dall’ Humboldt e dal de Bucb nel terreno del Jura . 

(24) Giova osservare che la scoperta del cranio fossile di Treschè fu dal Barettoni 
comunicata aU'Arduini in una lettera che leggesi stampata nel sesto tomo del Giornale 
d'Italia per l'anno 1795, a cui l'Arduini dottamente rispose con uno scritto, che fu 
l’ultima delle cose ch’egli stampò; imperciocché nello stesso volume vi è inserita la di 
lui necrologia. Si lagna nella risposta, che l'età sua ormai troppo avanzata, e la molto 
cagionevole salute gli vietino di fare una corsa Gno a Schio per vedere la veramente rara 
e pregie polissimo scoperta delle ossa di coccodrillo di molta grandezza dentro il marmo 
calcarioy detto rossone dei Sette-Comuni . Dice che la grande elevatezza del sito rende 
tale ritrovamento molto riflessióne in rapporto alla storia fisica del nostro globo , ed os- 
tai pilt maraviglioso dei /rammenti di anfibi da lui trovali molti anni prima nel piccolo 
monte della Favorita, tra Meledo e Montebello; e dalle multo argute ricerche e dispute 
che propone al Barettoni, si vede ch'egli piegava a credere che diversi fossero per es- 
sere gli ossami di Treschi da quelli della Favorita. Aggiunge poi maggior peso a que- 
sta opinione la Memoria testé pubblicata dal cb. signor Orazio doti. Scorlegagna, nella 
quale sì dice che gli avanzi fossili della Favorita spettano in parte alle specie che an- 
cora sussistono, e mostrano di uniformarsi più paiticolannente alle ossa del Caiman ad 
occhiali ( Giorn . delt ital. lett. serie terza /'. ///. con due tavole in rame). 

(a 5 ) Trovasi in Verona un vecchio mercante di petriGcazioni e di anticaglie d’altro 
genere, il quale, a danno di quelli che cercano iniziarsi nello studio della natura, si è 
industriato d’imitare alcuni cchinìdit il cardio isocardio del Linneo, ed i paguri che si 
rinvengono nel calcare terziario, mediante appositi stampi eseguiti con molto artiGzio e 
diligenza. Gli echinidi contraffatti sono tutti calcarei, come d'un'egual pasta sono gli 
altri fossili della sua fabbrica, e si distinguono facilmente dai naturali, usando della 
punta d' un temperino, o dì qualunque altro strumento di ferro, che abbia un' estre- 
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miti «cola, onde poter intaccare il guscio, e levarne una piccola parte. Se il corpo è 
artefatto, la spezzatura del guscio comparisce terrosa, non già lucente e cristallina, co- 
me si osserva in tutti gli enchinidi delle montagne . 

(a6) Non v’ha sostanza fossile dietro la quale abbiano tanto fantasticato i naturali- 
sti dello scorso secolo quauto le spine di certi echinidi, la cui figura conica induceva 
nell’ errore di crederle bclenniti, quantunque i caratteri particolari di queste fossero 
stali indicati dall’ Ehrhard nella sua Dissertazione De bcUmnitis svenici* , dal Klein, e 
da altri crittografi. 

(27) Non parlo degli echinidi fossili muniti di spine ebe si veggono figurati dal 
Delue nella tav. xn. aggiunta alla sua Memoria sopra un echinilc particolare (A fém. de 
mathem. et de phj’s. T. IV. Paris 1762)} nè dell'altra che pur si vede nella tav. v. del- 
l'opera di Andreas ( Litteris he lecite, pag. 267), poiché sono le stesse ricopiate dal Leste 
nella tavola 46 già ricordate nel lesto . 

(28) Natalo Gotofreddo Leste, che fu professore di storia naturale a Lipsia, ri- 
produsse l’opera di Klein sopra gli echini, corredandola di 54 tavole in rame della più 
ricercata finezza, e ampliandola per modo, che potrebbe essere riguardata come opera 
di lui, se nella distribuzione delle specie avesse tenuto un metodo diverso da quello 
ideato da Klein medesimo; metodo che riesce di non lieve impaccio, attese le molte di- 
visioni e suddivisioni che comprende, per cui varie sezioni non racchiudono che due sole 
specie, e talvolta una sola. Ciò non pertanto quest’opera è ancora l'unica che possa 
dirsi completa in ciò che riguarda alla descrizione di gran numero di echinidi, e che si 
rende perciò indispensabile a tutti coloro che di proposito vogliono studiare questa fa- 
miglia di animali . 

(29) Nel dare la lista dei fossili che mi offerse il calcare veronese, ho creduto di 
omettere la descrizione di quelle specie, di cui per essere comuni al calcare del Bellu- 
nese e del Vicentino parlai in altro luogo; sebbene di varie altre specie, che pur sono 
promiscue al calcare delle predette località mi sia contentato fare soltanto un cenno . per 
poi discorrere più dettagliatamente nel fine del secondo paragrafo, come ho fatto. 

(So) A chi volesse formarsi un’idea delle produzioni fossili che si trovano nel can- 
teo Castellini iu Caslclgomberto, non disaggradirà avere sott’ occhio una succinta rela- 
zione tratta dal Catalogo da me compilato sul luogo, e nel quale fornisco la lista degli 
oggetti più interessanti di quella magnifica collezione. 

Esame generale sopra quanta si custodisce nelle stante della collezione 
del fu signor Luigi Castellini in Castelgomberto (t) . 

La sala maggiore apparisce decorata d’ una copiosa raccolta d' ittioliti disposti den- 
tro icafiali di finto ebano, e sostenuti da grossi uncini di ferro confitti nelle tavole, 
della cui conservazione mi riserbo parlare in altro luogo. Li scaffali ebe in se ammet- 
ti) Il (ignor Luigi Castellini nacque in Casielgombeito il giorno ao Giugno nel 1770 da Giimbe- 
liita e Lucia Schiavo. Non ancora compiuto l'ottavo anno ptuó lotto la direzione del valente abate 
Fortuna parroco di a. Stefano in Virensa ; poacia fa raccomandato all'abete Frizzo, da cui ricevette i 
primi rudimenti dalla lingua latina . Giunto agli anni diciassette di età profittò delle lezioni di economia 
rurale, dì fisica e di storia naturale, che dettavano allora in Vicenza li aignori ab. Tracco e Pieropao ; 
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touo alquante trammezie o scompartimenti, sono sostenuti da più armadj forniti di cri- 
«talli in cui è riposta la collezione di orittognosu. Nel mezzo della sala avvi altri due 
armadi di breve altezza contenenti una copiosa e scelta serie di titoliti e di polipai tratti 
dalle cave del Dolca c del Postale per la più parte anonimi . Una raccolta iocompleta 
di testacei, di pesci, e di altre quisquiglie dell’Adriatico, distribuita secondo il metodo 
linneano, compie il corredo di questa sala, astrazione facendo d’una numerosa ed istruì* 
tiva collezione di rocce del Tirolo e dell'agro napolitano, che occupa la parte inferiore 
degli armadi predetti . 

Dalla sala si passa negli altri locali che contengono li petrefatti , le rocce della 
provincia vicentina, ed una farragine di produzioni fossili d’ogni maniera accompagnate 
dal vigliettino indicante il nome ed il sito della loro provenienza. Alla vista d’ un nu- 
mero strabocchevole di oggetti, ognuno si troverebbe nella necessiti di pensare alcun 
poco al metodo che deesi tenere nella disamina, ed ognuno, per mio avviso, si appi- 
glierebbe al più spicciativo, cioè a quello di dividere il proprio lavoro in tante parti, 
quante sono le stanze che accolgono avanzi marini . Di fatto come giudicare in complesso 
del inerito di più e più miglia ja di pezzi senza discendere all'esame dell'ordine con cui 
vennero distribuiti, e senza rilevarne prima il piano seguito dal celebre Castellini nella 
loro classificazione? Ciò è quanto crami necessario di fare; al che mi servirono di otti- 
ma Aorta gli scritti del collettore. 

Fatta la rivista generale del museo volli consultare i cataloghi relativi alla colle- 
zione dei corpi organici fossili, e debbo dire di averli trovati esattissimi in quanto al 
richiamo degli oggetti, non così in quanto ai nomi che gli vennero applicati. In gene- 
rale le denominazioni di ecbiniti, di archili, di pettiniti, di carditi ec. sono state date 
a molte specie che conservano ancora i loro più essenziali caratteri per poter essere 
convenientemente determinate. Non ometto però di osservare a questo proposito, che 
li detti cataloghi sono stati scritti tra il 1809 c il 1811, cioè in un tempo nel quale lo 
studio della zoologia fossile non poteva essere cosi diffuso tra noi, come lo era in qual- 
che paese della Germania e della Francia per opera di alcuni pochi naturalisti - t e si 
vede dalle aggiunte o postille fatte dal Castellini in varj luoghi del suo catalogo, ch'ei 
nudri va l'idea di raddrizzare l’antica nomenclatura. I detti cataloghi sono inoltre cor- 
redati di note interessanti, concernenti osjervazioni locali fatte da molti naturalisti ita- 
liani . 

Collezione degl’ iuioliti . 

Varj sono i luoghi dell’ antico continente nei quali si trovano ittioliti, poiché li ab- 
biamo dalle montagne di Aix nella Provenza, dai contorni di Oeningen e di Pappen- 

e pochi toni dopo ai trasferì io Padova , per «austera coli alle lezioni di anatomia del prof. Caldani 
il aeniorc, dorè pur anche apprese la lingua greca . La morte del parroco, di lui prozio, lo richiamò io 
•eno alla famiglia ; e fu allora che davvicino conobbe 1* abate Alberto Fonia , il <|ualc ebbe il merito 
d’ istillare nel giovane Castellini quell’ amore per la mineralogia , di cui «ino all’ estremo del viver sno 
divampò. Castellini, come l’ esteriore, aveva semplice il carattere , ed era generoso , passionato per la 
scienza dei fossili e dei minerali , e buon amico . Preferì U pacifico ritiro di Casielgombcrto alle deli- 
eie d’ ona brillante città , col fine di attendere al maggior lustro e incremento del suo museo , c com- 
pianto dalla famiglia dei naturalisti c dalla propria, mori d’anni 54 il giorno a8 Luglio i8a4* 
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hcim, da EislcbcttfThlle gessaje del Pesarese , e da parecchie altre situazioni; ma nes- 
sun terreno ittiolitico acquistò la fama che dai naturalisti venne accordata a quel tratto 
di paese che resta tra il villaggio di Bolca e Vestena Nuova nel Veronese. 

11 primo fra gli scrittori di cose naturali che abbia fatto menzione dei pesci bol- 
chiani fu Andrea Mattioli naturalista del secolo XYI> poi ne parlò l' Olivi di Cremona, 
poi gli altri illustratori della raccolta di fossili messa insieme dal Calceolari farmacista 
veronese, la quale doveva essere mollo copiosa se il Mattioli ebbe a impiegarvi due 
mesi per esaminar la (Olivi, De reconditi s et preecipuis collectaneis a Frane. Calceolaria 
vcronen. in museo adservatis pag. 77. edìt. venct. i£> 95). Ancho il I\ottari, il Marsili, 
il Vallisnieri, e qualche altro scrittore del secolo passato trattarono o fecero parola dei 
pesci fossili veronesi, ma niuuo di essi si avvisò ragionare dell'esoticità dei medesimi, e 
pochi sullj loro provenienza. Malici, e dopo di lui il Dolomicu, furono i primi a pro- 
pagare la notizia che fra gli scheletri inclusi nel calcare terziario del Dolca v'ha delle 
specie, le cui analoghe viventi non si trovano nei nostri mari d'Europa, ma bensì in 
quelli del mezzodì . Fu allora che con impegno si cercò raccogliere in più buon numero 
gVittioliti per istudiarli come meglio lo permetteva lo stato della scienza di que* tempi; 
e fu allora che in Verona si aumentarono le collezioni, e con esse le dispute e le ipo- 
tesi sulla derivazione delle pesciaje bolcbesi . Sono noti gli scritti del signor Volta c del 
commendatore Gazola, con cui si tenta provare che i pesci fossili del Veronese hanno i 
loro protipi nell’Oceano indiano, nel mar Pacifico, nel Baltico e nel l'Adriatico; come 
è nota del pari l'opinione del Fortis, che ammetteva la provenienza esotica di qualcuno 
soltanto, e adottava la promiscua esistenza in Bolca degli scheletri di pesci olaitici cd 
europei, opinione che fu poi a torto impugnata dall’abate Testa milanese. 

La lettura di tutti questi scritti e di più altri, che per brevità tralascio di ricor- 
dare, fece nascere nel giovane Castellini il desiderio di aggiungere alla collezione dei 
fossili territoriali, «Vii 60 d’ allora andava formando, alcuni ittioliti del Bolca; e l’a- 
bate Fortis, che di sovente lo voleva a compagno nelle sue corse montanistiche, lo in- 
vogliò a sempre più perseverare in questa lodevole bensì, ma altrettanto difficile intra- 
presa . 

Sul finire del secolo passato Castellini si determinò a raccogliere, 0 per meglio dire 
ad acquistare ittioliti; e in poco più di dieci anni portò la serie a un centinajo circa di 
esemplari, come ho potuto ocularmente assicurarmi in una visita fatta al collettore l'an- 
no 1809 in compagnia del eh. conte Corniani. Negli anni successivi si seppe che il cal- 
care del monte Postale poteva somministrare dei pesci eguali in ogni rapporto a quelli 
del vicino monte Bolca; lo che eccitò Castellini a promuoverne tosto gli scavi, con 
quell'energia che suol ispirare la notizia d’ uu’ invenzione rara e curiosa fatta nel pro- 
prio suolo. Tale era il genio del nostro itliolitofilo, che nel giro di soli quindici anni 
potè ai cento pezzi, raccolti prima, aggiungerne altri trecentoscttantadue, i quali vennero 
tutti accomodati sotto 1 di lui occhi dall' artefice che meglio seppe distinguersi in questo 
genere di lavoro, cioè dal signor Verdolini di Verona. 

Quaotunque nella collezione d’ ittioliti del Castelliui v'abbia gran numero di esem- 
plari abbastanza espressi per rilevarne le corrispondenze con le ligure date dagli au- 
tori, pure ristretta n* è la serie delle specie determinate. Conosceva il collettore la dif- 
ficoltà di verificare la precisa individuazione dei caratteri specifici , c soltanto approssi- 
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mali vamentc giudicò della rassomiglianza di alquanti scheletri con li disegni dell* ittio- 
litologia veronese, ch'era l'unico libro ittiologico da lui posseduto. Credo però che col 
sussidio delle opere di Bloch, di Lacepède, di Broussonnet, e di altri ittiologi, si pos- 
sano accrescere le indicazioni di rassomiglianza dei pesci anonimi, c rilevare quali sicno 
le specie da riputarsi inedite, quali le conosciute dai naturalisti. 

Castellini col mezzo dell’ opera predetta giunse a classificare quarantasei specie d'it- 
tioliti, nè alcun altro zoologo, coU'ajuto di quel solo libro, avrebbe potuto fare di più; 
imperocché le figure c le descrizioni dell' ittiolitologia male si accordano con i contorni 
delle specie eh' ci lasciò senza nome. 

Un cosi piccolo numero di pesci determinati astenne il collettore dal fare un cata- 
logo; quindi per dare un'idea della collezione ittiologica ho dovuto numerare tutti li 
pezzi, contrassegnandoli con apposito vigli etti no; rilevare le loro dimensioni, distinguere 
le specie composte di due metà, da quelle che sono contenute in una sola (i); notare 
gl'individui nominati e gli anonimi, e finalmente avvertire le particolaiità che in alcuni 
pezzi accompagnano l'ittiolito. Appresi da questa operazione, che quarantotto sono i 
pezzi di una sola metà, e qualtroccntoventiquattro gli altri delle doppie metà, i quali 
smuntati iusieme danno quattrocento settantadne pezzi, eli' è appunto il numero a cui 
ascende la collezione degl' itlioliti. Appresi ancora che fra le quarantasei specie determi- 
nate awene alcune di duplicate, come a dire il Blochius longirostris , l 'Eros sphjrana , il 
Chactodon triostegus ec., le quali però ammettono fra di loro una qualche differenza, in 
quanto alla conservazione c alla grandezza delia specie. 1 Biochi sono ambiduc d' una 
squisita bellezza, ma uno appare mutilato della coda, l'altro n’è perfetto. Il Chatodon 
triostegus marcato con le zifre i 65 , è il doppio più grande dell'individuo della stessa 
specie segnato col numero 189, ma questa sua maggiore grandezza non valse a procac- 
ciargli i molti elogi che al più piccolo furono tributati dai naturalisti; sicché questi pe- 
sci quantunque affini offrono nullameno delle particolarità che li distinguono, e che si 
debbono apprezzare . 

Resta da sapere se la serie dei pesci fossili del Castellini sia più o meno ricca di 
specie di quella che si custodisce nel museo reale del giardino delle piante di Parigi; 
ma senza un ricco corredo di libri, è impossìbile verificare se fra le suddette 472 metà 
si possano cavar fuori 92 differenti specie d’ ittioliti (2). Chi volesse, almeno per appros- 
simazione, conoscere in qual parte la collezione Castellini vinca 0 ceda all' altra di Pa- 
rigi , e quale delle due sia più fornita di pezzi rari e stimabili, io credo che niuno po- 
trebbe meglio del commendatore Gazzola rispondere a queste ricerche, come niuno più 
di lui saprebbe in miglior forma giudicare del vero suo prezzo. 

(l) Ogni pesce fossile presentii due esemplari dello stesso individuo, poi thè speziando la pietra se- 
condo la direzione orizzontale degli straterclli che offre la sua struttura, si ha sopra ambidue i pezzi l' im- 
magine dell’ insolito , con la differenza che le parti ossee della spina si reggono in rilievo sopra di un 
pezzo , mentre nell' altro non ti ravvisa che l' impronta . Talvolta ti veggono le parti osare e le pani 
cartilaginee in ciascuno dei due pezzi, e iu questo esso i due saggi ritengono a vicenda tanto le impres- 
sioni , che le parti rilevate del pesce. Per (studiare quindi un ittiolito occorrono ambe le parti, e si 
può considerare imperfetto quel pesce kolchese che manca d* una metà . 

(z) Fra gl' ittioliti ceduti dal commendatore Gusla al Governo francese, il signor de Blninrille non 
è riuscito di trovarne che noranudue di determinabili . 
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Io ho posto qui sotto reieneo dello specie caratterizzate dal Castellini, omettendo 
le anonime, e con esse tutte le osservazioni che ho fatte sopra gli accidenti che di so- 
vente sogliono accompagnarle; come, per non abusare della tolleranza del lettore, ho 
tralasciato aggiungere le molte note concernenti 1» conservazione e la grandezza delle 
medesime. A chi conosce la collezione è inutile far osservare che i pezzi più pregevoli 
esistono fra le specie che non sono state nominate, come appunto lo è 1* ittiolito segnato 
col n.° a, che si reputa il più bello, ed anche il più noto ai naturalisti stranieri. 11 
signore di Blainville lo fece disegnare coll' intenzione dì studiarne le parti, ma non si 
conosce ancora il giudizio che questo celebre zoologista sari per pronunziare intorno di 
questo pesce, che ha tutta la sembianza di una raja. Deguo di particolare attenzione 
n a è parimente l' ittiolito che porta il n.* i3, il quale si contorse in ambe le cjtrcmitl, 
ed assunse la figura di un S rovesciata allorquando segui la sua inumazione . 

Pesci fossili nominati dal Castellini . 

Blochlus longirostris , Volta. Quello di Parigi porta nella bocca un individuo più 
piccolo della propria specie. 

Chaetodon triostegus , Lin. È meglio conservato dell* archetipo ebe servi di scorta 
agl' ittiolitologi veronesi nella determinazione di questa specie, 

Chaetodon chirurgus , Bloch. Nel Molidente di questa specie determinata dal signor 
Volta la coda appare lacera e contraffatta; non cosi in quella del museo Castellini. 

Chaetodon asper , Volta. È il Chaetodon substriatus di Blainville, specie assai rara 
tra le fossili del Bolca. L'ordine che somministra più generi tra i pesci del Bolca, è 
quello dei toracici; ed il genere più ferace di specie n'è quello del Molidente, che pur 
appartiene all'ordine indicato. 

Coriphaena apoda , Volta. Gli esemplari di questa specie sono frequenti nelle cave 
bolchcsi, e per conseguenza si veggono in tutti li gabinetti ittiologici di Veroua. É la 
specie che il signor Volta confuse dapprima col pleuronectes rhombus di Linueo , e che 
poi trovò con più ragione conguagliabilc al genere delle corifene. 

Callionjmus vestente , Volta. Nell’esemplare del musco Castellini sono discernibili 
i caratteri assegnati dal Volta a questa specie . L' archetipo di Parigi i ritenuto come 
dubbio dal Blainville. 

Exos sphjraenay Lin. É la specie più ovvia a trovarsi, nè v'ha collezione d’ittio- 
litt che non sia provveduta di più esemplari . Non è però cosi facile averla conservata 
come li due scheletri che si veggono nel musco Castellini. 

Exos vulpet , Lin. La specie fossile di questo esoce che si conserva a Parigi non 
parve al Blainville abbastanza nella, e la omise dall'eleuco degl' ittioliti determinabili. 

Fislularia tabacaria , Lio. È la lislularia dubbia di Blainville, eh' è specie rara tra 
le fossili . 

Gobius barbatasi Voi. L'esemplare dell’ ittiolitologi a ha la testa in gran parte scom- 
posta, di modo che i caratteri delle maudibule sono meglio pronunziati nell'archetipo 
del museo Castellini . 

Holocentrus sogo, Bloch. Archetipo assai dubbio per gli estensori dell' itiiolitologia, 
e non ammesso dal Blainville tra le specie determinabili, in causa dei pochi caratteri 
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che presenta 1* esemplare di Parigi. La testa n* é sfacellata e divisa in tre parti; le pin- 
ne disordinale, ed il capo sommamente maltrattato (Volta). Non si può dire altrettanto 
dell' individuo custodito nel museo Castellini . 

Holocentrus macula tus , Bloch. Lo scheletro del gabinetto Castclliui sembra meglio 
conservato di quello che servi alla determinazione della specie che vedesi disegnata ncl- 
1* ittiolitologia, il quale per essere troppo logoro nelle sue forme, non fu ammesso dal 
Blainville tra le specie determinabili . 

Holocentrus colcarìfer , Bloch. Specie dubbia per il Blain?ille, c molto frequente 
nelle collezioni (Volta) . 

Kurtus irelifer , Voi. Fu il prete Spada che pubblicò per la prima volta questo it- 
tiolìto, giudicandolo a torto il pesce rondine. L'esemplare custodito nel museo Castel- 
lini è più completo di quello disegnato nell' ittiolitologia , di cui Blainville non accettò 
la determinazione . 

Loricaria pleocostomas, Lin. Genere dubbio per il Blainville . 

Muraena conger , Lin. Il capo del pesce descritto e figurato nell’ ittiolitologia è 
in gran parte guasto, mentre quello del museo Castellini conserva pressoché intatta la 
testa. La determinazione del Volta fu peraltro accettata dal Blainville. 

Muraena ophis , Lin. Genere dubbio per il Blainville. Gl'individui adulti di que- 
sta specie sono rarissimi . 

Ophidium barbatum , Lin. 1 molti esemplari di questa specie dissotterrati nel Bolca 
mancano dei quattro cin-i posti sotto alla gola, che servono alla sua distinzione, c un 
solo individuo fu trovato dal Gazola provveduto di tali organi. Quello del museo Ca- 
stellini n’è senza. 

Pegasus Usiniformisy Voi. Genere dubbio per il Blainville. 

Pegasus natante Lin. Genere non ammesso dal Blainville fra li determinabili della 
collezione del museo di Parigi. 

Perca formosa , Lin. L’ esemplare figurato nell' ittiolitologia ha la bocca spalancata 
in maniera, che sembra essere mancato di vita per violenta soffocazione. Questo acci- 
dente, dice il Gazola, è comune a tutti gl’ individui bolcbianì, e per verità si ripete 
anche nell’ archetipo del musco Castellini. 

Raja muricata. Voi. La specie di Parigi, eh' è pur quella nominata dal Volta, fa 
omessa dal Blainville. Vuoisi dagl’ittiologi veronesi che questa LVaja appartenga alla 
specie descritta da Forskal sotto la denominazione di Raja , sephen scoperta sul finire 
del secolo passato nel golfo arabico . 

Salmo muraena , Bloch. L’esemplare fossile descritto nell' ittiolitologia veronese è 
meno conservato di quello che si custodisce nel museo Castellini; imperocché alcune 
parti della figura che lo rappresenta appajono spostate dal proprio sito, come a cagione 
di esempio le pinne pettorali che si veggono sotto alla gola, ed altre infrante. Blainville 
ba escluso quest’ esemplare dalle specie determinabili . 

Sparus sargia, Lin. La specie fossile descritta nell* ittiolitologia ha la bocca schiac- 
ciata, e le parti di questa in un totale disordine; quello del Castellini non ba per vero 
dire la bocca molto netta, ma non riesce però cosi malconcia come quella dell' arche- 
tipo descritto dal Volta . La determinazione di questo ittiologo non fu ammessa dal 
Blainville. 
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S par us dente. r, Lin. É ona specie diffusa in tolti li gabinetti d’ ittiolitologia . L' e- 
scmplarc del museo Castellini è però ano dei meglio conservati. 

Sparus chron.it , Lin. Specie dubbia per il Blainville . 

Sciama plumicrii , Bloch. Specie rara tra le fossili del Dolca. 

Siluriti bagre , Lin. Genere dubbio per il Blainville. 

Squalas charcarias , Lin. L'individuo del museo di Parigi non fu creduto a dovere 
determinato dal Blainvillc, che lo omise nel catalogo come specie incerta. Quello del 
musco Castellini è uno dei più grandi trovati (inora nel Dolca. Gli scheletri di questo 
pesce vengono annuuziati come rarissimi . 

Scombcr rombeus , Voi. Tutte le collezioni d’ittioliti bolcbcsi, per quanto sien po- 
vere, contengono, dice il signor Volta, un qualche esemplare di questa specie. 

Scombcr pelagica» . . . Specie ammessa con dubbiezza dal Dlainville . 

l'etrodon honckenii , Dlocb. In tutti gl' individui fossili di questa specie mancano i 
quattro denti caratteristici dei tetrodoni . Questo pesce i piuttosto raro nelle raccolte . 

Vranuscopus rastrum , Yol. È il Centriseli» aculcatus di Dlainville, eh* è specie ra- 
rissima tra le fossili . 

Zeus trìurus , Voi. Non molto raro a trovarsi fra le specie fossili veronesi (Yolla)j 
e non compreso dal Dlainville fra le specie che si ponno determinare. 

Collezione delle piante e dei polipaj fossili, collocata nei due armadi 
che si reggono nel mezzo della sala. 

La pietra calcaria scissile di Bolca e di Postale contiene ancora infinità di piante 
e di polipaj, i quali a prima giunta si crederebbono facilmente riconoscibili; ma esa- 
minati con più oculatezza, danno a vedere qual arduo studio esiga la loro determina- 
zione. Il disfacimento degl’ integumenti coriacei occorso in alcuni polipaj corticiferi al 
momento ch'ebbero morte e sepolcro dentro al limo marino, c'impedisce molte volte di 
conguagliarli alle figure, a meno ebe non si voglia inciampiare in equivoci. Io non aveva 
meco che la sola opera di Elis, e mi mancava quella di Solander assai più copiosa di 
specie, per verificare se alcuni dei polipaj meglio conservati si potevano adeguare ai 
disegni di questo autore. Tuttavia dagli esami fatti sul totale della collezione sono por- 
tato a credere che le pcnnatole, le coralline, le sertularie, le gorgonie cc. disscpolte 
dal Castellini possan diffondere gran lnme sulla storia geologica del terreno da cui fu* 
rono tratte. La serie dei fitoliti e polipaj ascende a circa trecento pezzi, fra i quali mi 
contenterò ricordare li seguenti: 

Tubularia ramosa l Lamarck. Elis. corali, tab. 16. fig. a. 

Campanularia verticillata, La ni. Elis. corali, tab. i 5 . fig. a. 

Corallina corniculata l Lom. Elis. corali, tab. fig* d n.° 6. 

Aliima plantago, Lio. 

Palmacites curvatus , Schlotheim. Tab. 25 . fig. 2. 

Felicita tenuiformis , Schlotheim. Tab. 22. fig. 1. Le foglie di questa pianta sono 
meglio conservate di quelle degli altri fitoliti che le stanno dappresso, e si uniformano 
perfettamente con le foglie della figura che ho citata. Codesta pianta, secondo Schio* 
thciin , è propria del terreno del carbon fossile, dal quale, riguardo all' età, il Bolca di 
gran lunga si discosta. 
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Carpolites ... 1 filamenti che intersecane la parte parcncbimatosa di questo frutto 
si sono spatificati . 

Coecus nurfera t Lin. Nel Postale gli strati più bassi sono privi di pesci, quelli 
di mezzo nc contengono molti per la più parte conservati , e quelli che più si avvici- 
nano ai banchi del basalte, eh’ è superiore, non olirono che pesci ridotti allo stato di 
vero scheletro. Negli strati inferiori di questa singolare montagna, il signor Picriboni 
scopri un tronco di palma lungo sessanta piedi, e largo cinque, la cui sostanza legnosa 
si è modificata in calcare bituminoso. Tutti li frutti del Coccus aurifera ostensibili nel 
gabinetto Castellini provengono da questa località, e pare beo dedotta la conseguenxa 
che eodesti sieusi staccati dall'albero incluso fra le stratificazioni ittiolitiche del Postale. 

Collezione zoo! ogico-gcognosla riposta nella stanza segnata col N.* i. 

A sinistra della porta d’ ingresso marcata col N." I. si vede la collezione delle rocce 
del Vicentino distribuita in armadj di noce, a cui succede l’altra dei petrefatti della 
stessa provincia. Le rocce portano un vigliettino, sul quale è indicato il uome e la de- 
rivazione di ciascheduna specie; e tutte furono classificate secondo il metodo del signor 
Brongniart professore di mineralogia in Parigi. Aggiunge pregio a questa collezione la 
circostanza di contenere molte rocce e minerali metallici starrati dai sotterranei delle 
miniere dell’alto Vicentino, le quali essendo di presente abbandonate, ed otturati li 
cunicoli che conducevano nel luogo dei lavori, piu non permettono al litologo di pra- 
ticarle. 

I petrefatti sono per la massima parte riposti in custodie di cartone, sul cui fondo 
è scritto il nome c la patria dell’ individuo fossile che vi sta dentro. 11 numero delle 
rocce arriva a 739, e col numero 740 cominciano li petrefatti dei Sette-Comuni , indi 
susseguono quelli di Yaldagno, di Schio, e degli altri monti della provincia. Li fossili 
politalamici della Crosara, di Enego, di Botro ec. sono molto interessanti per la loro 
integrità, e per essere stati svelti da una roccia che vuoisi coetanea al terreno della 
creta ( Planerkalk ), quando invece la sua zoologia la dimostra analoga al calcare del 
Jura. Alcuni ammoniti della raccolta Castellini si adeguano alle figure di quelli che il 
barone di Schlotheim protesta di avere schiantati dal calcare jurese della Sassonia (Pc- 
trefactcnkunde ete. 1820, A achtrsge etc. 1822. Gotha ); e questa somiglianza induce a 
credere che il calcare inferiore dei Sette-Comuni sia stato depositato in un' epoca ante- 
riore alla creta; quand’anche non si sapesse esservi al di sotto di quella roccia le ooliti 
che preludono l’esistenza dell’arenaria variegata. 

Le specie fossili chiamate dalle zifre 748-749» c successive fino al n.* 767 si rife- 
riscono ai generi ammonite, ortoccratite, naotilite, echinite ec., le qnali non corrispon- 
dendo alle figure delle opere che ho tra mano, mi lasciano all’oscuro sulla specie a 
cui si potrebbero conguagliare. Io inclino a crederle inedite, ma per vieppiù confer- 
marsi in questa opinione , converrebbe avere sotto gli occhi un libro che in se conte- 
nesse il maggior numero possibile di figure ricavate dalle conchiglie dei più antichi se- 
dimenti marini; al qual fine si presterebbe l’opera di Knorr ampliata da Walch, ma 
sfortunatamente non mi fu dato finora di possederla . 

Al numero 768 si vede un dente di diodon, il quale non c così bene conservato, 
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nè eosi grande come quelli che sì hanno dalle lapidicine di Lavazzo nel Bellunese, ma 
lascia nullatneno travedere i suoi più essenziali caratteri. Desso è incorporato in una 
roccia calcarla staccata dal monte Magni presso Schio . 

Le rocce spettanti ai monti di Haga e di Magri sono riunite tra i numeri 769-783, 
sulle quali non v'ha presenza di fossili, ma servono all'oggetto di mostrare i materiali 
di che è costituita 1’ ossatura di quelle eminenze . 

Col nomerò 785 cominciano le impressioni di piante e di pesci, di cui sono feraci 
li terreni di Rotto, di Novale, di Salcedo ec. compresi nella provincia vicentina. Nel 
catalogo questi pesci sono accompagnati da note molto interessanti . In una di esse si 
dichiara doversi al siguor Castellini la prima invenzione de' pesci fossili contenuti nella 
roccia scissile bituminosa della valle de’ Covoli, verificata il di 7 Maggio 1810. Codesti 
sono ostensibili nella sala, ov’ è riposta una serie più copiosa dei fitoliti di Novale e 
di altri luoghi. Alcune piante del calcare di Rotto si potrebbero classificare col sussidio 
dell* opera di Sternkerg sopra la Flora del mondo primitivo ; e molte di quelle di Sal- 
cedo entrano nei generi Culmite e Ljcopodium descritti dal signor Adolfo Brongniart, 
e da lui annuuziati come proprj dei terreni terziar). Varj sono gli esemplari di queste" 
spoglie, a cui succedono alquanti saggi di calcare grossolano di struttura apparente- 
mente oolitica, con frammenti di conchiglie bivalvi, e con impressioni di teredini, di 
madrepore, e di altri piccoli zoofili discernibili senza il soccorso del microscopio. 

Ma il forte della collezione geognostico-zoologica della stanza N. a 1 . comincia con 
la zifra 798, e arriva fino al numero 1753. É da avvertire però che il numero de' pezzi 
esistenti supera di gran lunga il numero espresso nel mio catalogo rassegnato alla Su- 
periorità; imperocché ogni custodia contiene in generale più d* un oggetto, e molte volte 
un solo numero abbraccia più custodie; per lo che verrebbe tratto in errore chi volesse 
attenersi al numero complessivo del catalogo, per giudicare di quello a coi ascendono 
i pezzi della collezione. Per esempio il n.° 1209 viene ripetuto sopra cinque differenti 
custodie, ognuna delle quali contiene più individui d' una medesima specie, ed anche 
di specie fra di loro dissimili; ed il numero i 5 qo si vede replicato dieci volte sopra 
altrettante custodie, in guisa che la zifra predetta comprende un gran numero d' indivi* 
dui riferibili a specie diverse. 

Quasi t ulte le conchiglie custodite in questa stanza appartengono ai terreni terziarj 
del Vicentino e del Veronese, e poche sono le specie staccate dagli strati più solidi 
delle montagne secondarie. Nel mio catalogo ho data la descrizione di tutte le specie 
che mi parvero le meglio conservate, conguagliandole alle figure, allorché manifesta ne 
appariva la concordanza tra queste c gli originali che aveva per le mani . Ove poi con 
la scorta dei confronti io giungeva a scoprire delle specie inedite, stimai opportuno di 
far succedere alla descrizione li motivi pei quali dovessi riputar nuova la conchiglia, 
attenendomi, per quanto ho potato, ai caratteri considerati dal Lamarck nello stabili- 
mento dei generi e delle specie. Molti fossili del terreno terziario di Roncò, di Men- 
tecchio, di Sangonini sono stati maestrevolmente illustrati dal celebre Brongniart ridia 
Memoria sopra li terreni di sedimento superiore del Vicentino; ma gli esemplari di cui 
ai i servito questo autore non erano tutti di un’eguale nettezza e conservazione, quindi 
è che nella determinazione di alcuili fa tratto in errore confondendo un genere con un 
altro. Egli p. es.^si è valso d* un esemplare detrito per determinare la sua Rottellaria 
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cortina , a cui mancava l’ espansione esteriore della bocca, come si verifica dall'esame 
della figura; quando invece gl’ iudÌTidui di questa specie ostensibili nel gabinetto Ca- 
stellini si danno a conoscere per ceriti. Io riuscirei troppo lungo se volessi riportare 
in questa relazione altri consimili fatti . 

Col numero 1734 ai torna alle rocce del Vicentino, li di cui nomi hanno per certo 
bisogno di qualche correttone. Non manca la serie delle argille figuline e delle smeli» 
che, come ricca n' è quella delle sabbie giacintifere prodotte dalla decomposizione di 
rocce probabilmente estranee al suolo vicentino. Si veggono li litoidi di Vardaro, li 
carcami fossili di cetacei (probabilmente del Manatus ) presi nel calcare terziario di Ca- 
stelgomberto; li trappi incrostati di celestina; le madrepore sanguigne dei Tovazzi di 
monte Yialc; la brecciola di Honcà con grossi c netti esemplari di Caljrptraea ; le sta- 
lattiti; e li basalti colonnari; i saggi molto voluminosi delle miniere di Trisa e di Va- 
rolo nel Distretto di Schio; e per ultimo una collezione de’ marmi della provincia, non 
gii levigali e ridotti in piccole tavolette, come ordinariamente si accostuma di fare dai 
collettori. 

Cenni sopra li petrefatti custoditi nella statua segnata col N.° a. 

Dai brevi cenni che ho fatti intorno li testacei fossili collocati nella stanza n.* t. 
si vede come il nostro Castellini abbia contribuito all'incremento deUa fossile zoologia, 
e con quanta instancabile perseveranza abbia ripetute volte portato il picchio sui monti 
di Priabona, di Grumi, di Salcedo, di Roncà ec. per bene investigarli. Quella stanza 
però non é la sola che contenga avanzi marini; nell'altra che le sta di rimpetto segnata 
col numero 2. non vi è angolo, dirci quasi, dove non si vegga riposto ^in qualche fos- 
sile. É da dolersi che questa terza parte della collezione manciù d’ un indirizzo, che 
valga a chiarirci dei luoghi da cui proveugono gli oggetti; sebbene dalla qualità della 
sostanza nella quale si sono trasmutati, e da qualche porzione della roccia che ancora 
gli accompagna, si possa nullameno discernere che tutti si prestano a dilucidare viep- 
più la geognosia del Vicentino e del Veronese. Era mente del Castellini radunare in 
questa stauza gli esemplari meglio conservati, e disporli per ordine di località in più 
gruppi, senza badare ai generi o alle tribù, 0 Alle classi a cui potevansi riferire; quin- 
di accanto di una conchiglia sì vedeva un resto di pianta , c presso questa un zoofito 
od un paguro, ovvero un pesce, e via dicendo. Questa distribuzione tutta affatto geo- 
gnostica era appena cominciata dal Castellini quando la morte ci s'interpose, sicché 
tutti li pezzi, tranne una dozzina 0 poco più, erano sparpagliati alla rinfusa sopra gli 
scaffali della stanza medesima, prima ch'io mi dessi il pensiero di esaminarla e di col- 
lazionarla . 

Per non prolungare soverchiamente il lavoro, ho creduto di non seguire quell'or- 
dine con cui il Castellini erasi prefisso disporre que’ petrefatti , ma di appigliami in- 
vece al partito di prenderli indistintamente dalla massa , come meglio mi arrivarono alle 
mani; di esaminarli uno per uno e di nominarli, coll' aggiungervi eziandio una nota 
sulla loro provenienza; giacché tutti erano anonimi, e quasi tutti privi d'ogni qualun- 
que etichetta. Non ho estesa questa operazione sopra lutti gli oggetti racoolli in quella 
stanza, ma solamente sopra i meglio conservati, e mi riserhai parlare complessivamente 
degli altri nel fine di quel mio catalogo, come ho fatto. 
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Millecinquecentoquarantoito sono le specie che ho scelte dagli scaffali della stanza 
IV. 0 a. e riposte Delle otto cassette annesse agli armadj che restano a dritta della porta 
d'ingresso; e si può calcolare che altri duemila pezzi, tra grandi e minuti sieno li ri* 
masti sugli scaffali medesimi dopo compiuto il lavoro. Fra questi ve n’ha di grossi e vi- 
stosissimi. Gli altri di tenue volume non sono in generale che ripetizioni delle specie 
registrate nel catalogo. Non è che questi duplicati sieno cose di poco o niun valore, 
che anzi debbonsi tenere in pregio quantunque imperfetti, per la ragione che non tutti 
provengono da una medesima località, ma derivano da paesi distanti gli uni dagli al* 
tri, o da terreni orittognosticamente dissimili; per lo che servono a vieppiù illuminarci 
sull' analogia zoologica della formazione di sedimento superiore, a cui la più gran parte 
di questi duplicati appartiene . 


Stanza segnata eoi N.* 3. 

Quest’ ultima stanza puossi considerarla un vero magazzino orittognostico, nel quale 
il collettore riponeva ogni sorta di rocce, di minerali e dì petrefatti. In essa avvi due 
grandi armadj di noce provveduti di setlantasei cassettini portanti ognuno un pomello 
di ottone, i quali sono riempiuti di rocce e di minerali di vario genere. Questi oggetti 
erano dal Castellini tenuti io serbo per fare dei cambi, ed anche per offrirli in dono 
ai naturalisti s^Caiieri, che con tanta frequenza visitavano la di lui collezione. 1 frappi 
e le bricciole cpnchigliacec di Ronca e di Montccchio Maggiore; le amigdaloidi e le 
mesolipi carnicine e bianche della valle de* Zuccanti; i calcari penetrati di strontiana; 
le pietre tartufili le miniere metalliche di vario genere, li gessi rosei con cristalli dì 
quarzo ec. ec. ai veggono affastellati in questi ripostigli, che meglio si presterebbero alla 
custodia di una collezione di conchiglie fossili di Roncà, o di qualche altro paese. 

Nei quattro angoli della medesima stanza vi sono altri piccoli armadj che iucludono 

i. s Una serie di saggi del basaltc vetroso di monte Glosso, posto nell’ Asolano. 

a.* Alquanti pezzi di basaltc con arragodite tanto radiata, quanto amorfa della valle 
di' Ronca . 

3. * Varj saggi di piombo solforato cubo-ottaedro del Gambero, presso Schio. 

4. Grossi pezzi di lignite, i quali durante l'essiccazione si sono in parte rotti, o 
screpolati . 

4.* Una serie di minerali composta di circa cinquanta pezzi senza nome, provenienti 
dalle montagne del Vicentino e del Tirolo, i cui analoghi si possono vedere nella gran- 
de collezione di mineralogia, custodita nella sala, della quale dirò qui solo, che oltre 
duemila e duecento sono li pezzi per la più parte esotici che vi si contano, e tutti 
della più ricercata bellezza. Esiste di essa un lungo catalogo eseguito dal celebre fu 
abate Maraschini, soggetto del quale noi deploriamo ancora la perdita. 

L’esame che abbiamo fatto sul numero complessivo degli oggetti che compone la 
collezione Castellini ci ha portato a concludere, che senza alcun dubbio essa sia la piu 
ricca e la più istruttiva d’ ogni qualunque altra collezione privata di geognosia che vi 
esiste in Italia, la quale per le questioni insorte ultimamente sul valore dei caratteri 
zoologici nello studio dei terreni, è di presente vagheggiata da molti naturalisti stra- 
nieri , ed anche italiani « 
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Si CV LEI fossili di e eh in idi, pag. :*55 e scg. 

Ammoniti nel calcare alpino , 60: nel grès biga/ ré, : nel calcare del Jura, i 45 : 

nella creta , 264. 

Animali che vivono nel lago e nella valle di S. Croce, i 5 j e srg. 

Arenaria rossa antica , scarseggia* di avanzi animali fossili , ed è feracissima di 
avanzi vegetabili , 4 1 • Forma la base del terreno secondario (ivi); viene tagliata da 
filoncelli di barite solfata . 43 ; contiene impressioni di bivalvi , 473\ srrt ' tf gonga 
al mercurio solforato dell' A g ordino , 52 . 

Arenaria variegata, 86; appare in piit luoghi coperta dal calcare del Jura , jjo. AVI 
Vicentino soggiace al musclielkalk, 100. Suoi fossili, i£2 e scg. 

ARENARIA quadrata, xi 5 i fu confusa con il grès verde (ivi); manca nel Bellunese , 
128. ed è visibile nel Vicentino , dove accompagna il calcare con cingi iar e , 129. 

Ardui ni: rame grigio di Tiser, dal quale si tentò V estrazione dclT argento, ftL Sui 
minerali metallici della Carnia , 74. 

Arci ILA emetica : rappresenta nel Bellunese le argille blcli degli altri paesi, i 84 « 244 : 
suoi usi nelle arti , 2/16 : differisce dall'argilla li tornar gu , con la quale fu con- 
fusa, a47- 

Argilla bleìi , e suoi equivalenti , a 4 a : suoi fossili , ?f»o. 

Baldassarii fu il primo in Italia ad accorgersi che vi correva disparità fra le conchi- 
glie fossili litorali e le conchiglie delle rocce pili antiche, 

BaseGGio: sopra gli uccelli da lui osservati nel territorio di Bastano, i 5 g. 

Hevdant : glauconia terziaria dell Ungheria , 243 . 

Bevilacqua conte Ignazio: sue illustrazioni mineralogiche, 79, e sua Memoria sopra 
li combustibili fossili della provincia veronese , 

BerTRAND-Gesun : conviene che le impressioni di bivalvi nell’ arenaria rossa del Zol - 
diano possano appartenere al genere Produci us di Soa’erbj', fa. 

BlàINTìllE : riconosce che fra gl'ittioliti di Plattenberg non vi sono serpenti, come 
credeva il signor Ebel, : non trova esatti li confronti istituiti ultimamente fra 
li trilobiti e gli animali viventi, 3 i- 

Blumf.nbach : propone la distribuzione delle conchiglie fossili secondo un metodo , che 
egli chiama cronologico, 54. 
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Breislae: graniti rigenerati, r suo giudizio intorno li riempimenti e li sollevamenti 
vulcanici , 65, 

BrìGNOLì : sua Dissertazione sopra la clorite baldogea , 5i . 

Bonnard: sopra gli avanzi organizzati fossili del grès bigarré, i a5 ; divide il calcare 
intermediario in tre formazioni , e crede trovare di ciascuna gli esempj nei Pi- 
renei , 23. 

Bonn : madrepore nel porfido euritico dell" Ungheria. 

Bove : si mostra alieno dal credere che t arenaria variegata del Feltrine contenga am- 
moniti , 

Brocchi : conchiglie fossili trasportate dalle acque dentro i crepacci del granito , »4- 
Fossili da lui veduti nell arenaria rossa, 49- 

Broxgxiart : accorda ai caratteri zoologici il primario valore in geognolia } 54 • sua 
divisione del terreno secondario fondata sulla natura delle specie organiche fos- 
sili , 5& 

Boch ( barone de) : attesta di aver raccolto ne li arenaria rossa delle alpi di Seisser l 
modelli di un mitilo , 4$; Nuclei pietrosi inclusi nello scisto dì Cristiania, ma non 
aderenti alle pareti della nicchia che li comprende , Sj. Sulla magnesia della do- 
lomia , <5?. -, 

BvcKLAXD : Sulle formazioni del continente europeo : conviene che la grauwake di 
Brocchi sia arenaria rossa , 4°- 

Bu FOX ITI, 0 denti di lupo marino , 1 76 > 179, a64. 

CALCARE intermediario, a/| : manca nelle provincie venete, 39 : suoi petrefatti, Zll. 

Calcare alpino, 54 ' ricopre lo scisto siliceo, o pietra di paragone , 5 7 : assume sem- 
bianze diverse, 5 q : suoi petrefatti , £9 e seg. 

Calcare conchigliare , 106 : manca nel Bellunese , 1 12 , e si mostra neir alto Viccnli- 
no, 114: suoi petrefatti, 1 iti. 

Calcare del Jura, i5o: suoi petrefatti, >58, 164, 181 , 184 1 aio. 

Ca terne che sottostanno al bosco del Consiglio nel Bellunese, i6a. 

Cerxazai Giuseppe : sua collezione delle produzioni fossili de ir Italia, 182. 

CORNI A Ni conte Marco: suo gabinetto mineralogico , 45, lai ; sue osservazioni sopra la 
giacitura d' una particolare varietà di dolerite, 65. e sopra la miniera di Agordo, 
GB. Ammoniti da lui raccolti nel calcare jurese del Cadorino , i4?» Isocardie nelle 
argille bleh deir Asolano, a5i. 

CRETA: calcare che la rappresenta, a5? c se g. Fossili che le vengono assegnati come 
caratteristici, 369. Contiene nodi di selce, dentro i quali vi annidano arnioni di 
calcare, a5g, afia. Sua zoologia fossile, a65. 

Crota Francesco : scopre la miniera di Agordo posta nella valle Imperino , 69. 

CwiER : ravvicina le ossa di coccodrillo dei Sette-Comuni figurate dallo Sternberg a 
quelle trovate nel calcare jurese di Honficur nella Normandia , jqo. Sopra le ossa 
fossili di elefante, 2u4- 

Dà Rio conte Niccolò : sopra lo scisto della valle Imperino, 44 1 sopra il calcare di 
Serravallc nel Trevigiano, »fit : vide il calcare ammonitico rosso coricato sul Bian- 
cone, 187, 192. Fossili da lui osservati nelle argille bleh di Cavasso nel Friuli, a5o. 

Da ubuisson : ragguaglia alla grauwake scistosa gli scisti intermediar j , 13. 
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De Luca D. Tommaso, celebre bibliografo cadorino , i55. 

Dei conte Jacopo: fossili da lai raccolti nei monti del Feltrino , ìflfl e seg. 

Desti fossili, 149, 176. 

Dogliosi conte Donato: fossili del calcare di Fondo nel Tiro lo, 142 : e del calcare 
di Brentonico nel monte Baldo , 179. 

Echisidi fossili, a 19 e seg. 

Emiliano da Ponte : inviato dal Consiglio di Belluno neir A gordino per provvedere di 
viveri gli alpigiani , fra i guati infieriva la peste , 71. 

Fabbrica di arme da taglio, alimentata col ferro che si cavava dalla miniera di S. Lu- 
cia presso Agordo, 69. 

Ferussac : sua Memoria sulla formazione delle argille plastiche, e sua opinione sul- 
l'abbassamento del livello del mare , occorso nel tempo in cui si è depositato il ter- 
reno della creta , $7. 

Ferro epatico dei monti di Tiser nelt A gordino, fifì. 

Filoni metallici inclusi nel calcare alpino del Bellunese, fifì, 

Fortis Alberto: ortocerati nel calcare jurese della Dalmazia, 3o_i e deir Asolano, 171. 
Sua opinione sul passaggio della calce in silice, 7 • Sue osservazioni intorno al 
biancone della valle deir Adige, mi. Anfiteatro di Verona edificato con le pietre 
estratte dai contorni della Chiusa, aofl. 

Fvlcis marchese Pietro: cernii capreolus da lui preso sui margini del lago di S- Cro - 
et, 152- 

Gazo LA commendatore Giambatista , 197 . Sua corsa fatta nella valle Pantena in com- 
pagnia delT autore, ao4 e seg. Sua collezione, aio, ai5, aia, 221 ec. 

Gessificazione del calcare, ajj 47i 72. 

Gravo' aie : suoi caratteri, \j_\ non conviene confonderla con gli altri conglomerati, 
liL Sua analogia geognostica coll’ arenaria rossa antica degr Inglesi, uj. Suoi pe- 
trefatti, 2 SL Manca nelle provincie venete. 

ÌIuMBOLDT : Fossili del calcare alpino del Perii trovati a 2207 tese di elevazione , 54- 
Scisto siliceo nel calcare deir America, 5Q. 

Laghi lapisini , « 54 . 

Listerò: si avvide che li testacei fossili delle rocce inferiori erano differenti dagli 
altri inclusi nelle rocce superiori , 35. 

MAGNESIA nel calcare alpino, nel calcare del Jura, 1 57 : e nel calcare terziario 
di Verona, 198. * 

Mantovani Francesco: fossili da lui raccolti nei monti secondar j del Friuli, 177. 

Maironi da Ponte : sopra gli ammoniti del monte Misma nelT agro bergamasco, 211. 

Mare: altezza a cui attingeva un tempo, iiL Sua antica costituzione chimica, diversa 
dall’ attuale, iG. 

Maraschini : Sulla metassite del Vicentino, 5flj modo col quale si sono intromesse, 
secondo lui, le rocce piriche nelle rocce net tuniche, GfL Sopra il calcare di Civil- 
lina e della Guardia Vecchia presso Recoaro, Sopra la scaglia, 186, e sopra 
le alternative di questa roccia con la dolerite , 194- 

Ma ria ri : Sulla modernità dello scisto incluso fra il Tcgnas e i Imperino nel distretto 
di Agordo, 44_- Sul granito terziario dell' A vis io , 45. 
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Minierà di argento nei monti di Primiero celebrata dal C luce rio, 70. Miniera di 
ferro epatico prodotta dalla decomposizione del ferro solforato , £aj di piombo ar- 
gen tiferò, di mercurio solforato , 5 a : di rame piritoso , 88. 

Moro Lazzaro: sua opera sopra li crostacei fossili, i 56 , 

Omalws : fide lo scisto siliceo nel terreno bituminoso di Sa mar e di Liegi , 5 fL 

Ooliti conchigliacee dei Sette-Comuni , 98, 189. 

(Jatocerjti dell Alpago nel Bellunese , 171: e nel calcare antracitoso dei diableret , 
i ?5 : co/ne pure ne/ calcare terziario del Vicentino , 176. 

Ott*# fossili di elefante nel Veronese , scoperte dal commendatore Gazala , ini : /ero 
derivazione , io 5 . 

Oj.M fossili dell Unni speUeus, frequenti nelle caverne del Bellunese , e</ in quelle 
del territorio di Verona , 1 83 . 197. 

ju/ giacimento del rouschelkalk «e/ Vicentino , ioq: su/ grès bigarrè conchi - 
g linceo , io 5 : su/ calcare del Jura , 192. 

Pàtri N: sua opinione sulla piccolezza dei testacei inclusi nello rocce pili antiche , a 4 : 
Sulla selcif castone delle conchiglie , ai 4 « 

Pur E (fiume) deviò dall antico suo corso, i 55 . 7 no. Vili . 

Pietra verde : sua analogia geognostica con le rocce pirosseniche , fia e »eg. 

P/iYJ.* suo parere , eSe /a ferra sia stata inondata per un breve intervallo di tempo dal 
mare , a£L Fatti che non si possono conciliare con questa opinione , olì e seg. 

Ponte di V EIA , descritto dallo Scamozzi e da pili altri autori del secolo passato , 209. 

Bachisi : sua Memoria sopra le acque minerali di Primiero , 70. 

Rocce cristallizzate prive di corpi organizzati fossili , i 3 e seg. Rocce di sedimento in- 
feriore, 53 * Rocce che si veggono incluse nel calcare alpino del Bellunese , 62. 

<S<«CV*( 7 jt£.* eirfe lo scisto adagiato sul calcare , ai. 

Scisto intermediario , ao: suoi petrefatti , aa e seg. Scisto nero earbonioso dell A g or- 
dino , superiore al calcare , 44 ? Scisto siliceo , occupa il posto dell" arenaria rossa , 57. 

Scortegacsa : sopra i denti fossili di coccodrillo presi nel calcare terziario della Fa- 
vorita nel Vicentino , 190. 

SIGISMONDO tt Austria: istituisce un ufficio minerale in Primiero , 71. 

SoldanS: conchiglie fossili del Sanese disposte in famiglie, 12* 

SPELONCHE che si aprono nel calcare di S. Pietro Tuba nel Bellunese , i 65 i «J in 
quello della valle Panteon, aoo, 

«£ TFH.VflOG ■ sua flora del mondo primitivo, aa< aq 4 - 

TerebratolE del calcare alpino, Baj tfeZ calcare canchigliare , 1 iB: </e/ calcare del 
Jura , i 38 , 166. 

'Tertulliano: attribuisce il trasporto dei nicchi fossili al diluvio mosaico , n, 

TvrrJTELLB del Jura , 170, 194. 

Za noni : aveva la buona intenzione di occuparsi dei petrefatti preti nel calcare di Sol* 
nel Friuli, i8t. 
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OssF.RVAZ/ONt che si oppongono alle idee concepite in addietro dai sistematici per 
impiegare F origine dei graniti , pag. 371. 

Breve sposizione dei caratteri orittognostici delle rocce cristallizzate , 375. 

Stori A delle scoperte fatte intorno ai graniti moderni , 280. 

Lettera del conte da Rio diretta ali' autore intorno alla Flora del mondo primitivo 
pubblicata dal conte di S ternberg , ?q4- 

Sistema di Dutton sulla distruzione e successivo rinnovellamcnto dei continenti , 3.96. 

Sul GRADUATO abbassamento delle acque dell' antico mare, e sulla maggiore elevazione 
della temperatura che doveva esistere nei primi tempi della creazione , 396. 

OH motti emesse dai geologi intorno alt origine dei troppi , 397. 

Analogia zoologica tra il louscbelkalk, il lias ed il calcare alpino , 3 oo. 

Piaste fossili del mezzodì , identiche a quelle che si trovano incluse nei litantraci del 
nord , 5 oi. 

Itinerario di un viaggio fatto dall autore nel Cadorino e nella C arnia , So 5 . 

G agata' trovato nelle due provinole trevigiana e vicentina , 3o6. 

Miniera di mercurio nel Bellunese abbandonata-, della quale si consiglia riprendere 
lo scavo 1 307. 

Garducci : sua Memoria epistolare sopra la valle Feltrino « 3 oy. 

BOVE: sue prime opinioni intorno al modo con cui si sono formali li filoni basaltini 
della Scozia , 5 09 : e suo parere sull' età del calcare alpino del Bellunese , 527. 

Memoria epistolare dell' autore sopra la soda solfata dell" Agorà ino , S09 c scg. 

Miniere dell’ alto Bellunese abbandonate nel secolo \yill y 317. 

Odo ardi naturalista di Fcltrc y fino dall'anno 1761 si fece a distinguere le formazioni 
a norma della diversa disposizione che tengono gli strati , come si pratica dagli 
odierni geognostij 3 ao. 

Gruger : fa precedere alla formazione del muschelkalk quella del calcare del Jura , 5 a 3 .’ 

Prefqst: esibisce gli spaccati delle formazioni che si veggono ai margini del mare , da 
Chalais fino a Chcrburgo, 3 a 3 . 

Mi ari: sua Epistola sopra la caduta del monte Antelao nel C adorino y 324. 

Bosco del Consiglio: sue dimensioni non ancora bene determinate , Siti. 

Cranio umano incrostato , posseduto dal conte Jacopo Dei di Feltre , 327. 

Castellini : sua collezione di zoologia geognostica y 3ag. 
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Emendazione di alcuni errori accadati durante F impressione , 

pag. i3 Un. 20 quelli . • . leggi . quelle. 

So 32 ai glomeri del Latreille, ai l'tmull del Latreille, altri ai 

altri ai limali glomeri. 

44 *3 lo che non è stato ancora confermato dalle osservazioni, 

( aggiungi ) sebbene in qualche luogo della valle Impe- 
nna si possano riconoscere due diverse fatte di scisti 
ceognosticamente dissimili, come vedremo fra poco. 

46 19 calco talco 

49 35 dolorile dolerite 

72 23 ruiuc . « « mine 

91 21 essi esse 

95 18 dalle delle 

uà 19 dirette diretto 

122 5 tetraciniti. tetra criniti 

142 17 bibalve ...... bivalve 

i54 3a Coluber natir .... Coluber nalriz 

i56 53 a raccòrrò a fare 

l58 5 auritius auritus 

ig5 2 divide divida 

194 18 diffidenza ..... . differenza 

225 8 Tar. XXII Tav. XXIII 

274 4 Micacisto Mioascisto 

307 1 trattamento trattamento 

5 12 19 di rame grigio . ... del rame grìgio 

520 5i in dono il dono 
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Scritti pubblicati dall’ autore del presente Saggio. 


i. Manuale mineralogico eseguilo secondo il metodo dcll’Hauy, a cui fu aggiunta la 
sinonimia allemana; Belluno per Francesco Tissi 1812, ta.° 

?. Memoria sull'arenaria verde del Bellunese, e analisi chimica di questa roccia. Sta 
inserita nel tomo XXXV del Giornale dell’ italiana letteratura di Padova per l'an- 
no 1 8 « 3. 

, 5* Dissertazione sopra la necessiti di promuovere lo scavo delle miniere nella provin- 
cia di Belluno, e sopra li vantaggi che si potrebbero trarre dalla faggina e dalle 
legna giacenti che iafracidiscono nella gran selva del Cansiglio; Belluno per Fran- 
cesco Tissi i8i5, 8.° 

Seconda Memoria sull’arenaria del Bellunese; Verona pel Mainardi 1816, 8." 
Memoria epistolare sopra le rovine accadute nella Comune di Borea nel Cadorino; 
Belluno per il Tissi 1 8i 4** Fu ristampata in Verona, ed è unita alla prece- 
dente Memoria . 

6- Quesiti di chimica e storia naturale scelti dal corso di lezioni dato l’anno 1816 nel- 
l’I. IV. Liceo Convitto di Verona; Verona pel Mainardi, in 8." 

7 . Dissertazione intorno all' origine dei ciottoli, inserita nel Giornale dell'italiana let- 

teratura; Padova 1818. 

8. Quesiti di chimica e storia naturale, con le rispettive soluzioni fatte dai signori Sco- 

lari del Liceo Convitto di Verona; Verona pel Mainardi 1818, 8.® 

9. Osservazioni intorno ai monti che circoscrivono il Distretto di Belluno, dirette al 

signor conte Leone Hcnckcl di Donersmark, consigliere di reggenza, e ciambellano 
di S. M. il Re di Prussia; Verona dalla Socieià tipografica 181 8, 8.® 

10. Squarcio tratto da un manoscritto dell'autore sulla Storia della mineralogia, nel 

quale si agita la questione, se all’Agricola oppure al Beriuguccio si debba la prima 
opera di metallurgia; inserito nel Giornale scientifico di Pavia per l’anno 1818. 

11. Memorie sopra li corpi organizzati fossili del Bolca e degli altri monti terziarj della 

provincia veronese, stampate in diversi fascicoli del Giornale di Pavia, correndo 
gli anni 1818-19-20-21-22. Con tavole in rame. 

12. Memoria mineralogico-cbimica sopra l'acqua minerale del monte Civillina; Verona 

pel IVamanzini 1819, 8.® Verrà ristampata con altri scritti di chimica dell’autore . 

13. Tavole di zoologia compilate sulle migliori opere che trattano del regno organico 

animale; Verona pel IVamanzini 1820, 1821. 

14. Memoria metallurgica sopra il processo di riduzione che si pratica in Agordo per 

estrarre il rame della pirite cuprifera , inserita nei due Giornali di Padova e di 
Pavia, negli anni 1821-22. 

15. Lettere al conte da Rio sopra li giacinti che si trovano nelle terre coltivabili di 

Leonedo nel Vicentino, inserita nel Giornale di Pavia per l’anno 1822. 

16. Osservazioni c sperienze sulla pretesa azione del magnetismo sopra i sali metallici, 

annunziata dall’inglese signor Muray ; Giornale di Pavia per l'anno 1822. 
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17. Lettera al professore Brugnatelli sopra gli encrini fossili osservati dall’autore per 

la prima volta nei monti terziarj del Veronese; Giornale di Pavia per l'anno i8o5. 

18. Storia sull'origine e sui progressi della mineralogia, letta io una seduta deU'Ateneo 

di Treviso, e riferita per estratto negli Atti (Tomo III.) pubblicati dal medesimo 
Ateneo 1824* 

19. Memoria sopra il naghtlfluc degli Svizzeri, letta nel predetto Ateneo l’anno i8a5, 
e riportata nel volume sopra indicato degli Atti . 

90. Osservazioni al giudizio pronunziato dal sig. Maraschini intorno all’ età del green- 
saitd degl'inglesi, ove si dimostra che- il posto assegnato dal Brongniart a quest* 
roccia non è da per tutto uniforme, come crede il Maraschini; Pavia 1824- 
si*. Lettera al professore Bruguatelli sopra le ossa dell’ Ursut spelaeus (credute di foca} 
osservate dall’autore nelle spelonche di Belluno e di Verona; Pavia 1825. 

22- Lettere allo stesso professore Brugnatelli sopra le conchiglie e li fitoliti del monta 
Postale; e sopra una foresta fossile scoperta nei Sette-Comuni; Pavia 1826-07. 
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